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lA TRAGEDIA ALBANESE 

Il mandato Onu resta 
LTtalia saprà dimostrare 
la sua capacità d'aiuto 

GIANGIACOMO MIGONE 


Q uesta è stata una Pa¬ 
squa di passione per le vit¬ 
time, per i loro parenti, per 
il popolo albanese, pertut- 
ti coloro che, in Italia e altrove, han¬ 
no voluto e saputo distaccarsi dalle 
loro abituali preoccupazioni e sod¬ 
disfazioni, pervivere la tragedia che 
si è consumata nelle acque del ca¬ 
nale di Otranto e che sembra cre¬ 
scere in dimensioni ad ogni ora che 
passa. Come se non fossero bastati 
Rwanda e Srebrenica, cresce - ma 
troppo lentamente - anche la con¬ 
sapevolezza delle terribili contrad¬ 
dizioni e responsabilità da cui tutti 
siamo investiti, nel mondo come 
esso si configura, in questo terzo 
dopoguerra. 

Questa tragedia tocca diretta- 
mente l'Italia, il nostro governo, il 
Parlamento e tutti noi, in maniera 
tale che è impossibile sottrarvisi. È 
un'atroce ironia, che proprio le no¬ 
stre forze armate, giustamente or¬ 
gogliose della capacità collaudata 
di affrontare con spirito umanitario 
i nuovi compiti di polizia internazio¬ 
nale, siano protagonisti di questa 
crisi. Quante volte ci è capitatodi af¬ 
fermare che un automobilista che 
uccide una persona - quali che siano 
le sue colpe, comunque da accerta¬ 
re - ne resta segnato per tutta la vi¬ 
ta? Da una pronta ma attenta rico¬ 
struzione degli eventi, che non po¬ 
trà limitarsi alla dinamica dell'inci¬ 
dente, dipende una valutazione di 
responsabilità che saranno comun¬ 
que e sempre in primo luogo politi¬ 
che, come politiche saranno le scel¬ 
te che, invece, dovranno essere 
compiute immediatamente, per¬ 
ché l'Albania non può attendere, 
pena ulteriori lutti di dimensioni im¬ 
possibili da calcolare. È stato detto 
che non c'è spazio, a questo riguar¬ 
do, per lacrime del giorno dopo e, 
ancor meno, per chi dovesse persi¬ 
stere nel farne un uso di parte. Oc¬ 
corre, invece, uno sforzo solidale 
perché la necessaria elaborazione 
del lutto non determini un clima di 
incertezza - internazionale, italiano 


ed albanese - che aumenterebbe le 
sofferenze di quell'infelice paese. A 
questo proposito dobbiamo essere 
grati al governo di coalizione alba¬ 
nese che ieri si sforzato di smorzare 
un comprensibile clima di antago¬ 
nismo nei confronti dell'Italia, nella 
consapevolezza che dalla nostra 
capacità di reagire con saggezza al¬ 
la crisi, dipendono, in misura consi¬ 
derevole, gli immediati destini del 
suo paese. 

Perché all'Italia - insieme con altri 
paesi europei - incombe un manda¬ 
to nelle Nazioni Unite, di prestare i 
primi aiuti umanitari all'Albania, in 
unaforma tale da garantirne la sicu¬ 
rezza e di consentire una difficile 
opera di ricostruzione e di riconci¬ 
liazione, sotto egida internaziona¬ 
le, che assicuri l'incolumità della sua 
popolazione e una nuova legittimi¬ 
tà democratica delle sue istituzioni, 
senza ledere la dignità del suo po¬ 
polo. È giustificato ma anche, tutto 
sommato, poco tempestivo de¬ 
nunciare i ritardi della selva di orga¬ 
nizzazioni in cui ogni slancio politi¬ 
co e umanitario della comunità in¬ 
ternazionale rischia di smarrirsi o di 
spegnersi. Oltretutto, su questo 
piano, il governo italiano si è mosso 
con energia e con prontezza, men¬ 
tre il Consiglio di sicurezza, quando 
investito, ha deliberato nel giro di 
poche ore. Resta, invece, irrisolto il 
problema non più rinviabile di que¬ 
sta fase: la mancanza di una politica 
estera europea e di una politica co¬ 
mune per far fronte ad ondate im¬ 
provvise di profughi nel quadro di 
una ridefinizione più generosa del 
diritto d'asilo temporaneo. Ora 
conta, soprattutto, che Parlamento 
e governo italiani non lascino il po¬ 
polo albanese in una condizione di 
incertezza, accettando il mandato 
che ci è stato conferito dall'Onu e 
concorrendo a specificarne con 
estrema chiarezza i tempi, le moda¬ 
lità e i limiti. Altre esperienze-in pri¬ 
mo luogo quella somala - dimostra¬ 
no quanto sia pericolosa ogni va¬ 
ghezza a questo proposito. 


UN'IMMAGINE DA... 



Angela Peterson/Ap 


ORLANDO, CALIFORNIA. Aesha, una rara tigre bianca accudisce i suoi due cuccioli nati sabato 29 mar¬ 
zo. I cuccioli, che pesano circa 200 grammi, osservazione e Io saranno per un periodo abbastanza lungo 
per assicurare la loro sopravvivenza. 


SEGUE DALLA PRIMA 



drone. Sono molte le domanda 
a cui si dovrà cercare una rispo¬ 
sta. Da quello che sappiamo si¬ 
nora appare difficile pensare ad 
uno speronamento volontario da 
parte della nave della marina mi¬ 
litare italiana. E allora che cosa 
non ha funzionato? C'è stata im¬ 
perizia di fronte a tutte le difficol¬ 
tà (il mare agitato, le condizioni 
pazzesche in cui si trovano le na¬ 
vi albanesi? E più radicalmente 
c'è a questo punto da chiedersi 


se l'iniziativa del pattugliamento, 
con quel tanto di ambiguo e di 
incerto che divide una iniziativa 
pacifica da una «di guerra» come 
il blocco navale, non fosse una 
soluzione troppo esposta a peri¬ 
coli terribili. Col senno di poi do¬ 
vremmo rispondere di sì. 

Dicevamo della decisione del 
governo che apre la strada alla 
chiarezza e all'individuazione 
delle responsabilità. È un eccel¬ 
lente primo passo, bisogna pro¬ 


seguire con coerenza, sapendo 
che la destra non ha le carte in 
regola per schiacciare il pedale 
dell'acceleratore sulle critiche al 
governo. 

Il problema è, quindi, tutto del 
centrosinistra e della sinistra, che 
vuol governare per cambiare. 
Anche per cambiare il senso co¬ 
mune di un paese in cui serpeg¬ 
giano paure e incertezze. È que¬ 
sta l'altezza della questione. 

[Roberto Roscani] 


SEGUE DALLA PRIMA 


ro vantaggio economico. Ma queste sono immagini populistiche, rap¬ 
presentazioni superficiali delle due società. In effetti, dalla metà degli anni 
80 in poi, si è verificata una vera e propria convergenza tra i due continenti. 
La flessibilità si è inserita in tutte le dimensioni dei mercati del lavoro in Eu¬ 
ropa. In Francia, ad esempio, la maggior parte delle assunzioni sono oggi a 
tempo determinato ed esistono numerosi mezzi legali per disattendere la 
legislazione sul salario minimo; il lavoro a tempo parziale (involontario) si 
sta notevolmente sviluppando; l'indennizzo alla disoccupazione è molto 
diminuito, tanto che la metà dei disoccupati non percepisce nessuna for¬ 
ma di sostegno economico. Il mercato del lavoro in Italia ha registrato 
un'analoga evoluzione. Dovunque in Europa la quota dei salari rispetto a 
reddito nazionale è diminuita, e si attesta oggi a un livello di gran lunga in¬ 
feriore a quello degli anni 60. Come negli Stati Uniti, i sindacati europei 
hanno perduto la gran parte delle loro truppe, e i governi debbono affron¬ 
tare il difficile compito di riannodare il filo del dialogo sociale senza poter 
contare su un interlocutore attendibile che rappresenti i lavoratori, sia a li¬ 
vello dell'economia cheaquello delle imprese individuali. 

Ma diversamente da quanto accade in Europa, dagli anni 60 in poi, negli 
Stati Uniti la quota dei salari è rimasta sorprendentemente stabile. Inoltre, il 
tasso di attività dei lavoratori maschi tra i 25 e i 49 anni raggiunge solo il 
90% contro quasi il 100% in Europa. Ciò significa, come hanno dimostrato 
gli studi del Bureau of Labor Statistics, che in quel paese il tasso di disoccu 
pazione è di fatto molto superiore a quello effettivamente misurato. Lo 
stesso fenomeno sta accadendo nel Regno Unito, dove il tasso di disoccu¬ 
pazione è stranamente diminuito nel corso degli anni 80, allorquando l'e¬ 
conomia britannica ha creato molti meno posti di lavoro della maggior 
parte degli altri paesi europei che, dal canto loro, hanno visto aumenta re in 
modo consistente il loro tasso di disoccu pazione. 

L'arbitraggio tra disoccupazione e povertà sembra quindi essere un'illu¬ 
sione, in quanto la disoccupazione porta inesorabilmente alla precarietà e 
alla povertà, mentre l'esistenza di lavoratori poveri disincentiva al lavoro e 
sollecita la ricerca di altri mezzi per guadagnarsi da vivere. Tuttavia, tra i due 
«modelli di società», vi sono due differenze essenziali, diverse da quelle cui 
si fa abitualmente riferimento. La massiccia crescita delle disuguaglianze 
registrata negli Stati Uniti da venti anni a questa parte è stata legittimata 
non tanto dalla pressione dei vincoli economici, bensì da un dibattito filo¬ 
sofico sulla natura stessa del contratto sociale americano. Dalla fine degli 
anni 60 in poi, si sviluppa un filone letterario importante, per qualità e 
quantità, chefonda il suo pensiero sull'apologià della disuguaglianza esuli; 
contestazione della ridistribuzione. Il «modello anglosassone», qualunque 
siano le riserve che si possono nutrire relativamente alla sua etica, trae dun¬ 
que origine da una scelta politica e quindi democratica. In Europa avvienei 
contrario: il discorso politico è quello della rassegnata impotenza nei con¬ 
fronti del vincolo, sia esso esterno, europeo o mondiale. Non si tratta quin¬ 
di di una scelta, bensì di u na sottomissione. 

La seconda differenza riguarda la gestione degli strumenti di politica 
macroeconomica. La passività europea contrasta con l'attivismo america¬ 
no. Nel passato, in Europatuttoèstatosubordinatoal mantenimentodelk 
parità monetarie, qualunque fosse la consistenza del tasso di disoccupazio¬ 
ne e la debolezza del tasso d'inflazione. E oggi tutto rimane subordinato al 
soddisfacimento di criteri astratti di deficit e di indebitamento pubblici, 
formulati quando la situazione europea era completamente diversa de 
quella di oggi. Come se le politiche economiche dovessero essere valutate 
indipendentemente dalle circostanze in cui si concretizzano. Ma gli Stati 
Uniti sarebbero forse riusciti a creare tanti posti di lavoro, come è avvenuto, 
senza la forte riduzione delle tasse decisa negli anni 80, sotto l'amministra¬ 
zione Reagan, e la politica monetaria espansionistica dell'inizio degli anni 
90? 

Il livello delle disuguaglianze che una società può tollerare attiene più c 
una scelta politica che all'imposizione di un vincolo da parte del contesto 
economico. È il processo democratico che deve operare una scelta, se si 
vuole evitare che la ricerca dei capri espiatori e di guaritori occupi comple¬ 
tamente lo spazio destinato al dibattito politico. [Jean-Paul Fitoussi] 


Sta per partire una grande caccia al tesoro. Iscrivetevi! 

Per arrivare primi, non perdete un secondo. 



Il 13 aprile parte la pili ricca caccia al tesoro di fine secolo. Come fare per iscriversi^ Facile, quasi, quanio vincere. E’’ sufficiente trovare 3 amici 
pronti a dividere con voi Favventura, e correre, entro il IO aprile, da una Concessionaria Lancia. Le informazioni per gareggiare le troverete li. 
Le informazioni per farvi venire voglia, le trovate qui: i premi sono cosi tanti, che non sarà difficile portarsi qualcosa, a casa, magari una nuova 
Lancia Y con Velefantino. Cosa fate ancora qui? Correte ad iscrivervi. 
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La Cultura 


Il famoso neurologo parla del suo amore per la musica, delle sue manie e di come è nato il suo nuovo libro 

Oliver Sacks, un inno all'abitudine 
«Un po' di grigiore ci rende più liberi» 

Tutti i giorni mangia le stesse cose: cereali a colazione e pesce con riso a cena. In Tv guarda solo Star Trek, ma sente molto 
la radio. Per caso, un giorno è arrivato su Pingelap, una sperduta isola del Pacifico dove quasi tutti sono daltonici. 


Foto in bianco e nero in mostra a Torino 

Rosaria la «dinamitera» 
e le sue compagne 
Ritratti di spagnole 
in guerra contro Franco 



Mimmo Chianura/Agf 


Due viaggi 

neiia 

maiattia 

«Le isole mi hanno sempre 
affascinato, e forse 
affascinano tutti noi», scrive il 
neurologo Oliver Sacks 
all'inizio del suo nuovo libro, 
«L'Isola dei senza colore». È il 
racconto di due viaggi in 
Micronesia, intrapresi 
indipendentemente l'uno 
dall'altro e per una serie di 
strani casi, dall'autore. Per 
uno scienziato, le isole non 
sono soltanto mondi a parte, 
sempre collegati a immagini 
paradisiache e infernali, ma 
laboratori dove studiare in 
condizioni ideali, come 
accadde a Darwin, gli 
esperimenti della natura. Così 
capita anche a Oliver Sacks. 
Pingelap e Pohnpei, due 
sperdute isolette del Pacifico, 
appariranno nel libro come 
una variante del «Paese dei 
ciechi» di H. G. Wells: abitate 
da un numero 

sproporzionatamente alto di 
indigeni sofferenti di una 
cecità cromatica completa e 
ereditaria (in una terra che è 
un tripudio di colori). A 
Guam, invece, Sacks indaga 
su una malattia devastante e 
tuttora inspiegata, il lytico- 
bodig che colpisce con una 
sorta di paralisi progressiva, 
spesso accompagnata da 
ottenebramento mentale, 
solo certi abitanti dell'isola, i 
Chamorro, e solo quelli nati in 
certi anni. La massima 
incidenza del male si incontra 
in un luogo di intatta 
bellezza, Umatac: quasi fosse 
«la stele di Rosetta delle 
malattie neuro¬ 
degenerative». Il libro è, 
come tutti quelli di Sacks (da 
«L'uomo che scambiò sua 
moglie per un cappello» a 
«Risvegli» e «Un antropologo 
su Marte»), un'avvincente 
miscela di casi clinici, storia 
naturale e estemporanee 
notazioni personali. Con un 
unico tema a fare da sfondo: 
l'indecifrabile rapporto fra 
l'uomo e la natura che o 
circonda. Della genesi di 
questo libro, il grande 
narratore di scienza parla 
anche nello stralcio di 
intervista che pubblichiamo 
qui a fianco. Il testo integrale 
si può trovare su «Effe», la 
rivista della casa editrice 
Feltrinelli, e su «Salon», la 
rivista culturale telematica, 
all'indirizzo: 

www.salonmagazine.com 



Oliver Sacks lancia strane occhiate 
alle mie pasticche per la tosse. È un'u¬ 
mida, uggiosa mattinata di dicem¬ 
bre. Quando si accorge che tiro fuori 
dalla tasca un pacchetto di Fisher- 
man's Friends, chiede: «Posso pren¬ 
derne una? Dopo un po' non se ne 
può più fare a meno, vero?». Du¬ 
rante il resto dell'intervista, sgraffi¬ 
gna allegramente un bel po' delle 
mie pastiglie ovali, felice come un 
bambino con il suo lecca-lecca. In 
Oliver Sacks c'è qualcosa di auten¬ 
ticamente infantile che è molto, 
molto piacevole. 

Durante il soggiorno nelle isole 
del Pacifico per preparare il suo 
ultimo libro, lei aveva sempre alle 
costole una troupe della BBC che 
girava un documentario. Questo 
ha modificato la sua esperienza 
laggiù? 

«Un po' sì, ne bene e nel male. In 
genere i miei rapporti con le perso¬ 
ne sono tranquilli, confidenziali e 
molto lenti. Io balbetto, farfuglio e 
spesso torno il giorno dopo, come 
una specie di post-scriptum, di con¬ 
tinuazione della visita. La penna e il 
taccuino sono i miei strumenti del 
mestiere. Per questo, all'inizio le te¬ 
lecamere mi imbarazzavano. D'al¬ 
tro canto, le riprese erano condotte 
con tanta discrezione, che dopo un 
po' te le dimenticavi». 

Lei non sembra un tipo che 
guarda molto la televisione, 
neanchelaBBC... 

«Guardo Star Trek. Quando lo 
trasmettevano di lunedì alle 8, 
non me ne perdevo una puntata. 
E se qualcuno mi telefonava in 
quel momento, mi sentiva lonta¬ 
no, scontroso, perfino ostile (ri¬ 
de), senza capire perché. Non vo¬ 
levo essere interrotto, tutto qui. 
Non guardo molto la televisione, 
ma in compenso vivo immerso 
nella radio. Forse sono di una ge¬ 
nerazione radiofonica. Mi piace 
la musica di sottofondo. Mi piace 
andare ai concerti anche perché 
posso starmene lì seduto con il 
mio taccuino e seguire i miei 
pensieri». 

Che cosa scrive, durante i con¬ 
certi? 

«Quello che viene, liberamente. 
Un mio amico e collega mi ha visto 
di recente alla Carnegie Hall, duran¬ 
te il Requiem di Mozart, mentre 
prendevo appunti. Scrivevo qual¬ 
cosa sul daltonismo, in effetti. Se¬ 
guo l'onda del pensiero e insieme 
ascolto la musica. C'è un brano 
in cui Nietzsche descrive il suo 
amore per Bizet e racconta come, 
durante i concerti, Bizet riuscisse 
a scatenargli il pensiero. Bizet fa¬ 
ceva di lui un filosofo migliore, 
dice. La musica è perfetta per 
pensare. Soprattutto Mozart». 

Le piace la musica pop? 

«Una volta sono andato a un con¬ 
certo dei Grateful Dead, e mi è pia¬ 
ciuto. Ero seduto quasi sul palcosce¬ 
nico e ho avuto l'impulso di metter¬ 
mi a ballare. Ho danzato, o qualcosa 
di simile, perore». 

Quel concerto dei Grateful 


Il neurologo e scrittore Oliver Sacks 


Dead le è piaciuto perché era un'e¬ 
sperienza collettiva? Le chiedo 
questo perché nel suo ultimo li¬ 
bro lei racconta di aver partecipa¬ 
to a una cerimonia tradizionale, 
chiamata «Sakau», nell'isola di 
Pohnpei. E di aver bevuto il succo 
di una radice, con effetti lieve¬ 
mente allucinogeni. In genere in¬ 
vece lei non si lascia andare così, 
rimane all'erta, oggettivo. 

«È possibile abbandonarsi e con¬ 
temporaneamente mantenere una 
sorta di analitico distacco. Se fosse 
solo passività, mi spaventerei. Que¬ 
sta combinazione di abbandono e 
vigilanza può essere 
una forza o una debo¬ 
lezza. Una volta ero 
con un amico in Giap¬ 
pone, dove vivevamo 
esperienze esotiche 
d'ogni genere. A un 
certo punto lui mi ha 
detto:"Smetti di pen¬ 
sare, lasciati andare!". 

Lui è del Midwest e 
quindi mi ha parago¬ 
nato a uno di quegli 
enormi trattori che 
avanzano ruminando e ribaltando 
tutto quello che trovano sul loro 
cammino. Nelle isole del Pacifico 
mi sono abbandonato totalmente a 
percezioni ed emozioni, e soltanto 
più tardi ho cercato di dar loro una 
coerenza intellettuale». 

Come è finito a Pingelap, l'isola 
dei daltonici? 

«Attraverso uno strano labirinto 
di coincidenze. L'anno prima ero a 
Guam, e chissà perché ho chiesto al 


mio amico e collegajohn Steel se co¬ 
nosceva un'isola di daltonici. Evi¬ 
dentemente era una cosa che mi 
fmllava in testa. Lui mi ha detto: ma 
certo, a 1200 miglia da qui. In gene¬ 
rale, sono affascinato dai luoghi iso¬ 
lati: villaggi, vallate, oasi, isole vere 
o concettuali. Anni fa ho scritto di 
un villaggio canadese pieno di gen¬ 
te con la sindrome di Tourette. Ho 
scritto di Martha's Vineyard, dove 
in passato c'erano moltissimi sordi. 
So di un paesino israeliano dove un 
terzo degli abitanti sono sordi e tutti 
parlano con il linguaggio dei segni, 
di uno in Italia dove nessuno si am¬ 
mala di cuore, di un al¬ 
tro in Venezuela con 
un'orribile incidenza 
del ballo di San Vito. Mi 
interessa questa idea di 
un luogo dove c'è una 
malattia, un talento, 
un animale, una pian¬ 
ta, insomma qualcosa 
diunicoestrano». 

Nell'ultimo libro, 
lei mescola il suo inte¬ 
resse per la neurolo¬ 
gia con quello per la 
botanica: non è una combinazio¬ 
nebizzarra? 

«Sono diventato medico relativa¬ 
mente tardi, prima mi occupavo di 
scienze naturali. Mi emoziona l'i¬ 
dea che esistono innumerevoli for¬ 
me di vita. In questo periodo sto se¬ 
guendo un corso di sub. Penso che 
anche alcune condizioni cliniche 
siano forme di vita autonome, mo¬ 
di di essere e di percepire il mondo 
diversi da tutti gli altri. La botanica e 


la zoologia rafforzano queste mie 
impressioni. Una foresta tropicale, 
per esempio, è enormemente com¬ 
plessa e interconnessa, e in questo 
ricorda gli esseri umani». 

Nell'Isola dei senza colore, lei 
scrive: «Ho una passione per la 
monotonia». 

Salta su di scatto dalla sedia. 
«Venga a vedere». Mi porta nella 
piccola cucina dello studio, dove c'è 
una fila di contenitori Tupperware 
tutti uguali, con dentro i cereali che 
mangia a colazione e a pranzo, tutti 
i giorni. «E nel frigorifero di casa ho 
tanti pacchetti identici di pesce e ri¬ 
so, con scritto: lunedì, martedì, 
mercoledì...» 

La monotonia in alcune cose la 
rende più libero in altre? 

«Penso di sì. Alcune decisioni 
non riesco proprio a prenderle: che 
cosa mangiare, come vestirmi. Per 
questo, un giorno sono tutto in gri¬ 
gio, il giorno dopo in rosso, quello 
ancora dopo in blu dalla testa ai pie¬ 
di. In effetti, ho messo questa cra¬ 
vatta rossa due minuti prima del suo 
arrivo, giusto per spezzare la mono¬ 
tonia dell'insieme. Comunque, 
proprio la regolarità delle mie abitu¬ 
dini mi permette di partire all'im¬ 
provviso, per Hoboken con il tra¬ 
ghetto, come ho fatto domenica 
scorsa, ma anche, più ambiziosa¬ 
mente, per la Micronesia. T. S. Eliot 
diceva che i poeti devono vestirsi 
come impiegati di banca. Il grigiore 
esteriore lascia maggior libertà inte¬ 
riore». 


Dwight Garner 



■ L’isola 

dei senza colore 

■ di Oliver Sacks 

Biblioteca Adelphi 
In libreria 
dal 23 aprile‘97 


Il nuovo libro di Elisabetta Rasy: due bambine dai destini incrociati nella Napoli degli anni Cinquanta 

«Posillipo», il ritorno di un' infanzia naufragata 

L'illusione di una vita famigliare trascorsa tra due case e il racconto del decadimento di una famiglia cosmopolita. 


«La notizia che la nave non aveva 
completato la sua rotta, che non si 
era ancorata nel porto di New York 
sbarcando il suo migliaio di passeg¬ 
geri con la stanchezza, l'euforia e la 
gloria di ogni approdo, arrivò nella 
città di mare in cui vivevo e in molte 
altre città del mondo creando lo 
sgomento che ogni brusca interru¬ 
zione comporta. La nave affondò il 
26 luglio 1956. Alcuni destini furo¬ 
no crudelmente arrestati, altri cam¬ 
biati»: comincia con un depista- 
mento Posillipo, il nuovo libro di 
Elisabetta Rasy. 

L'esordio fa supporre un ro¬ 
manzo dei destini incrociati, do¬ 
ve l'Andrea Doria (naturalmente 
è essa la nave) ricopra il ruolo tra¬ 
gico e magico del ponte di San 
Luis Rey nel racconto di Thor- 
nton Wilder. Invece il piroscafo 
bianco è solo la metafora di alcu¬ 
ni anni trascorsi da una bambina 
a Napoli, città sui generis. 

Dei suoni, delle visioni, dei le¬ 
gami dell'infanzia, l'età che per 
ognuno è più perduta e più pre¬ 


sente. Restando sulla scia di quel 
piroscafo, l'età più sottomarina. 

Nella Napoli degli anni Cin¬ 
quanta i destini s'incrociano: in 
particolare due, quelli della nar¬ 
ratrice e di un'altra bambina, bru¬ 
na e precocemente erotica, Eiam- 
metta. All'opposto che in Wilder, 
però, senza disegno provviden¬ 
ziale: si costmiscono o vanno a 
rotoli con brutale casualità. 

Questo perché la famiglia della 
protagonista è cosmopolita: par¬ 
tenopea, greca, spagnola, texana. 
E aristocraticamente decaduta: 
Posillipo, nei primi capitoli napo¬ 
letani, racconta l'attimo esatto 
prima dell'inabissamento, l'estre¬ 
ma illusione di una vita familiare 
trascorsa tra due case, quella am¬ 
pia e colma di mobili fastosi della 
nonna e quella piccola ma aerea 
della bisnonna; quotidianità nel¬ 
la quale giorno e notte spesso 
s'invertono, giacché chi è nobile 
non lavora: «Il denaro, comun¬ 
que, o si aveva o non si aveva: 
guadagnarlo era considerato una 


strana procedura». Si usa il matti¬ 
no, se c'è il sole, per passeggiare 
«a Villa Beck, dove la città era 
lontana e il mare era lucido e in¬ 
finito». La notte si gioca a poker. 

Nei capitoli successivi, Posillipo 
racconta il ricomporsi solido ma 
soffocante di questa vita a Roma, 
in un quartiere pie- 
colo-borghese, rima¬ 
ste sole ed emigrate 
madre e figlia. Men¬ 
tre il padre, abban¬ 
donato, diventa una 
figura evanescente 
che scrive cartoline 
da Parigi o Londra e 
sempre più squattri¬ 
nato, fragile e gentile 
s'inabissa. Il caos 
non è solo un desti¬ 
no familiare. Deriva 
dal teatro della vicenda: una città 
splendente ma soffocata e incerta 
sul da farsi. 

E qui c'è da chiedersi come mai 
per la seconda volta in tre anni la 
Napoli del periodo laurino torni 
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protagonista di un romanzo. 
Questa, raccontata da Rasy, è ap¬ 
punto la faccia femminile - affet¬ 
tiva- della metropoli ideologica 
rievocata da Ermanno Rea in Mi¬ 
stero napoletano. 

Posillipo è un «racconto di for- 
ynazio ne»: siccome protagonista 
è una bambina che 
diventa adolescente 
la scoperta della ses¬ 
sualità è un cardine. 
Anch'essa però avvie¬ 
ne a tratti, per agni¬ 
zioni casuali: il gioco 
erotico, enigmatico e 
fulmineo, che, in 
un'atmosfera alla Elsa 
Morante, Eleonora, 
una cugina «rozza, 
buona e innocente- 
mente scapestrata» 


pratica su un divano alla piccola 
Fiammetta; i transfert omoses¬ 
suali che la narratrice prova cre¬ 
scendo per altre amiche; la sco¬ 
perta eccitante e svogliata, alla 
Bonjour tristesse, del corpo dei 


maschi nelle feste in casa dei ric¬ 
chi Alfano. Posillipo è raccontato 
in prima persona: scelta lettera¬ 
ria, affermazione di soggettività? 

Azzardiamo un'obiezione d'an- 
tan. Alla lettura, l'«io» regge bene 
se è un artificio letterario: la dia- 
ristica di fiction, diciamo il Diario 
di un pazzo di Gogol come il Dia¬ 
rio di Edith di Patricia Highsmith; 
o se la storia è fortemente fanta¬ 
stica, come quella raccontata da 
Grossman in Ci sono dei bambini 
a zig zag. 

Altrimenti, perchè non lasci la 
sensazione di leggere un diario 
privato reso pubblico, bisogna 
che il racconto autobiografico 
{Posillipo si ha la sensazione che 
sia tale) si faccia tanto potente e 
necessario da catturare tutta l'at¬ 
tenzione di chi legge. Elisabetta 
Rasy vince la scommessa? Tra in¬ 
treccio a tratti flebile e scrittura 
davvero bella, alta e libera, miste¬ 
riosa, ci si avvicina. Quasi sì. 


Maria Serena Palieri 


TORINO. Lo scatto dell'obiettivo 
l'ha colta in piedi, pettinata con cura, 
lo sguardo intenso, mentre dipinge 
sulla tela un mazzo di fiori. Dipinge 
con la mano sinistra Rosaria Sanchez 
Mora, la destra non l'ha più. La perse 
sessant'anni fa, durante la guerra ci¬ 
vile spagnola. La chiamavano «la di¬ 
namitera» perché riempiva di esplo¬ 
sivo le scatole del latte condensato fa¬ 
cendone bombe. Aveva 17 anni, fin¬ 
ché un giorno uno di quegli ordigni 
artigianali scoppiò mentre lo stava 
confezionando. Rosaria è una delle 
«seis mujeres republicanas», tutte or¬ 
mai ultraottuagenarie, protagoniste 
della mostra (e di un convegno) che 
da loro ha preso il nome e si è aperta 
nelle sale della Fondazione italiana 
per la fotografia in contemporanea 
con un'altra rassegna dedicata ai sud 
del mondo. Ricercandone le orme, 
girando la Spagna in lungo e in largo, 
le ha fotografate l'argentino Alejan- 
dro Cherep che ci consegna una serie 
di ritratti domestici, asciutti, in bian¬ 
co e nero, senza retorica. 

I volti di sei donne sorridenti, sere¬ 
ne, immagini di una quotidianità ca¬ 
salinga che è incommensurabilmen¬ 
te lontana da quei giorni cruenti, di 
speranza e di dolore, in cui fu segnata 
per un lungo tratto la storia della Spa¬ 
gna. Tutte e sei militanti antifranchi¬ 
ste, tutte combattenti, in prima linea 
o nelle retrovie, e poi nella clandesti¬ 
nità durante gli anni della dittatura 
fascista. E tutte hanno pagato a caro 
prezzo la scelta in difesa della libertà. 
Julia Manzanal, che ci sorride da un 
angolo della sua casa madrilena, fu, 
unica donna, commissario politico 
del battaglione «La Comuna». L'ave¬ 
vano soprannominata «Chico» per¬ 
chè si vestiva da uomo per stare tra i 
soldati sulla linea del fronte. L'arre¬ 
starono nel '39, fu condannata a 
morte; potè evitare il plotone d'ese¬ 
cuzione perché era incinta, ma vide 
poi morire la sua bimba in un carcere 
franchista. Soledad Reai, minuta, 
spesse lenti sugli occhi, era dirigente 
della «Juventudes socialistas unifica- 
das de Cataluna»; aveva un compito 


difficile, l'approvvigionamento e la 
distribuzione dei medicinali per i fe¬ 
riti. Scampò ai terribili bombarda- 
menti di Barcellona, ma non alla ven¬ 
detta dei vincitori che la tennero in 
galera per decermi. Ha «girato» per 
sediciprigioni. 

Volti, immagini di tranquillità, di 
quiete per richiamare, ora che la Spa¬ 
gna è tornata alla democrazia, le me¬ 
morie di una Storia che non deve ca¬ 
dere nell'oblio. Foto come testimo¬ 
nianza di una terribile e grandiosa vi¬ 
cenda personale e collettiva. Il con¬ 
trappunto a quello che oggi è tempo 
di pace lo fanno i manifesti del tempo 
di guerra. Figure di soldati sulle trin¬ 
cee, slogan politici, parole d'ordine 
della propaganda repubblicana, ap¬ 
pelli alla solidarietà internazionale 
che evocano le asprezze, i sacrifici, le 
difficoltà, ma anche le ragioni del 
conflitto: «Socorro rojo», «Les mili- 
ciens ont froid», «Ambiciones, mili¬ 
tarismo, guerra, estoeselfascismo». 

«Suds» presenta invece il lavoro di 
otto fotografi di cultura francese 
(Emmanuelle Barbaras, Didier Ben 
Loulou, Christophe Bourguedieu, 
Frances Dal Chele, Arme Delassus, 
Yann De Fareins, Thierry Geraud, 
Shanta Rao) che escono da schemi fa¬ 
cili e abusati nel descrivere la pena e la 
fatica di chi vive nelle parti più svan¬ 
taggiate del pianeta. I loro flashes 
non inseguono situazioni estreme, 
non ci mettono sotto gli occhi scene 
choccanti. È la normalità di tutti i 
giorni, di tutti coloro che la vivono, 
quella che «leggiamo» nei villaggi del 
Mali infuocato dal sole, nelle tende e 
nelle piste sabbiose dell'Algeria, nei 
campi profughi del Bumndi tra bim¬ 
bi minati dall'Aids, nelle casupole del 
Kurdistan irakeno. Povertà, carestie e 
fame, malattie e guerre. Ma anche la 
gioia di una sposa-bambina etiopica 
nell'abito nuziale, un ragazzino che 
sorride al fotografo in una strada del¬ 
l'Avana, l'allegria di una fanciulla 
che fa il bagno ad Haiti. Il desiderio, la 
speranza, la volontà di vivere. 


Pier Giorgio Betti 
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l'Unità 

e l'Archivio Audiovisivo 
del Movimento Operaio e Democratico 


presentano 


,, Diarbdei 

Novecento 


i grandi eventi del secolo in dieci film 
di montaggio per la prima volta in videocassetta 


Nel corso dell’Incontro sarà proiettato 

IN CERCADEL 
TRACCE E INDIZI 

di Giuseppe Bertolucci 

in edicola in questi giorni 

Saranno presenti i registi 
che hanno coiiaborato aii’iniziativa: 

Giuseppe Bertolucci, Guido Chiesa, 
Daniele Cini, Antonietta De Lillo, 
Giuliana Gamba, Ansano Giannarelli, 
Franco Giraldi, Carlo Lizzani, 
Gianfranco Pannone, 

Paolo Pietrangeli. 
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Martedì 1 aprile 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Da oggi neirUe 
liberalizzazione 
dei voli 

La liberalizzazione del trasporto 
aereo in Europa stimolerà le 
compagnie aeree a migliorare i 
livelli di efficienza e di 
economicità, ma non è ancora 
sufficiente: la liberalizzazione 
deve essere estesa all'insieme dei 
settori del trasporto aereo, 
«aggredendo tutti i 


comportamenti monopolistici 
che ancora sopravvivono». È 
quanto ha detto 
l'amministratore delegato 
dell'Alitalia, Domenico 
Cempella, alla vigilia della terza 
ed ultima fase del processo di 
liberalizzazione del trasporto 
aereo che, da oggi, consentirà a 
tutte le compagnie dei 15 paesi 
dell'Unione Europea, di 
effettuare voli interni 
(domestici) in tutti i paesi 
dell'Ue. 


Boom 

dì acquisti 

con Pagobancomat 

Il «pagobancomat» ha ormai 
fatto «breccia» nelle abitudini di 
spesa degli italiani. Eo 
confermano i dati 1996 che 
hanno visto crescere a 74,4 
milioni (+61,7% sul '95) il 
numero complessivo degli 


acquisti effettuati mediante 
questo nuovo strumento 
finanziario (che, a differenza del 
«vecchio» bancomat, non 
prevede alcun costo di 
transazione a carico del titolare, 
ma solo un piccolo contributo 
fisso annuo), per un corrispettivo 
ammontare di 12.000 miliardi di 
lire transato (+60% rispetto ai 
7.500 miliardi «fatturati» l'anno 
precedente). Comunicati da 


Co.Ge.Ban. (Convenzione per la 
gestione del marchio bancomat), 
i dati diffusi ieri hanno 
ampiamente superato le stime 
previsionali di metà anno che 
prevedevano una crescita 
intorno al 40-50%. Ad oggi vi 
sono in circolazione 14,9 milioni 
di carte Bancomat abilitate al 
pagamento e tutte godono dei 
benefici e dei servizi del 
Pagobancomat. 


Carte dì credito 
Sparirà in Usa 
il «grace period» 

Gli emittenti di carte di credito 
negli Usa hanno varato una 
nuova strategia che ha 1' 
obbiettivo di penalizzare non i 
clienti che non pagano entro i 
termini, ma al contrario quelli 
che pagano i debiti in tempo 
ogni mese. In America quasi 
nessuno paga più la quota 


annuale. Inoltre le istituzioni 
emittenti consentono il 
pagamento del debito 
posticipato di 25 giorni. Dal mese 
prossimo la NationsBank farà 
pagare ai possessori della propria 
Visa 20 dollari se pagano in 
tempo i confi. Ea Ameritech 
invece, una compagnia 
telefonica regionale emittente di 
carta, eliminerà il cosidetto 
«grace period» cioè i 25 giorni 
che si possono aspettare prima di 
pagare la bolletta. 


Occupazione 
In forte calo 
nel lavoro 
autonomo 

ROMA. Anche i lavoratori 
autonomi del settore 
dell'industria, nel '96, sono 
stati «vittime» della crisi 
occupazionale in Italia, ma 
in misura più contenuta 
rispetto ai lavoratori 
dipendenti. Lo scorso anno, 
infatti, nel settore 
industriale gli autonomi 
sono cresciuti 
complessivamente del 2%, 
rispetto ad un calo dei 
dipendenti dello 0,8%. Il 
'97, invece, si è aperto 
negativamente anche per 
gli autonomi: rispetto al 
gennaio '96, quando si era 
registrata una crescita del 
+3,3%, l'inizio di 
quest'anno ha segnato 
infatti un preoccupante - 
2,4%, peggiore quindi 
rispetto al dato registrato 
dai dipendenti (-2%). Sono 
questi i dati forniti dall'lstat 
nell'ultima rilevazione 
sull'andamento 
occupazionale nel nostro 
Paese. Dalle tabelle, si 
evince dunque che l'anno 
scorso è stato meno 
«pesante» per gli autonomi, 
fatta eccezione per alcuni 
comparti al di fuori di quello 
industriale, come 
l'agricoltura (-6,9% contro il 
-4,5% per i lavoratori 
dipendenti). Sempre nel 
'96, nel settore 
dell'industria intesa in senso 
stretto, l'occupazione degli 
autonomi ha fatto 
registrare un incremento 
dell'1,4% mentre nelle 
costruzioni la percentuale 
arriva al +2,5% (i 
dipendenti, invece, 
registrano il -0,2% 
nell'industria in senso 
stretto e il-3% nelle 
costruzioni). 
Complessivamente, 
dunque, i lavoratori 
autonomi, a gennaio '97, 
hanno subito una 
contrazione occupazionale 
dello 0,8% per il settore 
dell'industria in senso 
stretto (a gennaio '96, la 
percentuale fu del +2,1%) e 
addirittura del 3,9% per il 
settore delle costruzioni (a 
gennaio '96, il dato fu del 
+4,6%). Complessivamente, 
sono calati del 2,4%. 


Secondo gli analisti rondata di incertezza potrebbe trasferirsi sui mercati europei e asiatici già da stamane 

Raffica dì vendite a Wall Street 
Picchiata del Dow Jones, male la lira 

In poche ore Tindice dei migliori trenta titoli della Borsa americana è sceso di 130 punti, pari al 2% del valore. Cedute 
le azioni finanziarie e tecnologiche. La nostra moneta è tornata a quota mille sul marco, valore di poco sceso in chiusura. 


ROMA. Alla fine è successo: la Borsa 
americana ha fatto un altro tonfo. È 
stato sufficiente il primo quarto d'ora 
di contrattazioni e sono scattati subi¬ 
to i blocchi automatici. L'indice Dow 
Jones perdeva oltre 60 punti (i titoli 
tecnologici tra i più penalizzati), il 
Dow Jones è l'indice più utilizzato 
negli Usa e si basa sulla media dell'an¬ 
damento di 30 fra i principali titoli 
trattati a Wall Street. A metà mattina¬ 
ta (pomeriggio in Europa), era sceso a 
quota 6.602 con una perdita di 137 
punti nominali, pari a circa il 2% del 
valore. Giovedì scorso aveva già per¬ 
so il2,04%. 

11 blocco delle contrattazioni ha 
steso un velo sulla caduta del mercato 
azionario. Molti analisti sostengono 
che questo velo rischia di essere strap¬ 
pato fin dall'inizio delle contratta¬ 
zioni in Asia (nella notte) e poi in Eu¬ 
ropa. Ieri, la Borsa di Madrid era l'uni¬ 
ca aperta in Europa (oltre a quelle di 


New York e Tokyo): ha chiuso con 
una perdita dell'1,5 6%. La scorsa set¬ 
timana, Piazzaffari era in calo 
dell'1,6% a 11.830 punti, il Htp future 
aveva perso fino a una lira racco¬ 
gliendo per il 60-70% Tonda ame¬ 
ricana. Nulla di promettente an¬ 
che per noi, dunque, con la lira ie¬ 
ri a superare quota mille con il 
marco. La causa del rovescio di 
Wall Street è il rialzo dei tassi di in¬ 
teresse in funzione anti-inflazioni- 
stica. La Federai Reserve ha au¬ 
mentato di un quarto di punto 
percentuale il tasso di sconto è 
portandolo al 5,50%. 

Non ci sono segnali di panico, 
ma c'è molto nervosismo. Ogni 
dato sull'economia viene atteso 
con ansia moltiplicata. Giovedì 
scorso il rendimento sui titoli del 
Tesoro a 30 anno è passato da 
6,98% a 7,08% dopo l’annuncio di 
un aumento del 9% delle vendite 


di appartamenti in febbraio contro 
una previsione delTl%. Ieri è stato 
il turno dell'aumento del reddito 
personale degli americani dello 
0,9%, più del previsto. Oggi sono 
attesi la pubblicazione dell'indice 
dell'attività formulato attraverso le 
interviste ai responsabili degli ac¬ 
quisti delle imprese, venerdì i dati 
sull'impiego in marzo. Tutte noti¬ 
zie che nutrono lo stillicidio di ri¬ 
bassi della Borsa. Si rafforza la con¬ 
vinzione che la Federai Reserve au¬ 
menterà di nuovo i tassi ufficiali.il 
Dow Jones, che ha perso il 6,5% 
dal suo record, è entrato in una fa¬ 
se di correzione», ha commentato 
Larry Wachtel, analista che lavora 
per Prudential Securities. 

L'indicatore è progredito del 
33% dopo metà luglio 1996; TU 
marzo ha registrato il record a 
7.085 punti. Negli ultimi tre mesi 
il 40®/o dei titoli ha perso il 


20%.Come sempre succede quan¬ 
do i tassi si impennano, l'investi¬ 
mento in azioni va male diventan¬ 
do più remunerativo Tinvestimen- 
to in titoli federali (visto anche il 
minore rischio dopo un lungo pe¬ 
riodo di incremento del valore del¬ 
le azioni).Andrà sempre peggio se 
è vero che le imprese hanno ormai 
raschiato nel barile della forzalavo- 
ro (riducendola a più non posso) e 
ora non potranno che avere profit¬ 
ti minori.Quella di oggi potrebbe 
essere una specie di resa dei conti 
«planetaria» dalla quale si capirà se 
l'interdipendenza dei mercati fi¬ 
nanziari - e quindi delle aspettati¬ 
ve di guadagno o di perdita degli 
investitori - manifesterà i suoi ef¬ 
fetti «contro» l'economia reale co¬ 
me spesso è successo. Gli Stati Uni¬ 
ti hanno una crescita economica 
«esplosiva» per durata e intensità 
se giudicata secondo i parametri 


della crescita dei paesi industrializ¬ 
zati maturi. L'Europa, al contrario, 
sopravvive con una crescita stenta¬ 
ta sempre annunciata e mai so¬ 
stanzialmente decollata. 1 primi 
possono permettersi tassi di inte¬ 
resse in rialzo come sostiene la Fe¬ 
derai Reserve, la seconda no. 11 
problema è che il mercato ameri¬ 
cano è così imponente da determi¬ 
nare anche l'andamento delle 
aspettative anche sull'altra sponda 
dell'Atlantico. 

In Italia i tassi di interesse 
espressi dal mercato da qualche 
tempo hanno cominciato a im¬ 
pennarsi: i Btp a trent'anni viag¬ 
giano sul 7,35%. In poco più di un 
mese, il rialzo dei tassi è stato su¬ 
periore ad un punto per Bot, Ctz e 
Btp a 3 e 5 anni, di poco inferiore 
per i Cct e per i Btp a 10 anni. 


A. P. S. 


Le famiglie muovono da sole il 72% del fatturato complessivo 

Casa, il futuro è nell'affitto 
Cresce la domanda di locazioni 

Nel '96 incremento del 4% secondo una ricerca Censis-Scenari immobiliari. 
Quasi saturo il mercato della compravendita. Lo scorso anno un calo del 3,8%. 


ROMA. Si riapre il mercato dell'affit¬ 
to, mentre quello di vendita mostra 
qualche difficoltà, eppure nel '96 il 
settore immobiliare ha fatturato po¬ 
co più di 121 mila miliardi di lire, con 
un incremento dell'uno per cento ri¬ 
spetto all'anno precedente. È quanto 
emerge da un rapporto del Censis e di 
Scenari immobiliari che fornisce an¬ 
che una valutazione per il prossi¬ 
mo futuro: «il fenomeno più evi¬ 
dente, nel nuovo scenario di mer¬ 
cato, è la caduta del tasso di infla¬ 
zione che produce un ridimensio¬ 
namento del valore degli immobi¬ 
li. Ma ha effetti anche su compor¬ 
tamenti individuali e collettivi, 
tutti da cogliere per il rilancio del 
mercato. L'alleanza - soprattutto 
attraverso i fondi comuni immobi¬ 
liari - tra finanza e mattone costi¬ 
tuisce la scommessa del 1997 e la 
chiave di una per una sostenta ri¬ 
presa». La difficoltà più evidente 
per il comparto è certamente - se¬ 
condo gli analisti - di un mercato 


della prima casa che è vicino alla 
soglia di «saturazione» e che quin¬ 
di genera una domanda limitata di 
sostituzioni, però «la liberalizza¬ 
zione normativa e la pressione fi¬ 
scale hanno reso disponibile 
un'abbondante offerta di locazio¬ 
ne, rendendo nuovamente attuale 
il mercato dell'affitto». 

Censis e Scenari Immobiliari trat¬ 
teggiano poi le diverse realtà dei 
diversi segmenti: per i mercati tra¬ 
dizionali (prima casa e ufficio) la 
situazione è stazionaria, mentre gli 
immobili per la produzione (indu¬ 
striale e artigianale) fa registrare 
una domanda crescente nelle aree 
a maggiore densità imprenditoria¬ 
le (nord-est), ma anche in signifi¬ 
cativi poli di più antica industra- 
lizzazione (Lombardia). Oppure le 
strutture della distribuzione mo¬ 
derna che, in alcune aree del Pae¬ 
se, sono cresciute al ritmo del 20 
per cento. «Il problema delle aree 
(troppo care) e la scarsità di stru¬ 


menti semplici (come il cambio di 
destinazione d'uso) - spiegano gli 
esperti - restano nodi difficili per 
far sviluppare 1 nuovi mercati». Tra 
le diversità del mercato immobilia¬ 
re italiano c'è la particolarità che 
la prima casa rappresenta il com¬ 
parto più importante, contro una 
media europea del 53%. 

Le famiglie sono le vere «opera¬ 
trici» del settore immobiliare: ne 
muovono il 72% del fatturato 
complessivo, in particolare case 
già usate, contro una media euro¬ 
pea inferiore al 50%. Nel corso del 
'96 nel mercato residenziale sono 
stati compravenduti 34,2 milioni 
di metri quadrati con un calo del 
3,8% rispetto al 1995. Le locazioni 
seguendo un trend ormai consoli¬ 
dato, sono arrivate a 53, 2 milioni 
di metri quadrati, con un incre¬ 
mento del 4 per cento in un anno. 
La città più dinamica per la com¬ 
pravendita è Varese, seguita da No¬ 
vara e Como. 


LA CADUTA DEL MATTONE 


Investimenti in costruzioni per comparto 
indici in quantità, base 1990=100 
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Giappone _ 

Manovra 
a Tokyo 
Iva dd 3% 
al 5% 

ROMA. Fra il rassegnato malconten¬ 
to generale, da oggi andrà in vigore in 
Giappone l'aumento delTimposta 
sui consumi, una sorta di Iva giappo¬ 
nese, che passeràdal3a5perper cen¬ 
to. È il primo aumento dopo la trava¬ 
gliata introduzione otto anni fa 
quando fece perdere al partito di go¬ 
verno la maggioranza nella camera 
alta. Questa volta però l'opposizione 
si è dimostrata inefficace perfino 
contro il governo di minoranza di 
Ryutaro Hashimoto, che ha approva¬ 
to la legge di bilancio perill997sen- 
za alcun emendamento tre giorni pri¬ 
ma della scadenza del 31 marzo L'op¬ 
posizione guidata dallo Shinshinto 
(Nuova Frontiera), dopo avere pun¬ 
tato la campagna elettorale dello 
scorso anno sul mantenimento del- 
Tlva al 3 per cento e averla persa, non 
è riuscita di estendere anche all'anno 
in corso gli sgravi fiscali dello scorso 
anno. 

1 sostenitori della linea del governo 
hanno salutato con favore la mano¬ 
vra che cerca di invertire la tendenza 
a finanziare la spesa pubblica con 
Tindebitamento, ormai all'astrono¬ 
mica cifra complessiva di 254 mila 
miliardi di yen (3 milioni e mezzo di 
miliardi di lire). «Siamo in una situa¬ 
zione pericolosa», ha detto Hashi¬ 
moto motivando l'aumento delTiva 
con le spese sociali che aspettano le 
pubbliche finanze in una società in 
rapido invecchiamento a con alti co¬ 
sti di struttura come quella giappone¬ 
se. «Se non affronteremo il problema 
fiscale 1 nostri figli dovranno pagarne 
le conseguenze», ha detto ancora il 
premier in occasione del varo della 
manovra da 77,39 mila miliardi vara¬ 
ta venerdì scorso. L'incremento di 
pressione fiscale sulla famiglia media 
valutato dal ministero delle finanze 
in 6 7 mila yen, pari a circa un milione 
di lire, appare tuttavia sottostimato. 
Poiché Tiva giapponese viene calco¬ 
lata dopo l'acquisto, numerose tarif¬ 
fe e prezzi tenuti fermi per mantenere 
le cifra «tonde» ed evitare prezzi finali 
con troppi spiccioli anche dopo Tin- 
troduzione del 3 per cento, adesso au¬ 
menteranno. In questa fase di diffici¬ 
le recupero delTeconomia, le speran¬ 
ze di costruire uno sviluppo sosteni¬ 
bile basato sulla spesa interna per 
consumi si scontrano con la reazione 
generale dei consumatori. «Basta 
spese inutili» è il coro all'unisono dei 
consumatori amareggiati dagli au¬ 
menti di prezzo abilmente maschera¬ 
ti fralemoltecifre. 


Costano 400 miliardi Lanno. Carlo Ghezzi; Cgil: «Sarebbe sbagliato chiuderli» 

Patronati; riforma dopo 50 anni 

Giovedì l'incontro al ministero del Lavoro per cambiare l'istituto al servizio dei lavoratori nato nel 1947. 


LTmi si piazza al primo posto per redditività con 660 miliardi 

Banche italiane: San Paolo maglia rosa 
chiude il gruppo il Banco dì Napoli 


ROMA. Si vedranno giovedì, sinda¬ 
cati e governo, per avviare la riforma 
dei patronati. 1 patronati sono le isti¬ 
tuzioni messe in piedi dai sindacati 
per assistere i loro iscritti, guidarli 
nella giungla delle leggi previdenzia¬ 
li, seguirli in giudizio quando voglio¬ 
no far valere le proprie ragioni. Il fun¬ 
zionamento di questi istituti costa 
400 miliardi Tanno, prelevati dai 
contributi previdenziali versati dai 
lavoratori: una sorta di autofinanzia¬ 
mento. C'è chi vorrebbe abolire i pa¬ 
tronati, ma i sindacati non ci stanno e 
puntano ad aggiornare il loro ruolo 
alle nuove esigenze del mondo del la¬ 
voro, a cominciare dalla consulenza 
suiFondi pensione. 

Comunque il fatto che le casse del- 
Tlnps con lo 0,22% del monte contri¬ 
buti debbano finanziare l'attività di 
quella che in fondo è una contropar¬ 
te, ha dato luogo a contestazioni. Alle 
quali si è risposto che si tratta pur 
sempre di soldi dei lavoratori, desti¬ 
nati alla loro tutela. Ma i patronati so¬ 
no nati nel 1947, quando nel dopo¬ 
guerra e fino a qualche anno fa le isti¬ 


tuzioni pubbliche di previdenza pre¬ 
stavano un servizio fatiscente. Le co¬ 
se sono cambiate, con la riforma della 
pubblica amministrazione stanno 
ulteriormente cambiando, s'impone 
la riforma dei patronati, proliferati in 
mezzo secolo fino a diventare 24.1 
più diffusi sono quelli dei sindacati 
maggiori: Tinca per la Cgil, TInas per 
la Cisl, Tifai per la Uil. Poi c'è l'impor¬ 
tante patronato delle Adi, e via via 
tutti gli altri 

Se si chiudessero tutti, si risparmie¬ 
rebbe qualche centinaio di miliardi. 
Ma vale davvero la pena? Se lo chiede 
il segretario confederale della Cgil 
Carlo Ghezzi, spiegando come i pa¬ 
tronati esercitano ancora un ruolo di 
supplenza agli enti previdenziali, 
con un centinaia di migliaia fra lavo¬ 
ratori e pensionati che cercano un 
aiuto in queste strutture. «L'Inca da 
sola registra sei milioni di contatti 
Tanno, per assorbirli TInps dovrebbe 
moltiplicare gli sportelli». Ghezzi 
prosegue: «Il bracciante calabrese, il 
pensionato delle Marche hanno an¬ 
cora bisogno di qualcuno che li aiuti 


a conoscere le regole che presiedono 
all'esercizio dei loro diritti». All'este¬ 
ro - dove si pagano quasi tre milioni 
di pensioni - «le sedi delTInca e delle 
Acli prestano un aiuto insostituibile 
ai consolati e alle ambasciate svol¬ 
gendo gratuitamente funzioni di 
pubblica utilità». 

I sindacati sostengono che i patro¬ 
nati vanno mantenuti per questo 
ruolo di supplenza nei servizi, ma so¬ 
prattutto per la tutela dei diritti dei la¬ 
voratori. Tuttavia dovranno essere 
adeguati al mondo del lavoro di oggi, 
diverso da quello del 1947. La mag¬ 
giori polemiche riguardano il con¬ 
tenzioso. L'Inps con i contributi paga 
ai patronati le cause che vincono, e 
quelle in cui si riconosce la ragione 
del patronato nel denunciare errori 
nel calcolo dei contributi previden¬ 
ziali. Ma ai patronati si deve solo il 
30% delle cause, «le altre sono patro¬ 
cinate da un esercito di avvocati di 
provincia», dice Ghezzi. 

II segretario Cgil descrive un patro¬ 
nato riformato e selezionato («quan¬ 
ti dei 24 istituti sono operativi nel ter¬ 


ritorio?»), nel quale difficilmente si 
andrà in giudizio, prevedendo una 
procedura di conciliazione che evite¬ 
rà l'aula giudiziaria. Una volta dal 
giudice, «chi vince vince, chi perde 
paga, come in un normale processo 
del lavoro privato». Un patronato 
che continua a caricarsi di una parte 
del lavoro della pubblica ammini¬ 
strazione, e «per questo è giusto che 
venga retribuito» .Come avviene con 
i Caf, i centri di assistenza fiscale, ai 
quali le Finanze versano 20.000 lire 
per ogni 730 compilato su supporto 
elettronico. «E nessuno contesta 
questa spesa», osserva Ghezzi. Nel 
'96 Inca, Inas e hai hanno compilato 
per l'Erario 4 milioni di 730, senza 
contare le altre dichiarazioni. Nel fu¬ 
turo c'è un patronato che a pagamen¬ 
to dell'utente offre consulenze anche 
sui campi ora esclusi: non solo di¬ 
chiarazioni dei redditi, ma anche 
consigli sui Fondi pensione integrati¬ 
vi, rapporti con le Usi e più in genera¬ 
le con lo Stato sociale. 


Raul Wittenberg 


MILANO. Il Banco San Paolo di Tori¬ 
no si è confermato anche nel 1996 
come la prima banca d'Italia, per rac¬ 
colta e dimensioni. 11 colosso torine¬ 
se batte tutte le altre banche commer¬ 
ciali anche nella produzione degli 
utili, ma deve cedere la palma dell'i¬ 
stituto più redditizio alTImi, che non 
ha tra i suoi clienti le famiglie e i sin¬ 
goli risparmiatori, ma solo società e 
imprese. 

L'imi batte il gruppo torinese per 
660 miliardi di utili netti a 603, ma le 
distanze tra le due società si accorci¬ 
no perché la crescita della redditività 
del San Paolo (+36%) è decisamente 
superiore a quella delTistituto di Lui¬ 
gi Arcuti (+20%).L'agenzia Agi ha 
raccolto e catalogato i risultati di 
bilancio dei principali istituti di 
credito, così come sono stati an¬ 
nunciati in queste settimane dai 
rispettivi consigli di amministra¬ 
zione. Ne esce una fotografia di un 
sistema che complessivamente mi¬ 
gliora la propria redditività rispet¬ 
to ai risultati conseguiti nel 1995 
(pur con alcune eccezioni) ma che 


complessivamente rimane eccessi¬ 
vamente frammentato, con diversi 
competitori di media grandezza e 
pochissimi di dimensioni autenti¬ 
camente «europee». 

11 San Paolo ha realizzato Tanno 
scorso una raccolta complessiva di 
oltre 216.000 miliardi. In classifica 
è seguito dalla Banca di Roma (la 
quale, pur avendo migliorato il 
suo risultato netto di ben il 42%, si 
ferma a soli 121 miliardi di utili). 
Dietro i due colossi c'è un abisso: 
la Comit è terza, con 148.000 mi¬ 
liardi di raccolta, e 378 di utili (so¬ 
lo +4%); seguono nell'ordine la 
Bnl (che prima dello scandalo di 
Atlanta era la prima per dimensio¬ 
ni), la Cariplo e il Credit. Le ban¬ 
che che seguono nella graduatoria 
hanno una stazza che è circa la 
metà di queste ultime, attorno ai 
50.000 miliardi. 

Nella classifica dei rendimenti la 
Cariplo perde parecchie posizioni, 
dimezzando il proprio utile netto a 
100 miliardi; una scelta dettata 
dalla decisione di caricare sul bi¬ 


lancio dell'anno scorso gli oneri 
del risanamento delle controllate 
meridionali Caricai e Caripuglia, 
nella speranza di presentare a giu¬ 
gno un bilancio semestrale già de¬ 
cisamente in ripresa, per favorire il 
progetto di privatizzazione.Con i 
suoi 114.000 miliardi di raccolta e 
i quasi 126.000 di impieghi la Ca¬ 
riplo, quinta nella classifica per di¬ 
mensioni tra i gruppi bancari ita¬ 
liani, appare come il miglior parti¬ 
to sulla piazza. Se dovesse riuscire 
a impalmarla la Comit o anche il 
Credit, dal matrimonio nascerebbe 
la nuova banca regina del firma¬ 
mento creditizio nazionale. Se il 
matrimonio dovesse avvenire con 
il Banco Ambroveneto nascerebbe 
un gruppo che si collocherebbe 
per dimensioni subito a ridosso 
della Banca di Roma, con poten¬ 
zialità di crescita però decisamente 
migliori. 

Tre le grandi, la maglia nera va 
al Banco di Napoli che ha sì di¬ 
mezzato le perdite, ma che è pur 
sempre in rosso di 1651 miliardi. 
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Il Faho 



Annunciata e poi annullata una conferenza stampa del comandante sotto inchiesta della nave italiana 

I naufraghi: volevano affondarci 
n comandante Laudadio non parla 

Le testimonianze dei superstiti coincidono tutte: «Ci hanno colpito due volte, deliberamente. Nessuno ci ha soccorso 
c'era una solo scialuppa, ci siamo salvati aggrappandoci alle funi della fregata.» Sarebbero 83 le vittime del disastro. 


Allamie di Venturoni 

La Difesa: 
le accuse 
frenano 
la missione 


Sassi e vernice 
contro 
i'ambasciata 
itaiiana a Oslo 


L'ambasciata d'Italia in 
Norvegia è stata 
danneggiata la notte di 
domenica scorsa da circa 
venti giovani che 
intendevano protestare 
contro la «politica 
restrittiva» adottata dai 
governi europei nei 
confronti dei profughi 
albanesi. Intorno alle 23.30 i 
manifestanti sono penetrati 
nel giardino dell'ambasciata 
che si trova a 
Inkognitogatan, in un 
quartiere residenziale di 
Oslo non lontano da 
palazzo reale. Hanno 
lanciato sacchetti pieni di 
vernice contro i muri e sassi 
contro le finestre della 
cancelleria, rompendo 
quattro vetrate. Prima di 
fuggire hanno scritto su un 
muro «assassini». L'azione- 
ha riferito l'ambasciatore 
Mario Quagliotti che al 
momento dell'attacco si 
trovava nella sua residenza, 
limitrofa alla cancelleria - è 
stata molto veloce ed è 
durata in tutto pochi minuti. 
I manifestanti, oltre a 
rompere le quattro finestre, 
hanno danneggiato il 
citofono esterno e 
imbrattato di vernice 
multicolore i muri e una 
delle telecamere. La 
protesta è stata rivendicata 
questa mattina con un 
comunicato diffuso alla 
stampa dal gruppo «Azione 
antifascista» nel quale si 
accusa l'Italia di aver 
riservato un «trattamento 
brutale» ai profughi 
albanesi. Nel comunicato si 
afferma che il tragico 
naufragio della 
motovedetta albanese nel 
Canale di Otranto è la 
conseguenza della «politica 
restrittiva» adottata da tutti 
i governi dell'Ue nei 
confronti dei profughi 
albanesi e si precisa che la 
protesta non è diretta solo 
contro l'Italia, ma anche 
contro gli altri paesi dell'Ue. 
La polizia di Oslo ha 
immediatamente avviato 
un'indagine sull'episodio e 
ha attivato un servizio di 
protezione per la sede 
diplomatica italiana. 


DALL'INVIATO 


BRINDISI. «Venite tutti all'Arsenale, 
il comandante della Sibilla, Fabrizio 
Laudadio, terrà una conferenza 
stampa. Dirà come sono andate le co¬ 
se la notte del Venerdì Santo». L'invi¬ 
to arriva alle 21 di ieri a tutti i giornali¬ 
sti, radio e tv straniere comprese, di¬ 
rettamente dai vertici della Marina 
militare. E tutti piombano all'Arse¬ 
nale. Finalmente, dopo quattro gior¬ 
ni di silenzio, parla il comandante 
della nave italiana accusato di aver 
speronato e affondato la nave milita¬ 
re con 79 albanesi a bordo. Cronisti e 
cameraman vengono caricati su dei 
pulmini per essere portati sulla «San 
Giusto», dove nella sala riunioni si 
terrà la conferenza stampa. All'im- 
pro-wiso la sorpresa: la conferenza 
stampa è annullata, è tutto un equi¬ 
voco, Laudadio non parla. Così dice il 
comandante Albata, responsabile 
del comando militare di Brindisi, ai 
giornalisti esterrefatti. E il giallo, se 
possibile, si fa più fitto. Chi ha convo¬ 
cato i giornalisti? Forse gli avvocati 
che difendono il comandate della Si¬ 
billa, è la risposta dei vertici della Ma¬ 
rina. Poco credibile: è difficile con¬ 
vincersi che in una situazione del ge¬ 
nere la Marina deleghi tutto ad a-wo- 
cati civili. O forse c'è stato uno strano 
contrordine venuto direttamente da 
Roma? Dal ministero, o dal coman¬ 
dante generale della Marina? Miste¬ 
ro! 11 comandante Laudadio rilascerà 
una dichiarazione al Tg3, ci informa¬ 
no ad un certo punto. Poi anche que¬ 
sta notizia viene smentita; dopo 
qualche ora di snervante attesa. 

L'unica realtà, drammatica e mor¬ 
tificante per l'Italia intera sono i ven¬ 
tiquattro bambini e le ventuno don¬ 
ne che riposano ad 850 metri di pro¬ 
fondità, in una bara d'acciaio che 
non ha un nome, solo un numero, il 
405. Sono parte degli 83 albanesi spa¬ 
riti nelle acque fredde dell'Adriatico 
la notte del Venerdì di Passione. Sono 
i numeri e i nomi della «lista del dolo¬ 
re» pazientemente compilata la sera 
di Pasqua da Pandeli Pasko, amba¬ 
sciatore d'Albania in Italia. Bambini 
piccoli, di un mese, di quattro, di sei, 
di due, tre, quattro anni. Morti ab¬ 
bracciati alle loro madri, stipati nella 
stiva. Famiglie interamente distrutte. 
Uomini soli senza più nulla, senza 
più moglie e figli. A caldo, il diploma¬ 
tico ha diffuso un comunicato duris¬ 
simo, con accuse pesanti all'Italia. 
«La nave albanese trasportava donne 
e bambini e non era armata. È stata 
a-wicinata prima dalla fregata italia¬ 
na n. SS 7, che le ha tagliato la strada 
ostacolando le sue manovre. Alla pri¬ 
ma fregata ne è subentrata una secon¬ 
da, lan. 558, accompagnata da un eli¬ 
cottero. La fregata ha ostacolato la 
strada della nave albanese mettendo 
a rischio la sua navigazione anche a 
causa del mare mosso. Intorno alle 
19.00 la nave italiana ha lanciato un 
appello, si è avvicinata alla poppa 
della nave albanese e l'ha colpita in 
mezzo, poi le ha dato un altro colpo, 
questa volta nella parte anteriore. 
Questi colpi hanno fatto imbarcare 


acqua nella nave, che è poi affondata. 
I soccorsi sono arrivati tardi, se fosse¬ 
ro arrivati prima si sarebbero potute 
salvare altre persone». Accuse pesan¬ 
tissime, «La nave albanese è stata col¬ 
pita deliberatamente», alle quali an¬ 
cora non viene data una risposta 
chiara, definitiva, convincente. Cer¬ 
to, ieri l'ambasciatore albanese ha un 
po' corretto il tiro, ha ricordato che la 
Marina italiana ha salvato decine di 
profughi, che i sentimenti di amici¬ 
zia tra il suo e il nostro paese rimango¬ 
no inalterati, ma le cose scritte in quel 
comunicato restano. Pesanti come 
pietre. E come macigni pesano le ve¬ 
rità dei superstiti. Eccole, raccontate 
da loro stessi la mattina di Pasqua. 

Rapushi Ermal, nato a Valona il 13 
febbraio 1952: «Mia madre è in fondo 
al mare, la vostra nave ci seguiva, poi 
ci ha colpiti da dietro, si è allontanata 
di un metro e ci ha colpiti ancora. Vo- 
gliamo riportare indietro i corpi dei 
nostri cari. Ero in acqua e vedevo la 
vostra nave allontanarsi. Io non odio 
gli italiani, odio quegli uomini senza 
cuore. Il vostro capitano ha una pie¬ 
tra al posto del cuore. Voglio tornare 
in Albania. Restare in Italia? Non ha 
più senso ormai» .Lama) Babaca, nato 
a Valona il 10 gennaio 1971: «Grida¬ 
vamo aiuto, nessuno ci ha salvati. Ci 
hanno colpiti in mezzo perché la na¬ 
ve italiana non si è fermata». Isufi El¬ 
vio, nato a Fieri il 25 ottobre 1965: 
«Stavo nella stiva, ho sentito due col¬ 
pi. Sono uscito da un oblò e mi sono 
buttato fuori dalla nave. Ho nuotato 
per centinaia di metri, poi mi hanno 
tirato su. Mi ha salvato solo Dio». 

Baia Laudosh, nato a Valona il 22 
settembre 1954: «Ho perso mia sorel¬ 
la e mio figlio di dieci anni. Sono an¬ 
dato sott'acqua per dodici metri, ho 
salvato un uomo che aveva una gam¬ 
ba bloccata dall'acciaio. La nave ita¬ 
liana ci ha colpiti due volte, tre volte, 
non ho visto aiuti; ho nuotato tanto 
nell'acqua gelida». 

Krenar Xhavara, 29 anni, di Valo¬ 
na: «Ho perso la moglie e una bimba 
di sei mesi. Non c'è stata nessuna ma¬ 
novra sbagliata della nostra nave, il 
nostro comandante è un uomo di 
grande esperienza. Noi andavamo di¬ 
ritti, la nave italiana ci è venuta ad¬ 
dosso. Ho visto una montagna di ac¬ 
ciaio urtare il nostro fianco destro, 
poi ancora un altro colpo. Lo hanno 
fatto apposta». 

Il fratello Vieti: «Ho perso mia mo¬ 
gli e tre figli, due gemelli di 5 anni e 
una bimba di 10. Non ci hanno soc¬ 
corsi, non hanno messo le scialuppe 
a mare, ce n'era una sola. Io l'ho rag¬ 
giunta a nuovo, mentre gli altri si so¬ 
no salvati aggrappandosi alle funi 
della nave. Ripescate la nostra nave e 
vedrete che è stata colpita due volte. 
Io voglio giustizia. Se era colpa no¬ 
stra, perché non ci hanno fatto parla¬ 
re con i giornalisti italiani? perché ci 
dicevano che dovevamo parlare in 
italiano sempre, anche quando tele¬ 
fonavamo alle nostre famiglie? Noi 
dobbiamo capire tutto, tutto, ci dice¬ 
vano». 


UEDUE 



Testimonianze a confronto 
i punti oscuri deiia versione ufficiate 


Ci sono versioni diverse del disastro del Venerdì 
Santo. Quelle fornite dai vertici della Marina 
militare e quelle date al magistrato e alla stampa 
dai 34 naufraghi salvati. Vediamole: 

LA COLLISIONE; Alfeo Battelli, comandante in 
capo della Marina militare nello Ionio e nel Canale 
d'Otranto: «Se urto c'è stato, è stato molto 
leggero, la nave Sibilla si stava avvicinando da 
poppa molto lentamente, a dieci nodi, mentre la 
nave albanese procedeva a circa otto nodi. 
Quindi^ se urto c'è stato, si è verificato ad una 
velocita di soli due nodi». I naufraghi, invece, 
parlano di più urti, due, forse tre, tutti comunque 
violentissimi, tanto da fare affondare la loro nave 
in soli cinque minuti. 

LO SPERONAMENTO: gli avvocati Manfreda e 
Corleto, difensori del comandante della nave 
Sibilla: «Possiamo decisamente escludere l'ipotesi 
di uno speronamento». I naufraghi: «Siamo stati 
speronati». L'ambasciatore albanese: «Intorno 
alle 19 di venerdì la fregata italiana si è avvicinata 
alla poppa della nave albanese e l'ha colpita in 
mezzo, poi le ha dato un altro colpo, questa volta 
nella parte anteriore. Questi urti hanno fatto 
affondare la nave. Ammiraglio Battelli: «Nel 


mentre la Sibilla si accostava alla nave albanese, la 
nave albanese ha accostato a dritta, come per 
passargli di prua. A questo punto Sibilla ha mosso 
macchine indietro per evitare la collisione. La 
nave albanese ha fatto una manovra sconsiderata 
che va contro ogni regola marinara». 
L'ELICOTTERO: C'è un elicottero della Marina, 
della Guardia di finanza, o della Guardia costiera 
che ha assistito al naufragio? Se fosse vero 
sarebbe importante: tutti gli elicotteri, infatti, 
sono dotati di una piccola telecamera che registra 
tutte le operazioni. In questo caso il naufragio 
della nave albanese sarebbe fissato su immagini. 
Dell'esistenza di un elicottero ha parlato 
l'ambasciatore albanese; «Alla prima fregata 
italiana se ne è affiancata un'altra, la Sibilla, 
accornpagnata da un elicottero». 

I SOCCORSI; l'ammiraglio Battelli: «Subito dopo 
la collisione abbiamo pensato solo ai soccorsi». 
Molti naufraghi dicono che la notte del disastro ci 
fosse una sola scialuppa di salvataggio a mare. 
L'ambasciatore albanese; «I soccorsi sono arrivati 
in ritardo, se fossero arrivati prima si sarebbero 
potute salvare altre persone». 


Enrico Fierro 


ROMA. Per il capo di Stato maggio¬ 
re della Difesa, ammiraglio Guido 
Venturoni il momento, ha detto 
riferendosi alla situazione albane¬ 
se, dopo il naufragio del pattuglia¬ 
tore, «è difficile»; ma ora «quello 
che è importante è non speculare 
su questo fatto per non compro¬ 
mettere quel poco di speranza che 
c'è di portare aiuto all'Albania». 
Alla richiesta di spiegare cosa in¬ 
tendesse dire con l'espressione 
«non compromettere», l'ammira¬ 
glio Guido Venturoni ha afferma¬ 
to che «è innanzitutto dovere del¬ 
l'Albania creare le condizioni mi¬ 
gliori perchè possa essere aiutata, 
se ritiene che abbia bisogno di aiu¬ 
to. Se queste condizioni non ci sa¬ 
ranno, sarà difficile dare corso agli 
aiuti così come era stato preventi¬ 
vato» . Creare le condizioni miglio¬ 
ri - ha ancora spiegato Venturoni - 
« significa non accreditare, non ali¬ 
mentare, versioni dei fatti che non 
corrispondono aUa verità». Dopo 
aver sottolineato che la tragedia «è 
sentita da tutti». Venturoni ha af¬ 
fermato che «è assolutamente 
inammissibile che vengano for¬ 
mulate accuse di speronamento 
intenzionale, quando queste ac¬ 
cuse non hanno nessun fonda¬ 
mento e non sono suffragate da 
nessuna prova, oltre che smentite 
dai fatti così come sono stati rac¬ 
contati». Venturoni ha poi messo 
in guardia da quanti, tra i naufra¬ 
ghi, «vogliono accreditare tesi che 
sono a loro utili», osservando che 
tra i salvati «ci sono certamente 
quelli che hanno organizzato que¬ 
sto trasbordo illegale e irresponsa¬ 
bile su una imbarcazione che non 
era adatta a fare questo tipo di na¬ 
vigazione»; «Ora che questa gente 
provi a capovolgere la verità dei 
fatti è perfettamente comprensibi¬ 
le ma non sono certo da prendere 
nella benché minima considera¬ 
zione». L'incidente in Adriatico 
comunque non ha fermato il con¬ 
fronto tra quei paesi che, con l'Ita¬ 
lia, si sono detti favorevoli a con¬ 
tribuire con proprie forze alla for¬ 
mazione di un contingente milita¬ 
re da inviare in Albania, secondo il 
mandato Onu. Oggi - ha detto 
Venturoni - giungerà a Roma U mi¬ 
nistro della Difesa albanese. Con 
lui si parlerà non solo dell'inciden¬ 
te in Adriatico, ma anche della for¬ 
za di protezione; mercoledì, poi, 
giungeranno i rappresentanti dei 
paesi che dovrebbero contribuire 
alla costituzione della forza inter¬ 
nazionale. Riferendosi alla «corsa 
alle cifre» Venturoni ha detto che 
si tratta di numeri «non avvalorati 
da dati precisi». Le consultazioni, 
insomma continuano per giunge¬ 
re a un contingente che, a regime, 
non sia inferiore a 5 mila unità. 
Dopo aver ricordato che il contri¬ 
buto italiano alla formazione della 
forza sarà «quello più consistente, 
con circa 2 mila uomini, aregrme». 
Venturoni ha assicurato che la 
Francia parteciperà «con una forza 
di900-1000uomini». 
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Il magistrato sta interrogando i marinai del «Sibilla», tra 60 giorni i risultati della perizia sulla nave italiana 

«Solo recuperando il relitto sapremo la verità» 

Il dragamine albanese si trova a 850 di profondità. L'avvocato del comandante Laudadio conferma: «Nessun speronamento». 


DALL'INVIATO 


BRINDISI. È una bmtta Storia quella 
del naufragio della nave albanese 
colata a picco venerdì scorso a tren- 
tacinque miglia da Brindisi con 
aspersone a bordo. Una storia con 
mille verità. Quella dei 34 naufra¬ 
ghi, che davanti ai taccuini e alle te¬ 
lecamere dei giornalisti hanno ripe¬ 
tuto le stesso cose dette al magistra¬ 
to che li ha interrogati: «Siamo stati 
speronati. La nave italiana ci ha col¬ 
pito due volte affondandoci». E 
quella, imbarazzata e a tratti reti¬ 
cente della Marina militare italiana: 
«Non c'è stato speronamento, ma 
solo una collisione provocata da 
una manovra azzardata del coman¬ 
dante della nave albanese». 

Quale di queste versioni sia quella 
vera lo stabilirà l'inchiesta del sosti¬ 
tuto procuratore di Brindisi Leonar¬ 
do Leone De Castris, che da giorni 
sta interrogando buona parte dei 
cento marinai della «Sibilla», la na¬ 
ve della Marina militare accusata di 
avere provocato la tragedia del ve- I 


nerdì santo. Per il momento c'è un 
solo dato certo, l'iscrizione nel regi¬ 
stro degli indagati del comandante 
della «Sibilla», Fabrizio Laudadio, 
con accuse pesantissime: disastro e 
omicidio colposo plurimo. Mentre 
continuano gli interrogatori dei 
cento marinai della corvetta italia¬ 
na. Ieri solo una quarantina hanno 
potuto abbandonare la loro nave 
per la libera uscita, gli altri, ad ecce¬ 
zione di quelli impegnati in servizi 
vari, sono consegnati a bordo in at¬ 
tesa di essere sentiti dal pm. 

E anche ieri i periti nominati dalla 
Procura, si tratta di due noti inge¬ 
gneri navali di Bari i cui nomi non 
sono stati diffusi, hanno lavorato 
ispezionando la «Sibilla». Non è sta¬ 
to un lavoro semplice, limitato alla 
sola analisi dei danni della parte su¬ 
perficiale della prua, i periti, con 
l'aiuto di subacquei, hanno filmato 
a lungo la parte sommersa dell'im¬ 
barcazione. L'obiettivo è quello di 
valutare la profondità delle rien¬ 
tranze sulla nave italiana provocate 
dalla collisione con il pattugliatore I 


albanese. «Solo così - spiegano gli 
esperti a mezza voce - si potrà capire 
se si è trattato di un impatto avvenu¬ 
to ad una velocità di soli due nodi, 
come hanno sostenuto i vertici del¬ 
la Marina militare, odi altro». Mabi- 
sognerà attendere 60 giorni, quan¬ 
do i due ingegneri navali consegne¬ 
ranno al magistrato la perizia defi¬ 
nitiva, per sapere la verità. O alme¬ 
no una parte di essa. Per capire vera¬ 
mente come sono andate le cose, in¬ 
fatti, sarà necessario recuperare il re¬ 
litto della nave albanese. 
Un'operazione difficile, costosa, 
tecnicamente impegnativa. «Ma 
necessaria», sostengono a Palazzo 
di Giustizia. La nave affondata a 35 
miglia dal porto di Brindisi e si è ada¬ 
giata a 850 metri di profondità. «È 
affondata - dicono gli esperti - scen¬ 
dendo ad una velocità di 150-200 
chilometri l'ora, e questo può aver 
provocato delle deformazioni allo 
scafo che potrebbero complicare le 
indagini». Ma il recupero della bara 
d'acciaio dove sono imprigionati i 
I corpi di 83 albanesi è indispensabile 


per stabilire, ad esempio, quanti 
colpi ha ricevuto la nave. 

È vero - come sostengono i nau¬ 
fraghi e come denuncia lo stesso 
ambasciatore di Albania - che la na¬ 
ve è stata colpita due volte dall'uni¬ 
tà militare italiana? Ed è vero che 
l'impatto è stato così violento da 
provocare l'affondamento dello 
scafo in soli cinque minuti? Se il re¬ 
cupero non sarà possibile, afferma¬ 
no in Procura, si ricorrerà all'uso di 
telecamere subacquee che «filme¬ 
ranno» punto per punto il relitto. 

Anche ieri il pm De Castris ha in¬ 
terrogato i superstiti del naufragio, 
le loro dichiarazioni, come quelle 
rese nei giorni scorsi, sono giudicate 
dagli inquirenti «sostanzialmente 
univoche». C'è qualche piccola 
contraddizione, ma i naufraghi 
espongono la stessa tesi. Forse, ap¬ 
pena l'evoluzione dell'inchiesta lo 
permetterà, i superstiti, assistiti dal¬ 
l'Ambasciata albanese, si costitui¬ 
ranno parte civile. 

Meno chiara, a tratti imbarazzata, 
la difesa del comandante della nave 


«Sibilla». Ieri i suoi avvocati. Massi¬ 
mo Manfreda e Pasquale Corleto, 
hanno rifiutato ogni confronto con 
i giornalisti, «se volete - hanno ripe¬ 
tuto fino all'ossessione - c'è un co¬ 
municato stampa». Che ricalca, fe¬ 
delmente, le tesi sostenute nei gior¬ 
ni scorsi dai vertici della Marina mi¬ 
litare. «Escludiamo decisamente l'i¬ 
potesi di uno speronamento. Si è 
trattato di una manovra imprevista 
ed imprevedibile della nave albane¬ 
se che, serpeggiando si infilava sot¬ 
to la parte anteriore sinistra della 
nave Sibilla, colpendo la pma di 
quest'ultima». 

Insomma, abbiamo chiesto al- 
Pa-vvocato Manfreda, è come dire 
che la «Sibilla» è stata speronata dal 
mezzo albanese? «Si - è stata la rispo¬ 
sta del legale - la Sibilla ha subito un 
urto». Tesi che messa a confronto 
con le dichiarazioni rese anche ai 
giornalisti e in tv dai naufraghi del 
dragamine albanese appare quanto 
meno ardita. 


E.F. 
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Ieri il grande rientro dopo le feste di Pasqua e Pasquetta. A Roma musei comunali aperti per la prima volta 

Assalto dì turisti alle dttà d'arte 
Migliaia delusi per ^ Uffizi chiusi 

A Firenze proteste e polemiche davanti alle porte della meta museale preferita dai visitatori per il bigliettino che annunciava 
la chiusura. 11 freddo sopra le medie stagionali non ha fermato i gitanti, forte traffico fino a notte sulle autostrade. 



Turisti in attesa di entrare negli Uffizi Brunellesco Torrini/Ap 


A Milano 
proteste 
per la serrata 
dei dmiteri 

Milano. Cimiteri chiusi il 
giorno di Pasquetta, a 
Milano è polemica. 
MassimoTodisco, 
responsabile 
dell'«Osservatorio di 
Milano», ha denunciato 
insieme al comitato 
«Cimiteri aperti» che ieri 
sono state circa 10rnila le 
persone, alcune provenienti 
anche dall'estero, ad aver 
tentato di visitare i loro 
defunti nei sette cimiteri 
milanesi. Invano, visto che i 
cancelli sono rimasti chiusi 
per l'intera giornata. «E 
oltretutto senza informare 
nessuno - aggiunge Todisco 
- Questo è il primo anno che, 
il lunedì di Pasqua, i cimiteri 
rimangono chiusi. E solo 
perchè il Comune possa 
risparmiare qualche soldo di 
straordinari...». Secondo 
Todisco, inoltre, l'Atm 
(l'azienda che gestisce i 
trasporti pubblici) «venuta a 
conoscenza in ritardo della 
chiusura dei cimiteri, ha 
mantenuto il 
prolungamento degli 
autobus», e si calcola che 
«siano almeno 80 i mezzi 
che, tra le 8,30 e le 16,30, 
hanno percorso 
inutilmente, carichi di 
gente, la strada per i 
cimiteri». 

Secca la replica del sindaco 
uscente Marco Formentini, 
secondo il quale «quello dei 
10rnila visitatori è un dato 
del tutto inattendibile». 
«Comunque - continua - 
nella chiusura non c'è nulla 
di scandaloso, visto anche 
che gli operatori cimiteriali 
hanno diritto pure loro ad 
un giorno di riposo». 


FIRENZE. Sotto il sole ma con 11 mu¬ 
seo degli Uffizi chiuso, la Torre pen¬ 
dente ancora inaccessibile e tempera¬ 
ture decisamente poco primaverili. 
La tradizionale gita fuori porta ha re¬ 
galato una Toscana con un cielo sere¬ 
no ma con alcune brutte sorprese per 
i turisti. Al primo posto nelle mete de¬ 
gli stranieri ovviamente Firenze che 
però alle migliaia di turisti ha dato un 
amaro benvenuto, il portone sbarra¬ 
to della galleria degli Uffizi ieri ha ac¬ 
colto l'ondata di turisti stranieri ed 
italiani. Davanti alle facce sorprese 
dei visitatori che avevano program¬ 
mato una pasquetta culturale all'in¬ 
segna del Botticelli, un bel foglietto di 
carta bianca che informava che gli 
unici musei statali aperti erano il Bar¬ 
gello, il convento di San Marco e il 
Cenacolo di Santa Apollonia. Natu¬ 
ralmente aperti solo per mezza gior¬ 
nata: dalle 8.30 alle 13.50. Insomma 
nonostante che domenica il tradizio¬ 
nale viaggio della colombina nello 
scoppio del carro sotto la cupola del 
Bmnelleschi sia andato benissimo, il 
1997 ha fatto fare una gaffe alla Firen¬ 
ze turistica. 

È andata decisamente meglio dal 
punto di vista climatico. Anche se un 
vento freddo e fastidioso ha fatto ul¬ 
teriormente abbassare le temperatu¬ 
re, che hanno toccato anche i 4 e i 5 
gradi. Ben al di sotto delle medie sta¬ 
gionali. Tanto che la neve ha fatto la 
sua comparsa sia nella montagna pi¬ 
stoiese aìl'Abetone, sia nel grosseta¬ 
no sull'Amiata. Affollate le città d'ar¬ 
te come Lucca e Siena, e 1 luoghi resi 
famosi dal cinema e dalla pubblicità. 
Turisti a Pienza, l'antica cittadina se¬ 
nese, set del mattatore degli Oscar, «11 
paziente inglese», nei luoghi senesi 
dell'ultima fatica cinematografica di 
Bernardo Bertolucci «lo ballo da so¬ 
la», e nel paese fantasma di «Ivo il tar¬ 
divo», di Alessandro Benvenuti, Ca- 


stelnuovo dei Sabbioni. «Tirano» 
molti i luoghi frequentati dai vip del¬ 
la politica. Dopo le spiagge di Capal- 
bio e dell'Argentario, la recente con¬ 
vention dell'Ulivo ha fatto scoprire a 
molti il bellissimo castello di Gargon- 
za nell'aretino. Decisamente più 
esclusiva e meno affollato il Chianti: 
quest'anno l'ospite d'onore è stata la 
regina Beatrice D'Olanda. 1 normali 
turisti del fuori porta di pasquetta in¬ 
vece hanno decisamente optato per 
il mare della Versilia e della Marem¬ 
ma. Non senza fatica vista le lunghe 
code che si sono formate sia all'anda¬ 
ta che per il rientro .Bel tempo, anche 
se freddo, in tutta l'Italia centro set¬ 
tentrionale. Mentre al sud Pasquetta 
è stata accompagnata da freddo e cie¬ 
lo coperto. Prese d'assalto le città 
d'arte Roma e Venezia in testa. A Ro¬ 
ma le migliaia di turisti hanno potuto 
godere per la prima volta delle porte 
aperte nei musei comunali. 1 romani 
invece per la tradizionale gita fuori 
porta hanno optato per la neve del 
Terminillo o per la prima abbronza¬ 
tura sulla spiaggia di Ostia. A Venezia 
la gente ha riempito, oltre a San Mar¬ 
co, le calli e i campielli più appartati e 
pieni di fascino. E nessuno ha rinun¬ 
ciato, nonostante il mare mosso, alla 
gita nelle Isole della Laguna. La voglia 
d'arte ha riempito anche Perugia, As¬ 
sisi, Gubbioe tutti i centri dell'Um¬ 
bria. E il bel sole ha portato molti a 
cercare la prima tintarella sulle spiag¬ 
ge marchigiane. Milano invece è ri¬ 
masta, come al solito, deserta. La «fu¬ 
ga» per le vacanze pasquali di almeno 
300.000 milanesi, cominciata giove¬ 
dì sera, ha lasciato la città in mano ai 
turisti, per lo più giapponesi. Aria de¬ 
cisamente estiva sulle coste dell'Emi¬ 
lia-Romagna dove la due giorni pa¬ 
squale è servita a mettere a punto il si¬ 
stema turistico per l'estatein arrivo. 

Decisamente più sfortunati i turisti 


che avevano scelto il meridione, ac¬ 
colti da freddo e neve. In Molise il ma¬ 
re mosso ha fatto saltare anche nu¬ 
merosi collegamenti tra Termoli e le 
isole Tremiti. Mare in burrasca, vento 
e pioggia oltre al «timore albanesi» 
hanno fermato molti turisti diretti in 
Puglia, e in Calabria. Anche qui le 
basse temperature hanno fatto calare 
notevolmente le presenze turistiche. 


Resiste al freddo Napoli, che è stata lo 
stesso meta di migliaia di turisti, che 
hanno anche goduto l'inedito spet¬ 
tacolo del Vesuvio bianco di neve. 
Brutto tempo in Sicilia con vento e 
neve. In Sardegna invece un bel sole 
caldo ha fatto registrare il tutto esau¬ 
rito nei ristoranti della costa. 


Vladimiro Frulletti 


Quei musei 
sono 

fuorilegge 

Gli Uffizi, l'Accademia e la 
Galleria Palatina a Palazzo 
Pitti, a Firenze, sono 
fuorilegge: per rispettare le 
regole di sicurezza, quelle 
teoriche, dovrebbero ridurre 
drasticamente il numero di 
visitatori. Gli Uffizi 
mediamente accolgono 5.000 
persone al giorno, circa 500 
all'ora. Ed è già un afflusso 
«contingentato». Invece, 
stando alle norme istituite 
dopo l'incendio alla mostra 
dell'antiquariato di Todi 
nell'82, la galleria fiorentina 
non potrebbe accogliere più 
di 120 persone nello stesso 
momento. Compresi i 
custodi. Più o meno lo stesso 
tetto massimo, teorico, vale 
per l'Accademia, che in un 
anno supera gli 850.000 
visitatori. La Palatina a Pitti, 
ma insieme agli 
Appartamenti reali e alla 
Galleria d'arte moderna, 
raggiunge un tetto più alto, 

180 visitatori a botta. Si tratta 
di cifre che rispettano le 
norme varate dopo il rogo di 
Todi: norme che in Italia 
vengono osservate fino a un 
certo punto. Ma preoccupano 
i sindacati. Perché possono 
far saltare il già fragile e 
superfrequentato sistema dei 
musei fiorentini. 


Viaggio fortunato 

Un unico 
passeggero 
su jumbo 
per Londra 

LONDRA. Solo soletto SU uii enorme 
Jumbo, in prima classe, con diciasset¬ 
te hostess che ti rimpinzano di cavia¬ 
le e champagne come se fossi un pa¬ 
scià. Un inglese di 33 anni, agente di 
cambio alla City, ha fatto 11 volo che 
tutti i poveri passeggeri di economica 
sognano invano. Stuart Pike era an¬ 
cora al settimo cielo quando è sceso 
all'aeroporto londinese di Heathrow 
da un Boeing 747 della Brltish Air¬ 
ways in arrivo da New York. «11 volo - 
ha detto - è stato meraviglioso, sen¬ 
z'altro il più piacevole e rilassante che 
abbia mai avuto». Pike era andato in 
America con un biglietto ipersconta- 
to (poco più di mezzo milione di lire 
andata e ritorno) e rientrando ha be¬ 
neficiato del fatto che 11 Boeing sul 
quale doveva viaggiare ha avuto un 
ritardo all'aereoporto di New York 
per un guasto all'impianto elettrico e 
tutti gli altri passeggeri hanno ag¬ 
guantato l'opzione di voli alterativi. 
Stuart Pike no: non aveva fretta, ha 
aspettato con pazienza per quattro 
ore e quando è salito sul Jumbo è ri¬ 
masto di stucco: tutti i quattrocento 
posti erano vuoti e una frotta di sorri¬ 
denti hostess gli ha detto che poteva 
sedersi dove meglio gradisse. Oltre a 
caviale e champagne Pike si è anche 
tolto la voglia di filetto e aragosta po¬ 
tendo scegliere i film per il videoregi¬ 
stratore da una videoteca con qua¬ 
ranta titoli, avendo a sua disposizio¬ 
ne le diciassette hostess. Solo per lui 
anchetredici toilette tirate a lucido. 
Verso la fine del slbarico volo transa¬ 
tlantico di otto ore (costato alla com¬ 
pagnia aerea almeno mezzo miliardo 
di lire) il fortunato passeggero è stato 
invitato dal comandante nella cabi¬ 
na di pilotaggio, affinchè assistesse in 
diretta alle fasi dell'atterraggio. «So¬ 
no stati tutti magnifici. Non posso 
proprio lamentarmi del servizio», ha 
detto Stuart Pike, lasciando l'aereo. 



In Sardegna veglie e manifestazioni di solidarietà alla donna 

Sequestro Melis a una svolta? 
Rapitori contattano famiglia 

I banditi sarebbero riusciti a far pervenire ai familiari della donna le proprie ri¬ 
chieste. Appelli per la liberazione durante le funzioni religiose pasquali. 


I dati Oms ribadiscono la pericolosità di molte aree del Paese 

Ambiente, da Brindisi al Sulcis 
confermata la mappa dei rìschi 

II governo ha dunque deciso di reiterare lo status per le zone sottoposte a gravi 
fenomeni sanitari effetto dell'industrializzazione. 


CAGLIARI. Silvia Melis 27 anni di 
Tortoli, in provincia di Nuoro, ha 
trascorso la Pasqua con i banditi 
nella prigione dove gli ignoti se¬ 
questratori che il 19 Febbraio scor¬ 
so l'hanno rapita si sentono sicuri 
con l'ostaggio. Mentre nelle Chie¬ 
se della Sardegna si sono rinnovate 
le preghiere e gli appelli per la libe¬ 
razione della giovane donna ed in 
tutti centri dell'isola si susseguono 
incessantemente manifestazioni 
di solidarietà, ci sarebbe stato un 
contatto alla vigilia di Pasqua tra i 
familiari della donna e i banditi 
che avrebbero fatto giungere le 
proprie richieste attraverso miste¬ 
riosi canali. 

Polemiche 

Secondo coloro che da sempre 
criticano la linea dura, decisa anche 
in questo caso dai magistrati in at¬ 
tuazione della legge antisequestri, il 
prolungarsi della prigionia della 
donna sarebbe proprio da imputare 
al blocco dei beni dei familiari. 

La legge che, con il blocco dei be¬ 
ni e con l'incriminazione degli 
emissari, impedisce ai familiari di 
adoperarsi concretamente per pa¬ 
gare il riscatto, si ritorcerebbe infatti 
sull'ostaggio e sulla famiglia vittima 
dell'odioso ricatto e prolungerebbe 
nel tempo il sequestro senza tener 
conto dei diritti dell'uomo-ostaggio 


e della vita umana. Le famiglie degli 
ostaggi spesso sono costrette a na¬ 
scondere agli investigatori - com- 
promettenclo cosi gli ulteriori svi¬ 
luppi delle indagini - particolari sui 
contatti con i banditi e ad aggirare il 
blocco dei beni rivolgendosi ad 
amici con il rischio di rimanere vit¬ 
time di sciacalli ed usurai. 

Un contatto 

Ora, dopo settimane di silenzio e 
qualche messaggio di mitomane o 
di sciacallo, a casa dell'ingegnere Ti¬ 
to Melis, padre di Silvia, i malviven¬ 
ti, per misteriosi canali, hanno sta¬ 
bilito il contatto avviando la tratta¬ 
tiva per il pagamento del riscatto ed 
il rilascio dell'ostaggio. 

Da qui l'appello-messaggio diffu¬ 
so dalle emittenti radio-televisive 
sabato pomeriggio e dai quotidiani 
sardi nel giorno di Pasqua con la 
speranza che l'ostaggio possa essere 
rilasciato in tempi brevi. 

I banditi si sentono sicuri del na¬ 
scondiglio scelto e dettano condi¬ 
zioni da posizioni di forza, apppro- 
fittando della stessa legge antise¬ 
questri che costringe gli emissari ad 
operare nel più assoluto segreto. 11 
loro obiettivo è esclusivamente il 
denaro e sono indifferenti anche al¬ 
le pesanti condanne cui vanno in¬ 
contro considerate le positive con¬ 
clusioni delle indagini sulle diverse 


anonime sequestri. La presenza di 
una ventina di latitanti, ritenuti pe¬ 
ricolosi e ricercati da diversi anni, 
conferma peraltro l'enorme diffi¬ 
coltà a localizzare il nascondiglio 
dove l'ostaggio è tenuto prigionie¬ 
ro. 

Per non far sentire sola Silvia nella 
sofferenza della prigionia, i Sardi 
proseguono in una grande mobili¬ 
tazione di solidarietà' e di isolamen¬ 
to del gruppo di disperati che ha at¬ 
tuato il rapimento. Anche se gli ap¬ 
pelli per la liberazione e perché si 
frantumi il muro dell'omertà, an¬ 
che mediante segnalazioni anoni¬ 
me, restano inascoltati, le manife¬ 
stazioni di solidarietà sono impor¬ 
tanti - come ha detto Giuseppe Vin¬ 
ci, uno degli ultimi ostaggi rimasto 
nelle mani dei fuorilegge per oltre 
10 mesi - per far sentire meno solo e 
dimenticato l'ostaggio aiutandolo a 
superare i momenti difficili di soli¬ 
tudine e di sconforto. 

Per questo le fiaccolate, le marce, 
le gare ed il costante richiamo a «Sil¬ 
via libera» da parte delle Istituzioni, 
della Chiesa, del mondo dello sport, 
della scuola e dell'informazione si 
susseguono a ritmo incessante. A fa¬ 
vore di Silvia si stanno mobilitando 
anche i cantanti, i musicisti e gli at¬ 
tori. Un grande spettacolo per «Sil¬ 
via Libera» è in programma per Sa¬ 
bato 12 Aprile. 


ROMA. Per cinque aree a rischio am¬ 
bientale i livelli di guardia sono anco¬ 
ra alti. PerBrindisi, Taranto, Caltanis- 
setta- Gela, Siracusa-Priolo e per il 
Sulcis Iglesiente dichiarate «ad alto 
rischio di crisi ambientale» circa 7 an¬ 
ni fa è infatti scaduta la dichiarazione 
di rischio ed è stata presentata la reite¬ 
ra per permettere a queste zone vul¬ 
nerabili di godere dello speciale «sta¬ 
tus». La proposta di reitera, che ha 
passato il vaglio della Commissione 
ambiente del Senato, ha però mostra¬ 
to come in 7 anni ben poco sia stato 
fatto per superare la crisi ambientale: 
a Brindisi e Taranto non è stato anco¬ 
ra realizzato il piano di risanamento, 
mentre per le altre c'è sì il piano, ma 
tardano a partire gli interventi. «11 go¬ 
verno ha deciso di proporre questa 
reitera -ha detto il sottosegretario all' 
ambiente, Valerio Calzolaio- in con¬ 
siderazione dell' interesse espresso al 
mantenimento dello status di area a 
rischio sia da parte degli enti locali 
che delle forze sociali interessate». 
Proprio in alcune di queste aree, se¬ 
condo un' indagine completata due 
anni fa dal centro italiano dell' Oms, 
«Ambiente e Salute», si annida un ec¬ 
cesso di mortalità, soprattutto per al¬ 
cuni tumori, che può essere legata ad 
inquinamento ambientale diffuso o 
ad esposizioni professionali. Due dati 
per capire la gravità del problema: 
nell' area di Brindisi la mortalità per 


tumore è superiore del 48% alla me¬ 
dianazionale, aTarantodel22%. 

Ecco la situazione nelle cinque aree 
secondo le informazioni rese note 
dalla commissione ambiente del Se¬ 
nato ed i dati delrapporto dell' Oms. 

A Brindisi non è stato realizzato an¬ 
cora il piano di risanamento, mentre 
sono state predisposte dal ministero 
dell' ambiente 100 schede di inter¬ 
vento in relazione a numerosi fattori 
di rischio ambientale presenti in que¬ 
sta area che comprende 4 comuni. 
Tra questi l'inquinamento atmosfe¬ 
rico di origine industriale, rifiuti, di¬ 
scariche abusive, aziende a rischio, 
contaminazione delle acque di su¬ 
perficie anche a causa degli scarichi 
dei frantoi oleari, prelievo eccessivo 
dalle falde acquifere, esitenza di nu¬ 
merose cave. L'Oms tra le attività ad 
alto tasso di rischio per la salute pone 
il petrolchimico, l'industria manifat¬ 
turiera, metalmeccanica, il polo 
energetico ed anche 1' agricoltura. 
Anche a Taranto non è stato realizza¬ 
to alcun piano di risanamento ed an¬ 
che a Taranto il ministero dell' am¬ 
biente ha predisposto 70 schede di 
intervento a fronte di una situazione 
di inquinamento definita dal mini¬ 
stero stesso «più allarmante» di quel¬ 
la di Brindisi e determinata per il 90% 
dagli stabilimenti siderurgici dell' ex 
Uva. Secondo il rapporto dell' Oms la 
mortalità per tumore è aumentata 


del22%edicasidi tumori alla pleura, 
legati all' attività cantieristica dove 
viene utilizzato l'amianto, sono stati 
5 volte più numerosi di quelli attesi 
(60 decessi su 11 attesi). Inoltre si so¬ 
no registrati aumenti di tumori alla 
vescica ed eccessi di rischio per i linfo¬ 
mi non Hodgkin. Al di fuori del cam¬ 
po dei tumori, nell' area di Taranto ci 
sono stati eccessi di mortalità del 
10% per la cirrosi epatica. «Un qua¬ 
dro di mortalità -scrive 1' Oms- che 
suggerisce la presenza di fattori di in¬ 
quinamento ambientale diffuso». 

A Siracusa stato approvato il piano 
di risanamento nel 1995 e sono stati 
stipulati gli accordi di programma in 
seguito ai quali sono stati istituiti i co¬ 
mitati di coordinamento e le segrete¬ 
rie tecniche per l'esame dei progetti. 
Nel frattempo sono stati trasferiti alla 
regione Sicilia 100 miliardi per quest' 
area. La mortalità per tumore, secon¬ 
do l'Oms, mostra un incremento del 
15%, con un picco del 21% a Siracu¬ 
sa. A Calstanissetta- Gela, è stato ap¬ 
provato il piano di risanamento il 7 
gennaio 1995 ma ancora mancano i 
progetti operativi. Secondo il rappor¬ 
to dell' Oms è stato registrato un lieve 
eccesso di mortalità' per tumori in ge¬ 
nere nel comune di Gela. Nel Sulcis 
invece il piano approvato nel '93 do¬ 
vrà essere attuato in 8 anni per inter¬ 
venire sui rischi rappresentati dalla 
produzione di rifiuti industriali. 


Boschi a fuoco 
in Liguria 
e in Piemonte 

La siccità e il forte vento 
stanno provocando 
numerosi incendi nell'Italia 
settentrionale. Le situazioni 
più critiche si sono 
registrate sul versante 
occidentale, in particolare in 
Liguria e in Piemonte. In 
Liguria sono stati numerosi 
anche ieri gli interventi aerei 
per lo spegnimento di 
incendi boschivi: le alture di 
Pornassio e di Pieve di Teco 
nell'imperiese; 

Riomaggiore nello 
spezzino; Bavari, Torriglia, e 
Prà nel genovese, sono le 
aree maggiormente colpite. 
In Piemonte la situazione 
nelle province di Novara e 
Verbania, dopo tre giorni di 
interventi da parte di vigili 
del fuoco, guardie forestali e 
volontari, la situazione va 
migliorando. Il bilancio 
parla di centinaia di ettari di 
boschi e pascoli bruciati. La 
regione, nei giorni scorsi, 
aveva emesso un'ordinanza 
con la quale vietava 
l'accensione di fuochi. Altri 
incendi hanno interessato, 
tra domenica e ieri, un 
ampio tratto boschivo del 
«Parco Alto Garda 
bresciano, nei pressi di 
Tignale, e il monte 
Novegno, tra Schio e Velo. 



Per la caccia alVelefante blu contano i punti, non i tempi. 
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Il ministro del Tesoro risponde alle critiche di Modigliani, che lo invitava a ritirare le misuie o a dimettersi 

Oampi: «Manovra utile anche coà 
Ora riformeremo lo Stato sociale» 

Per il superministro economico non c'è contraddizione tra gli aspetti quantitativi della «manovrine) e i provvedimenti sul¬ 
la «qualità» della spesa sociale che saranno al centro del confronto con i sindacati. Turci: «Per ora non c'erano alternative». 


«Siamo contrari ad anticipare la verifica» 

D'Antoni: Le pensioni 
ora non si toccano; 
riformarle è costato 
un consenso sofferto 


Standard 
and Poor 
«Italia ok 
con riserva» 

WASHINGTON. 

Promozione con riserva da 
"Standard and Poor's" alla 
manovra-bis varata dal 
Governo Prodi: 
«Certamente non siamo in 
estasi di fronte alle misure 
prese - dice Guido Cipriani, 
l'analista che segue 
l'economia italiana per 
l'agenzia di rating Usa - ma 
questo intervento 
correttivo riafferma almeno 
gli sforzi dell'esecutivo per 
tenere sotto controllo i 
conti pubblici e la volontà di 
centrare il traguardo di un 
deficit al 3% del Pii a fine 
anno». Cipriani osserva che 
la manovra-bis «è più o 
meno delle dimensioni 
attese» e «serve 
sperabilmente a prendere 
tempo per assumere in 
seguito provvedimenti di 
natura strutturale sul fronte 
della spesa». «Anche se non 
ci piacciono gli specifici 
provvedimenti adottati in 
quest'occasione - aggiunge 
l'analista di "Standard and 
Poor's" - dobbiamo dare 
atto a questo governo del 
serio tentativo di centrare i 
target di deficit previsti dal 
Trattato di Maastricht. 

Prodi ha scommesso la sua 
reputazione e sta quanto 
meno provando a 
raggiungere l'obiettivo: 
non sta usando i dubbi sulla 
fattibilità dell'Unione 
Monetaria, che si sono 
diffusi in Europa, per 
rinviare gli interventi». «In 
questa fase - sottolinea 
Cipriani - era politicamente 
difficile mettere insieme 
una manovra più 
coraggiosa, ma certo 
arriverà il momento in cui 
sarà necessario tirar giù le 
carte ed affrontare i nodi 
strutturali, con in testa 
quello della spesa 
previdenziale. Prima 
succede, meglio è». Rispetto 
alle critiche piovute sul 
governo da parte di Franco 
Modigliani e Luigi 
Spaventa, Cipriani osserva 
che «sono fondate», perchè 
«questo governo non ha 
colto tutte le oppotunità 
che ha avuto finora per 
calcoli di natuta politica». 


ROMA. Bruciano le critiche. Quelle 
di una serie di economisti, stimati 
amici e stimati cultori della professio¬ 
ne come Luigi Spaventa, uomo di 
centro-sinistra e suo ex ministro. O 
come il commissario europeo Mario 
Monti, l'economista Francesco Gia- 
vazzi (questi ultimi due in articoli¬ 
editoriali sul Corriere della Sera). O, 
infine, quelle di uno degli amici più 
antichi, il Premio Nobel Franco Mo¬ 
digliani, che in una lettera sempre al 
Corriere della Sera lo aveva sbrigati¬ 
vamente invitato alle dimissioni. Co¬ 
sì, nel cuore della Pasqua, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, ministro «doppio» per¬ 
ché guida Tesoro e Bilancio, ha scrit¬ 
to una lettera a Modigliani (il profes¬ 
sore risiede negli Stati Uniti) per spie¬ 
gargli due o tre cose sulla manovra fi¬ 
nanziaria appena varata dal governo. 
Spiegargli che sta sbagliando il tiro. 
Non accetta, Ciampi, l'invito dell'e¬ 
conomista a ritirare i provvedimenti 
perché «violano le regole elementari 
di contabilità e fanno danno all'eco¬ 
nomia e, soprattutto, alla credibilità 
del governo edel Paese». 

Non c'è contraddizione, ribatte 
Ciampi, tra gli aspetti quantitativi 
della manovra (i famosi 15.500 mi¬ 
liardi) e i provvedimenti che riguar¬ 
dano la qualità della spesa sociale e 
sararmo al centro del negoziato con i 
sindacati. La manovra-bis interviene 
sul disavanzo, gli «aspetti qualitati- 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. 11 segnale è inequivocabi¬ 
le: se anche dal sancta sanctomm del¬ 
la Bundesbank arriva un invito a non 
fissarsi troppo sulle rigidità di Maa¬ 
stricht vuol dire proprio che i tempi 
sono maturi perché in Germania ini¬ 
zi la Grande Discussione. Ovvero per¬ 
ché tutti, politici in testa, la smettano 
di nascondersi dietro un dito e co¬ 
mincino a pensare a come uscire dal¬ 
l'impasse che -ormai è certo- si pre¬ 
senterà alla fine dell'anno, quando i 
conti della Repubblica federale sa¬ 
ranno in rosso sui due più importanti 
parametri di Maastricht, il deficit e 
l'indebitamentopubblico. 

La voce uscita dai piani alti della 
BuBa è quella di Ernst Welteke, che 
nel Consiglio centrale rappresenta la 
Banca regionale dell'Assia, cioè uno 
dei Lànder più ricchi e importanti. In 
implicita polemica con il ministro fe¬ 
derale delle Finanze Waigel, Welteke 
ha ricordato che, mentre per quel che 
riguarda il quoziente di inflazione, i 
tassi e i rapporti di cambio il Trattato 
di Maastricht indica valori molto pre¬ 
cisi, in materia di deficit di bilancio e 


vi» nel quadro della riforma della sta¬ 
to sociale già costituiscono un impe¬ 
gno solerme assunto da Prodi. 1 due 
livelli di intervento «vanno valutati 
congiuntamente». Costituiscono la 
stessa «ragione d'essere» del governo. 
È vero che Ciampi è costretto a difen¬ 
dersi da critiche provenienti da spon¬ 
de opposte: da chi lo ritiene uno 
smantellatole dello stato sociale e da 
chi lo ritiene affetto dalla sindrome 
di Carli (l'ex ministro del Tesoro do¬ 
vette turarsi molte volte il naso co¬ 
prendo l'avventurismo finanziario 
negli anni terminali della Prima Re¬ 
pubblica soltanto per solidarietà po¬ 
litica con la De). Ma è altrettanto vero 
che non accetta il secondo invito di 
Modigliani: Caro Ciampi, o riesci a 
cambiare le misure rimpiazzandole 
dopo le elezioni con provvedimenti 
più seri sulle pensioni di anzianità o è 
meglio lasciare l'incarico. Ecco la ri¬ 
sposta al professore italo-americano: 
«Sono entrato e sto in questo gover¬ 
no per dare il mio contributo alla par¬ 
tecipazione dell'Italia all'Unione 
economica e monetaria dell'Europa. 
Unificare l'Europa in forma istituzio¬ 
nalmente definita è la grande meta. 
Soprattutto coloro che hanno vissu¬ 
to, come me e come te, gran parte del¬ 
la prima metà di questo secolo, sono 
in grado di sentirne appieno il valore. 
Come hai più volte riconosciuto, in 
questi mesi sono stati fatti molti pro¬ 


di debito pubblico lascia un «suffi¬ 
ciente margine di interpretazione». 

Non è una proposta esplicita di 
«ammorbidire» i criteri, o meglio: 
«ammorbidire» l'interpretazione ri¬ 
gida che finora proprio i tedeschi 
(Bundesbank in testa) ne hanno da¬ 
to, ma certo l'invito di Welteke va in 
quella direzione. E c'è da dire che il 
consigliere della BuBa non è l'unico: 
anche da due importanti istituti di 
analisi economica, il DIW di Berlino 
e Tifo di Monaco, sono venute nelle 
ultime ore da un lato la conferma che 
la Germania sfonderà certamente il 
tetto del deficit al 3% (secondo il 
DIW non potrà andar sotto al 3,5) e 
quello dell'indebitamento, e dall'al¬ 
tro lato l'invito, comunque, a non 
procrastinare i tempi dell'entrata in 
vigore dell'Unione monetaria. Met¬ 
tendo insieme le due cose, si capisce 
che ciò che propongono realmente i 
due istituti, che è quello poi che lascia 
intendere Welteke, altro non è che il 
famoso «ammorbidimento». Al qua¬ 
le non si potrebbe arrivare se non con 
una specie di accordo generale tra i 
partners per una rinegoziazione dei 
parametri o almeno per una loro let- 


gressi: sul piano delle riforme del fi¬ 
sco, della giustizia, della pubblica 
amministrazione, del bilancio dello 
stato; nell'abbattimento duraturo 
dell'inflazione; nel risanamento stes¬ 
so dei conti pubblici. La credibilità 
dell'Italia ne ha tratto grande vantag¬ 
gio che si è riflesso nel forte calo dei 
tassi d'interesse». Per centrare Maa¬ 
stricht, dunque, bisogna compiere 
dei progressi quantitativi, e questo è 
stato fatto con la manovra-bis, e pro¬ 
gressi qualitativi. Questi non sono 
stati ancora compiuti, ma l'impegno 
di Prodi per riequilibrare il sistema 
previdenziale è stato assunto «in for¬ 
ma pubblica e solenne». Non sarà 
possibile, secondo Ciampi, scartare 
da questo impegno. Quindi l'invito 
alle dimissioni è fuori luogo. L'idea 
che Ciampi si trovi improvvisamen¬ 
te all'opposizione o isolato all'inter¬ 
no della maggioranza pure. 

11 superministro dell'economia si 
rende conto che il governo si sta 
muovendo su un crinale fragilissimo 
nonostante il giudizio dei mercati 
non sia avverso. D'altra parte, evita di 
pronunciarsi sul dilemma se e quan¬ 
to la manovra-bis sia strutturale limi¬ 
tandosi a ricordare in una intervista 
mattutina al Giornale Radio che «in 
parte» le misure sul disavanzo 1997 
avranno effetti l'anno prossimo. Ma 
un messaggio contiene la lettera a 
Modigliani anche a Prodi e ai partiti 


tura collettiva il più possibile elastica. 

Si comincia a configurare, insom¬ 
ma, un fronte che preme sul governo 
federale da una posizione esattamen¬ 
te opposta a quella sostenuta per me¬ 
si tanto dalla Bundesbank quanto da¬ 
gli istituti economici: allora la parola 
d'ordine era «i criteri di convergenza 
determinano il calendario», e cioè se 
proprio non ce la si fa a rispettare rigi¬ 
damente i parametri si va al rinvio; 
ora sembra prevalere, almeno da par¬ 
te degli esperti dei due istituti, la per¬ 
cezione che proprio lo scivolamento 
dei tempi avrebbe effetti pericolosi, 
inducendo disordine sui mercati fi¬ 
nanziari e favorendo le tentazioni di 
questo o quel paese a rallentare con le 
misure di risanamanto. 

11 rovesciamento delle posizioni è 
notevole, ma c'è da dire che resta co¬ 
munque molto forte anche l'altro 
fronte. 11 numero di quelli che sosten¬ 
gono che piuttosto che andare a un 
«euro debole» (fondato su criteri am¬ 
morbiditi e, che è un po' l'altra faccia 
della stessa medaglia, con tutti i paesi 
dentro fin dall'inizio) è meglio rin¬ 
viare pare che stia crescendo, anzi, 
dentro la Cdu-Csu. Domenica la li- 


della coalizioni: secondo Ciampi, il 
negoziato sullo stato sociale è da con¬ 
siderare una specie di ultima spiaggia 
tanto della credibilità nazionale 
quanto della stabilità politica del go¬ 
verno avendo Prodi legato il suo futu¬ 
ro politico proprio all'ingresso dell'I¬ 
talia tra i primi nell'Europa unificata 
dalla moneta. Uno dei timori del su¬ 
perministro dell'economia è che i 
tempi del negoziato sullo stato socia¬ 
le siano molto più lunghi dei tempi di 
Maastricht. Ciò non toglie che com¬ 
piere oggi gesti «fondamentalisti» 
non porta da nessuna parte. 

Poteva adottare il governo misure 
diverse più «strutturali» (su pensioni 
e sanità essenzialmente) a costo di 
aprire uno scontro politico con sin¬ 
dacati e, ricorda il pidiessino Lan¬ 
franco Turci, con i lavoratori autono¬ 
mi visto che quando si modificherà 
lo stato sociale si dovrà incidere an¬ 
che sul loro sistema pensionistico? 
Turci, che è responsabile economico 
del Pds, sostiene apertamente che la 
manovra-bis è «solo in minima parte 
strutturale, con effetti permanenti 
sui conti pubblici». Ma, se non fosse 
stato così, «avremmo innescato uno 
scontro frontale fortissimo». Quanto 
al ritiro delle misure, questa sì che 
« sarebbe una perdita di credibilità to- 
taleperl'ltalia». 


Antonio Rollio Salimbeni 


nea del rinvio ha trovato un autore¬ 
vole portavoce nel deputato cristia¬ 
no-democratico Wolfgang Schul- 
hoff, il quale, in una intervista alla 
"Frankfurter Allgemeine Zeitung" 
ha, praticamente, sfidato Waigel e, 
indirettamente, il cancelliere. 

L'uno e l'altro, comunque, per il 
momento sembrano intenzionati a 
far finta che il problema non esista. 
Kohl è ancora a fare la sua cura dima¬ 
grante pasquale in Austria (e quando 
tornerà dovrà affrontare subito la spi¬ 
nosa questione della sua ricandidatu¬ 
ra alle elezioni dell'anno prossimo), 
Waigei invece, obbedendo a una spe¬ 
cie di riflesso condizionato, continua 
a ripetere che non ci saranno né am¬ 
morbidimenti né scivolamenti dei 
tempi, giacché la Germania «ce la fa¬ 
rà». L'unica cosa nuova il ministro 
delle Finanze l'ha detta rispondendo, 
ovviamente di no, alla proposta 
avanzata dalla vicepresidente della 
confederazione sindacale Dgb Ursu¬ 
la Engelen-Kefer: inserire fra i criteri 
per l'avvio dell'Ume anche il livello 
di disoccupazione nei diversi paesi. 


Paolo Soldini 


ROMA. «11 governo dovrebbe adot¬ 
tare al più presto misure strutturali 
sulle pensioni di anzianità». Con il 
suggerimento di Franco Modigliani 
si leva la voce forse più autorevole 
nel coro dei contrari al pensiona¬ 
mento prima del limite di età. 

La riforma previdenziale del '95 è 
stata realizzata dal governo Dini do¬ 
po un difficile accordo con i sinda¬ 
cati. Sofferto proprio sul progressi¬ 
vo assorbimento delle pensioni di 
anzianità nel nuovo sistema contri¬ 
butivo, quest'ultimo ben più radi¬ 
cale nel mettere sotto controllo la 
spesa, del semplice superamento 
delle pensioni anticipate. Che pure 
avviene gradualmente entro il 
2008. Troppo tardi, si dice oggi, bi¬ 
sogna accelerare la transizione. Di 
questo soprattutto si tratterà nel- 
Tannunciato confronto (si apre a fi¬ 
ne aprile) sulla riforma dello Stato 
sociale. 11 segretario della Cgil Sergio 
Cofferati ha già detto che di pensio¬ 
ni si parla l'anno prossimo, alla veri¬ 
fica del '98.11 leader della Cisl Sergio 
D'Antoni non è da meno, e anzi in 
questa intervista appare pronto a 
dare battaglia. 

D'Antoni, nel gran parlare di 
stato sociale, gira e rigira la que¬ 
stione ricorrente è una sola: quel¬ 
la delle pensioni, anzi, delle pen¬ 
sioni di anzianità. Persino Franco 
Modigliani ne suggerisce il taglio 
ulteriore. Lei pensa che il premio 
Nobel perl'economia abbiaraglo- 
ne, oppure che Modigliani sia un 
pericoloso reazionario al soldo 
del padrone? 

«Né l'uno nell'altro. Ho una gran¬ 
de stima per Modigliani, lo apprez¬ 
zo per le cose che dice, le teorie che 
sostiene sulla lotta all'inflazione, la 
politica salariale, il rapporto con i 
tassi d'interesse. In fondo abbiamo 
praticato una concertazione ispira¬ 
ta alla sue posizioni. Per quanto ri¬ 
guarda le pensioni di anzianità, il 
problema è stato risolto dalla rifor¬ 
ma del '95. La questione è che lo fa 
con una gradualità tale da garantire 
il necessario consenso sociale. Mo¬ 
digliani sottovaluta questo punto 
del consenso sociale. Fa un ragiona¬ 
mento, diciamo così, un poco 
astratto. Invece su temi come que¬ 
sto, senza il consenso non si va da 
nessuna parte». 

Gli esperti ufficiali hanno ac¬ 
certato che la riforma Dini nella 
transizione tiene, ma che il gover¬ 
no potrebbe giudicare non più 
sufficienti i risparmi concordati 
nel 1995, anche se confermati 
nella verifica del '98. Questa sem¬ 
bra essere la conclusione a cui è ar¬ 
rivata la commissione Onofri. Per 
il sindacato invece la transizione 
non si tocca, siete contrari all'ac¬ 
celerazione da tutti ritenuta indi¬ 
spensabile? 

«Sì, siamo contrari per le ragioni 
appena spiegate. Quel tipo di equili¬ 
brio è frutto di un dibattito e di un 
consenso molto sofferti. E siccome 
la previsione si avvera, non vedo 
perché dovremmo assumere un'al- 
tradecisione». 


Eppure Ciampi vorrebbe arri¬ 
vare al primo appuntamento di 
Maastricht, a metà '98, con la ma¬ 
novra strutturale sulle pensioni 
già operante. Ostacolerete questo 
disegno? 

Porteremo argomenti nella difesa 
dell'equilibrio della riforma Dini. 
Ne cito solo tre. L'inps ha 41.000 
miliardi di crediti, quando li recupe¬ 
ra? In Italia ci sono 3,5 milioni di la¬ 
voratori sommersi dai quali non 
vengono contributi, quando si co¬ 
mincia a regolarizzarli? La riforma 
prevede di omogeneizzare i criteri 
per assegnare le pensioni invalidità, 
e di passare da tre a un solo centro di 
erogazione, quando si fa? Questi tre 
punti non sono altrettanto stmttu- 
rali? Ammesso che s'intervenisse 
sulle pensioni di anzianità, senza ri¬ 
solvere questi probemi i conti tor¬ 
nerebbero? Secondo me, no». 

Condivide l'idea di spostare ri¬ 
sorse dalla previdenza all'assi¬ 
stenza e al minimo vitale, dagli 
anziani ai giovani, visto che in 
Italia si spenderebbe troppo per le 
pensioni rispetto al resto? 

«Primo punto, la verifica si deve 
fare a spesa sociale globalmente in¬ 
variata. Secondo, avrei una grande 
cautela negli spostamenti, ogni pre¬ 
stazione ha dietro una persona, 
dobbiamo sapere a chi togliamo. Se 
la storia del paese ha prodotto que¬ 
sto, non possiamo far finta che non 
c'è stata. La circostanza che negli 
anni 50 abbiamo avuto lo sviluppo 
senza contribuzione sociale, non si 
esorcizza facendo spostamenti. Ad 
esempio le integrazioni al minimo, 
sarei contrario a toglierle, conside¬ 
rando che la fiscalità generale per fi¬ 
nanziarle ha pochi margini. Una co¬ 
sa sono gli slogan, un'altra cosa è la 
politica. Sul minimo vitale lavorerei 
sulla famiglia, come abbiamo fatto 
in questi anni: 4.000 miliardi di re¬ 
stituzione del drenaggio fiscale ai 
singoli lavoratori, sono andati nel¬ 
l'assegno al nucleo familiare. Una 
prova concreta di solidarietà». 

Ciampi ribadisce l'impegno del 
governo ad iniziare subito il con¬ 
fronto con i sindacati sullo stato 
sociale. La Cisl è disponibile? C'è 
già la data del primo incontro? 

«La data non c'è. La Cisl è ovvia¬ 
mente sempre disponibile ai con¬ 
fronti, ma va con i suoi argomenti. 
Andremo a difendere la riforma Di¬ 
ni e abbiamo argomenti per farlo». 

È vero che la manovra corretti¬ 
va «viola le regole elementari di 
contabilità e reca danno all'eco¬ 
nomia», che non è strutturale 
trattandosi essenzialmente di an¬ 
ticipi d'imposta e rinvi! nel paga¬ 
mento delle buonuscite agli stata¬ 
li? 

«Non direi, a giudicare dalle pro¬ 
teste della Confindustria e di coloro 
che nel pubblico impiego sono stati 
colpiti. La parola "strutturale" è or- 
maiadottata per tutti gli usi. Mi pare 
una monomania che strutturale è 
solo l'intervento sulle pensioni». 


Raul WIttenberg 


Linvito è di Welteke; del consiglio centrale. Ma il ministro Waigel: «Ce la faremo» 

Anche nella Bundesbank voci favorevoli 
ad «anunorbidìre» i criteri di Maastricht 

La presa di posizione dell'alto funzionario sembra tutt'altro che isolata. Due istituti di analisi economica 
confermano che la Germania sfonderà il tetto del deficit al 3 per cento. Cresce anche il partito del rinvio. 


Il sindaco uscente; favorito nei sondagg i ; è sostenuto da quattro liste. «Qui ha maggior peso la cultura laica» 

BellimO; per Fìstarol un Ulivo «più liberale» 

70 miliardi investiti in quattro anni dalla giunta di centro-sinistra. Il Polo è spaccato, la Lega si appoggia a un gmppo non secessionista. 


Bollette telecorQ; sportello unico e «dop» 

In Parlamento le leggi 
di tutela dei consumatori 


DALL’INVIATO 


BELLUNO. Ancora poco e a Belluno 
si arriverà in scala mobile. Megapar- 
cheggio giù a Lambioi, sulle rive del 
Piave. Poi su, fino a piazza Duomo, in 
tre minuti. E le auto via dal centro, 
tutto pedonalizzato. Ea circonvalla¬ 
zione di servizio sarà pronta il 15 apri¬ 
le. Maurizio Fistarol, trentanovenne 
sindaco pidiessino, annuncia virtuo¬ 
so: «Non la inaugurerò. Con le elezio¬ 
ni così vicine sarebbe di cattivo gu¬ 
sto». Che stile. 

Sotto sotto, pensa che potrà sem¬ 
pre tagliare il nastro a maggio. Fista¬ 
rol torna a candidarsi. Ha un'imma¬ 
gine forte. E delle realizzazioni anco¬ 
ra più eloquenti: 70 miliardi investiti 
in quattro anni, in una città da 
36.000 abitanti che è in testa alle clas¬ 
sifiche del bello e quieto vivere. Bellu¬ 
no si è dotata, fra le poche città d'Ita¬ 
lia, di un Piano urbano del traffico. 
Miracolo: anche l'associazione dei 
commercianti ha piaudito alla pedo¬ 
nalizzazione del centro. 

Sarà pronto ad ottobre il depurato¬ 


re, che mancava, il comune ha preso 
in mano gli impianti dell'agonizzan¬ 
te Nevegai, ci ha lavorato su, li ha affi¬ 
dati ad un consorzio privato: adesso i 
turisti aumentano del 20% all'anno. 

«Gli ultimi sette miliardi di investi¬ 
menti li abbiamo trovati emettendo, 
primi a Nordest, i Boc. Abbiamo fatto 
tutto senza aumentare la pressione 
tributaria, razionalizzando spese e bi¬ 
lanci». Un duro, il giovane a-wocato. 
Sentite come sta riorganizzando la 
macchina comunale: «Ai dirigenti 
diamo degli obiettivi da raggiungere. 
Ogni tre mesi un "nucleo di valuta¬ 
zione" composto dal segretario gene¬ 
rale e da due manager esterni, tra cui 
il direttore del personale delle occhia¬ 
lerie Sàfilo, controlla i risultati. A chi è 
bravo, aumentalo stipendio». 

Un sondaggio di Forza Italia asse¬ 
gnava a Fistarol il 54% dei consensi 
dei bellunesi. Adesso che si sono pre¬ 
sentati sei candidati ed 11 liste, il sin¬ 
daco prevede: «Se ci va bene superia¬ 
mo il 40% al primo turno e andiamo 
al ballottaggio con la Lega». Come 
nel 1993. 


La Lega cerca la rivincita, in città è il 
primo partito, attorno al 30%. Schie¬ 
ra un giovane assicuratore, Antonio 
Menegon. Gode anche dell'appog¬ 
gio di una seconda lista, "Civiltà bel¬ 
lunese per l'autodeterminazione": 
una mossa utile a drenare voti non¬ 
secessionisti. 

il "Polo" è spaccato. Ccd-Cdu as¬ 
sieme ad altri haimo formato il "Pat¬ 
to per Belluno", che candida il giova¬ 
ne bancario Alessandro Toscano, ex 
consigliere progressista. «Politici del 
vecchio pentapartito che confondo¬ 
no le idee agli elettori», accusa fra¬ 
stornata Forza Italia, che con An pre¬ 
senta Antonio Padovan, l'unico pen¬ 
sionato di queste elezioni. 

Poi corrono in proprio i pivettiani, 
col giovane avvocato Leonardo Col¬ 
le, e Rifondazione con un altro giova¬ 
ne legale, Francesco Raserà Berna. 1 ri¬ 
fondatori ce l'hanno a morte con Fi¬ 
starol: «Ha rotto con noi per non spa¬ 
ventare i moderati». il sindaco ribatte 
gelido: «Alle elezioni è meglio pren¬ 
dere più voti che meno voti». È scot¬ 
tato dall'esperienza: «Rifondazione 


in questi quattro anni ha fatto un'op¬ 
posizione di principio, raramente di 
merito. Quasi mai ha espresso un vo¬ 
tofavorevole». 

Nel 1993 Maurizio Fistarol era pre¬ 
sentato da un Ulivo parziale e speri¬ 
mentale, sostenuto dai popolari solo 
al ballottaggio. Adesso è candidato 
da quattro liste: Popolari, Verdi, So¬ 
cialisti ed "Alleanza di Progresso", 
che unisce pidiessini. Rete, Rinnova¬ 
mento, socialdemocratici, repubbli¬ 
cani, liberali ed il ramo locale del par¬ 
tito di Nordest, "intesa Dolomitica", 
«il mosaico si è composto», giudica il 
sindaco. «Rispetto all'Ulivo naziona¬ 
le, qui c'è più peso per la culturalaica- 
liberale». il sindaco scorre i candidati 
di "Alleanza di progresso": «La lista è 
aperta dal vicesindaco uscente Giam¬ 
battista Arrigoni, liberale, e dall'as¬ 
sessore all'urbanistica Livio Vici, pi¬ 
diessino. Questi due nomi danno 
esattamente il segno di cosa è stata e 
cosa vuole essere questa amministra¬ 
zione». 


Michele Sartori 


Èva Orlowsky 
candidata 
in Piemonte 

La pornostar genovese Èva 
Orlowsky si candiderà alle 
prossime amministrative a 
sindaco di Casteinuovo 
Bormida, un piccolo centro 
dell'Alessandrino. È 
sostenuta da una lista 
civica che ha per simbolo 
un girasole, «un fiore che è 
sinonimo - sostiene - di 
energia e voglia di vivere». 
La pornostar scende in 
lizza contro un'altra 
donna, il sindaco uscente 
Clara Salvini Vacca, che 
tenta la quarta riconferma 
alla carica di primo 
cittadino. 


ROMA. L'Italia dei consumatori è 
lontana dall' Europa, ma presto 
questo «gap» potrebbe essere col¬ 
mato. il Parlamento ha infatti in 
cantiere un «pacchetto» di provve¬ 
dimenti in favore dei consumatori, 
una serie di proposte di legge che, 
una volta approvate, potrebbero ri¬ 
voluzionare in positivo la vita dei 
cittadini. Tra le diverse proposte ce 
n' è una alla Camera che ha avuto 1' 
adesione di tutti i gruppi. Essa im¬ 
pone alle società telefoniche di alle¬ 
gare alle bollette l'elenco delle tele¬ 
fonate addebitate, senza altri oneri 
a carico dell' utente, inoltre il costo 
dell' invio della bolletta, finora a ca¬ 
rico dell' abbonato, ricadrebbe sull' 
azienda telefonica. Tutti i gruppi 
hanno appoggiato un' altra legge 
attesa dai 20 milioni di automobili¬ 
sti: il cosiddetto «sportello unico», 
in pratica la Direzione generale del¬ 
la motorizzazione civile e il Pra ver¬ 
rebbero riuniti in un unico ente, che 
svolgerebbe quindi tutte le pratiche 
automobilistiche finora sdoppiate: 
la conseguenza sarà la riduzione dei 


tempi delle pratiche, e dei costi a ca¬ 
rico dei cittadini. Entrambe le pro¬ 
poste sono a buon punto alla com¬ 
missione Trasporti e Telecomunica¬ 
zioni della Camera. 

Buone notizie arrivano anche dal 
settore alimentare: la commissione 
Agricoltura della Camera ha licen- 
zato per l'aula una nuova normati¬ 
va sulle Denominazioni di origine 
protetta (Dop), che prevede T istitu¬ 
zione di un comitato nazionale di 
15 membri, di cui uno designato 
dalle associazioni dei consumatori. 
L' esperienza ha dimostrato che i 
prodotti dove c' è stato il minor nu¬ 
mero di frodi alimentari sono pro¬ 
prio quelli tutelati dalla denomina¬ 
zione di origine. Ci sono poi delle 
proposte che disciplinano alcune 
attività e professioni in modo da da¬ 
re maggiori garanzie ai cittadini : per 
esempio le norme sulle guide turi¬ 
stiche, all' esame del Senato, o quel¬ 
le sugli erboristi e i traduttori, all' at¬ 
tenzione della Camera. Tuteleran¬ 
no sia i consumatori sia chi pratica 
l'attività in modo professionale. 
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Listituto di fisica delFatmosfera del Cnr ha analizzato i dati dal 1950 a oggi. In quarant^anni +0.3 gradi 

Cambia il clima sul Mediterraneo 
Temperature più alte, meno pioggia 

Non è ancora la prova definitiva del mutamento climatico innescato dall'effetto serra, ma - affermano i ricercatori - la ten¬ 
denza in atto «potrebbe essere collegata al surriscaldamento del pianeta provocato dalle attività inquinanti umane». 


Uno studio del Wwf lancia ballarme 

L'effetto serra danneggia 
animali e piante 
Ecosistemi a rischio 
in tutto il mondo 


Venezia 
sott'acqua 
nel 2025? 

Se le previsioni che gli 
esperti hanno affidato ai 
Global climate models (i 
modelli matematici cui 
sono affidate le previsioni 
sui mutamenti climatici in 
atto a livello planetario) 
saranno rispettate, nel 2025 
antiche città costiere quali 
Venezia, Marsiglia e 
Salonicco potrano mutare 
davvero fisionomia. E non 
certo in meglio, anzi. Nei 
prossimi trent'anni, infatti, 
sono previsti a livello 
globale un aumento della 
temperatura tra 1 grado e 
mezzo e 3 gradi e mezzo e 
una modifica del regime 
delle precipitazioni e 
dell'evapo-traspirazione 
del Mediterraneo. Questo 
fatto lascia prevedere - si 
legge nel rapporto 
«Cambiamenti climatici e 
mari» realizzato da Aldo 
Jacomelli del Wwf - un 
aumento, entro il 2025, del 
livello del Mare 
Mediterraneo dai 12 ai 18 
centimetri, con una crescita 
media di circa 4 millimetri 
l'anno, una variazione di 
livello cinque volte 
superiore a quelle 
verificatesi negli ultimi 100 
anni. Il record di 
immersione spetterà a 
Venezia, che vedrà salire le 
acque intorno a sé a un 
ritmo di 7.3 millimetri 
l'anno, seguita da Salonicco 
(4 millimetri) e da Marsiglia 
(1.4 millimetri). Secondo gli 
esperti dell'lpcc 
(l'intergovernmental panel 
on climate change 
dell'Onu), negli ultimi 
cento anni la temperatura 
del pianeta è aumentata 
mediamente di mezzo 
grado, e la temperatura del 
mare è aumentata anche 
negli strati più profondi. 


Mediterraneo sempre più caldo: 
+0.3 gradi negli ultimi quarant'an- 
ni, +0.8 nell'ultimo secolo. Non sa¬ 
rà ancora una prova definitiva, ma 
certo è un ulteriore, significativo in¬ 
dizio dell'avvio di quel mutamento 
climatico previsto dai modelli ela¬ 
borati in questi ultimi anni dagli 
scienziati che studiano l'effetto ser¬ 
ra e le sue cause. Lo studio sull'anda¬ 
mento climatico nell'area del Medi- 
terraneo centro-occidentale negli 
ultimi 46 anni - condotto dai ricer¬ 
catori dell'Istituto di fisica dell'at¬ 
mosfera del Cnr coordinati da Mi¬ 
chele Colacino - offre anche altre 
conferme, per esempio la diminu¬ 
zione, nell'ordine del 20%, delle 
precipitazioni, e contemporanea¬ 
mente l'aumento delle «onde di ca¬ 
lore» - i periodi durante i quali le 
temperature superano sensibil¬ 
mente le medie stagionali -, raddop¬ 
piate negli ultimi vent'anni. 

«Gli andamenti ottenuti - dice 
con ovvia cautela Colacino -, anche 
se non sufficienti a giustificare l'ipo¬ 
tesi di un cambiamento climatico, 
potrebbero essere collegati all'au¬ 
mento del surriscaldamento del 
pianeta provocato dalle inquinanti 
attività antropiche». E anche se 
«conclusioni si potrebbero trarre 
solo su tempi di osservazione di un 
centinaio d'anni», l'analisi dei nu¬ 
merosi parametri presi in esame, pe¬ 
rò, sembra dare proprio ragione agli 
scienziati dell'lpcc - l'intergover- 
nmental panel on climate change, 
l'organismo dell'Onu che coordina 
il lavoro di circa duemila ricercatori 
in tutto il mondo -, secondo i quali 
la sempre più massiccia immissione 
in atmosfera di gas (in primo luogo 
l'anidride carbonica) che favorisco¬ 
no l'effetto serra ha dato il via a un 
processo di trasformazione del cli¬ 
ma che sta già cominciando a far au¬ 
mentare le temperature medie del 
nostro pianeta. 

Secondo le previsioni dell'lpcc, il 
mutamento climatico comporta tra 
l'altro una progressiva estremizza¬ 
zione dei fenomeni meteorologici, 
caratterizzata dall'alternanza tra 
lunghi periodi di siccità e piogge 
torrenziali e distmttive. Apparente¬ 
mente, i dati studiati dai ricercatori 
del Cnr sembrano indicare il con¬ 
trario: nell'arco di tempo preso in 
considerazione, mentre le precipi¬ 
tazioni nel complesso sono dimi¬ 
nuite, le giornate di pioggia intensa 
sono rimaste sostanzialmente inva- 




Nubi sempre più rare sul Mediterraneo 



I mutamenti indotti 
daiia febbre dei pianeta 


Da un grado e mezzo a tre gradi e mezzo in più nel giro di un 
secolo. È questa la previsione di riscaldamento globale della 
Terra formulata dagli scienziati dell'lpcc, secondo i quali la 
causa è da ricercarsi principalmente nell'immissione in 
atmosfera, da parte delle attività umane, di gas che rallentano 
il naturale irraggiamento di calore nello spazio: l'effetto serra, 
che può essere rallentato solo a patto che tutti i governi si 
impegnino a ridurre le emissioni, soprattutto di anidride 
carbonica. Il riscaldamento può provocare mutamenti di 
enorme portata: il progressivo scioglimento dei ghiacci polari 
e di quelli delle montagne comporterà un sensibile 
innalzamento dei livelli dei mari che può portare alla 
scomparsa di interi arcipelaghi e di una buona fetta delle 
nostre coste; l'aumento della siccità può trasformare intere 
regioni in zone aride a rischio di desertificazione, mentre le 
aree temperate vedranno aumentare le precipitazioni, 
fornendo così un habitat ideale per insetti come le zanzare, 
con conseguente rischio di ritorno della malaria; e l'erosione 
delle coste può impoverire ulteriormente le riserve idriche, 
inquinandole con acqua salmastra. 


riate. Un fenomeno - aggiunge Co¬ 
lacino - che «non ci si aspettava, per¬ 
ché quando aumenta la pressione 
atmosferica, e quindi ci sono più 
giorni di cielo sereno, possono esse¬ 
re più frequenti i temporali violen¬ 
ti». 

In diminuzione appaiono anche 
le giornate di vento particolarmen¬ 
te forte: «I casi di venti intensi di bo¬ 
ra o di scirocco - spiega Colacino - 
sono diminuiti del 50%, e nel 1990 
si sono registrati solo tre episodi di 
rilievo. Per il mistral il calo è stato 
del 10%: anche in questo caso nel 
1990 si sono avuti solo tre casi di 
ventointenso». 

11 fenomeno potrebbe essere cor¬ 
relato con la «diminuzione della 
differenza di temperatura tra equa¬ 
tore e poli che permetterebbe agli 
anticicloni di espandersi fino al me¬ 
diterraneo occidentale». Una con¬ 
dizione che ha portato anche alla 
scomparsa dal Mediterraneo delle 
ciclogenesi (la formazione di aree 
depressionarie) «bomba» e alla ri¬ 
duzione del 70% di quelle «norma¬ 
li». 

La contraddizione rispetto alle 
previsioni degli scienziati dell'lpcc 
è però, con ogni probabilità, solo 
apparente. La «griglia» su cui sono 
basati i loro scenari è necessaria¬ 
mente molto ampia, e mentre a li¬ 
vello globale è possibile formulare 
ipotesi di tendenza ragionevolmen¬ 
te attendibili, su scala locale non è 
possibile azzardare previsioni che 
dovrebbero tener conto di un nu¬ 
mero troppo elevato di variabili. E a 
livello locale è possibile che si verifi¬ 
chino fenomeno in controtenden¬ 
za. 111995, che in Italia è stato carat¬ 
terizzato da un'estate tra le più fre¬ 
sche e piovose degli ultimi decenni, 
a livello globale è risultato il più cal¬ 
do di questo secolo. Anche a livello 
globale, del resto, le variabili da te¬ 
nere in considerazione e le loro inte¬ 
razioni sono moltissime ed estre¬ 
mamente complesse, per cui errori 
di valutazione sono sempre possibi¬ 
li. Un esempio? L'aumento della 
temperatura globale è stato finora 
inferiore alle previsioni dell'lpcc 
perché non era stato tenuto in con¬ 
to l'effetto della pompa di calore del 
Pacifico centrale che, facendo affio¬ 
rare enormi quantità di acque fred¬ 
de, contribuisce a rallentare il riscal¬ 
damento del pianeta. 


Pietro Stramba-Badiale 


Volpe artica e orso grizzly, gorilla di 
montagna e tigre siberiana, salmone 
reale e rospo dorato, oltre a decine di 
specie di pesci tropicali. Sono solo al¬ 
cune delle specie che potrebbero ri¬ 
sentire fortemente, nei prossimi an¬ 
ni, degli effetti dei cambiamenti cli¬ 
matici. Lo sostengono gli ultimi studi 
del Wwf sui cambiamenti climatici, 
secondo i quali sono molti gli ecosi¬ 
stemi e le specie a rischio-clima, pri¬ 
ma fra tutte le barriere coralline, le zo¬ 
ne costiere, le regioni montuose e po¬ 
lari, le foreste pluviali tropicali. Alcu¬ 
ni esempi: le foreste del Parco nazio¬ 
nale di Yellowstone (Usa) sono di¬ 
ventate più suscettibili al fuoco per 
l'aumento delle temperature e la di¬ 
minuzione delle piogge primaverili, 
mentre i prati alpini europei sono in¬ 
vasi da abeti subalpini; nelle monta¬ 
gne rocciose del Colorado la pianta 
alpina Delphinium nelsonii, minac¬ 
ciata dalla riduzione delle nevicate e 
dai precoci disgeli, sta portando alla 
scomparsa del colibrì e dei bombi. 

Il caso più eclatante è sicuramente 
quello delle barriere coralline: l'ec¬ 
cessivo riscaldamento porterebbe in¬ 
fatti, denuncia il Wwf, alla decolora¬ 
zione dei coralli, effetto della fuga 
delle minuscole piante unicellulari 


Monitoraggio 
sui batteri 
«resistenti» 

Prende il via in Italia il primo 
monitoraggio sulle 
resistenze batteriche ai 
farmaci antimicrobici. Lo 
studio della Fondazione 
Smith Klinehacome 
obiettivo l'individuazione 
dei ceppi betterici resistenti 
ai più comuni antibiotici. 
L'«osservatorio» 
epidemiologico interesserà 
tutto il territorio nazionale 
attraverso 55 Centri di 
microbiologia universitari e 
ospedalieri. Servirà a 
saggiare l'incidenza dei 
batteri più frequentemente 
coinvolti nelle infezioni 
respiratorie acquisite in 
nosocomio. 


(le «zooxanthellae») che colonizza¬ 
no abitualmente la parte esterna dei 
polipi del corallo. Altri ecosistemi 
particolarmente delicati sono i poli, 
colpiti da declino delle colonie di 
pinguini, migrazione delle foche ver¬ 
so Sud e diffusione della flora in zone 
dove prima esistevano solo distese 
ghiacciate. In Europa un caso ecla¬ 
tante è la diffusione della Caulerpa 
taxifolia nel Mediterraneo. 

«La diversità biologica del Mar Me¬ 
diterraneo - dice Silvia Cocito, bioio¬ 
ga ricercatrice del Centro ricerche 
ambiente marino della Spezia - è at¬ 
tualmente soggetta a cambiamenti 
che possono essere messi in relazione 
all'aumento della temperatura del¬ 
l'acqua. Un esempio evidente è la 
presenza di specie "termofile", cioè 
caratteristiche di acque relativamen¬ 
te più calde quali quelle tirreniche, ri¬ 
scontrata nel Mar Ligure negli ultimi 
dieci anni. Si tratta di pesci e inverte¬ 
brati sessili (alghe, molluschi e coral¬ 
li) che hanno spostato a Nord il loro 
limite geografico di distribuzione, 
costituendo in queste aree popola¬ 
zioni stabili. I problemi legati all'ef¬ 
fetto serra e all'aumento dell'anidri¬ 
de carbonica hanno recentemente 
sollecitato nostri studi volti a com¬ 
prendere il molo degli organismi ma¬ 
rini a scheletro carbonatico (briozoi, 
coralli e "vermi") nei processi di fissa¬ 
zione e sottrazione di questo gas. No¬ 
nostante si tratti di studi a lungo ter¬ 
mine, i primi risultati indicano che 
alcuni valori di produzione di carbo¬ 
nati sono nell'ordine di Kg/m2/an- 
no, paragonabili con quelli di alcune 
barrierecoralline». 

«Mano a mano che il pianeta si ri¬ 
scalda - si legge nel rapporto "Cam¬ 
biamenti climatici e mari" a cura di 
Aldo Jacomelli del Wwf - gli ecosiste¬ 
mi sono minacciati come mai prima 
d'ora. La gran parte dei "Global cli¬ 
mate model" prevede un aumento 
della temperatura tra 1,5 e 3 gradi. 
Questo fatto lascia prevedere un au¬ 
mento, entro il 2025, del livello del 
Mediterraneo dai 12 ai 18 cm». Deci¬ 
samente scettico Giuseppe Cognetti, 
docente di biologia marina all'Uni¬ 
versità di Pisa: «I cambiamenti clima¬ 
tici sono fenomeni di così lungo pe¬ 
riodo che non siamo in grado di sta¬ 
bilire con esattezza la loro esistenza. 
Fenomeni di questo genere ci sono 
sempre stati, ma allora non venivano 
studiati 0 non facevano notizia». 


Lucio Biancatelli 


Il pericolo sarebbe però solo «teorico» 

Trasfusioni a rischio 
di encefalite bovina 
Censimento in Francia 


La Francia si appresta a censire e in¬ 
formare, con le dovute cautele, le 
decine, forse centinaia di migliaia di 
persone che hanno subito trasfusio¬ 
ni sanguigne a rischio di morbo di 
Creutzfeldt-Jakob. Lo rivela il quoti¬ 
diano "Le Monde" in edicola ieri 
pomeriggio, sostenendo che la de¬ 
cisione appare inevitabile dopo che 
i lavori sperimentali dell'esperto 
americano Paul Brown, del Natio¬ 
nal Health Insti tute di Bethesda, re¬ 
centemente presentati all'Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità a Gi¬ 
nevra, hanno provato che, contra¬ 
riamente a quanto si riteneva sino¬ 
ra, l'equivalente umano della ma¬ 
lattia della «mucca pazza» può esse¬ 
re trasmesso anche per via sangui¬ 
gna. 

Nel frattempo, il governo france¬ 
se aveva già deciso di escludere dal 
numero dei donatori di sangue tutti 
coloro che siano stati trattati con or¬ 
moni di origine animale, coloro che 
hanno subito trapianti di tessuti 
neurologici e chi ha antecedenti di 
malattie neuro-vegetative in fami¬ 
glia. 

Il rischio è, in base all'attuale sta¬ 
to delle conoscenze in materia, solo 
«teorico». Ma le autorità francesi, 
scottate dai precedenti scandali del 
sangue contaminato dal virus del¬ 
l'Aids, distribuito negli anni 80 per¬ 
ché non avevano voluto acquistare 
dagli americani un sistema più sicu¬ 
ro di analisi, o dell'ormone della 
crescita di origine bovina che nei 
primi anni 90 ha contaminato sicu¬ 


ramente decine, forse migliaia di 
bambini, non sono propense a mi¬ 
nimizzarlo. 

«Che cosa dobbiamo fare? Avver¬ 
tire le decine (forse centinaia) di 
persone coinvolte nelle trasfusioni 
sospette, mettendole nel panico 
malgrado che non ci sia alcun mez¬ 
zo per determinare se sono state 
contagiate prima che la malattia si 
riveli, e nessun modo per salvarle se 
si rivela, oppure non informarle, 
con tutto quel che ciò comporta sul 
piano sanitario e giuridico?». Que¬ 
sto l'atroce dilemma che si pone al 
comitato interministeriale ad hoc 
sulle encefalopatie spongiformi, 
presieduto dal professor Domini¬ 
que Dormony, che si dovrà pronun¬ 
ciare sull'argomento. Per Lue Mon- 
tagnier, dell'Institut Pasteur, la cosa 
più importante è poter organizzare 
la sorveglianza delle persone che 
hanno avuto trasfusioni potenzial¬ 
mente contaminanti, anche a ri¬ 
schio di metterle in angoscia: «Cor¬ 
rono un rischio ridottissimo, ma mi 
sembra che bisogni informarle, con 
la dovuta prudenza». «Ci troviamo 
di fronte a una possibile catastrofe 
sanitaria. Come molti dei miei col¬ 
leghi mi sento in una situazione si¬ 
mile a quella vissuta dieci anni fa, al¬ 
l'epoca del sangue contaminato dal 
virus dell'Aids. Penso che nell'igno¬ 
ranza bisogna saper essere modesti e 
finria col silenzio da parte del corpo 
medico...», gli fa eco il responsabile 
della farmacia centrale degli ospe¬ 
dali, Francois Chast. 


L^aggiornamento del calendario al vaglio delTUnione europea 

Guerra ai gas «killer» delTozono 
Le nuove scadenze per eliminarli 

Il documento in previsione della IX Conferenza delle Parti di Montreal. Presi in 
esame tra gli altri bromuro di metile, Cfc, halons e tetraclomro di carbonio. 


Hawking teme 
l'incontro 
con gli alieni 

Per l'astrofisico inglese 
Stephen Hawking è meglio 
non illudersi: eventuali 
incontri o contatti con gli 
extraterrestri potrebbero 
essere molto pericolosi. 
Ribaltando la parabola 
dell'uomo bianco che 
conquista la Terra, il noto 
scienziato mette in guardia 
contro l'ottimismo di chi 
auspica incontri ravvicinati 
con esseri provenienti da 
altri mondi e portatori di 
conoscenze superiori alle 
nostre. L'autore del best 
seller divulgativo «Una 
breve storia del tempo» 
afferma che per noi 
«incontrare una civiltà più 
avanzata potrebbe essere 
come a suo tempo fu 
l'incontro con Colombo per 
gli abitanti originali delle 
Americhe». Hawking non 
discute sulla possibilità di 
forme di vita su altri mondi. 
Non lo esclude, ma chiede 
prove concrete a chi già ci 
crede senza averne. 


È allo studio un nuovo «calenda¬ 
rio» di scadenze per i prodotti «kil¬ 
ler» dello strato di ozono. Proprio 
in questi giorni l'Unione Europea 
ha messo a punto una proposta di 
modifiche del Regolamento che fu 
approvato solo due anni fa (1994), 
una piattaforma regionale, frutto 
delle ultime riunioni tecniche, che 
verrà sottoposta al vaglio del 
Gruppo di lavoro che si riunirà a 
Nairobi dal 3 al 6 giugno, in vista 
della IX Conferenza delle Parti di 
Montreal. 

Per quanto riguarda il bromuro 
di metile (la sostanza usata princi¬ 
palmente per il trattamento dei 
pomodori) il calendario del rego¬ 
lamento prevedeva che il phase 
out di eliminazione della produ¬ 
zione e dell'immissione sul mer¬ 
cato prendesse il via nel 1995 e 
ogni anno con una quota del 
100% rispetto ai quantitativi 
prodotti e commercalizzati in 
quello stesso anno. 

Dal 1 gennaio al 31 dicembre 
1988 la percentuale prevista era 
del 75% quella dello stesso an¬ 
no. Le modifiche proposte pre¬ 
vedono che restino invariate le 
due percentuali, ma stabiliscono 
che il phase out del 75% della 
produzione e commercializza¬ 
zione venga esteso a ogni anno 
successivo fino al 31 dicembre 
2000 . 

La Commissione si riserva di 
definire ogni anno il quantitati¬ 
vo di bromuro di metile ammes¬ 


so per usi critici. 

Per quanto riguarda l'uso dei 
Cfc, degli halons, del tretraclo- 
ruro di carbonio, metilclorofor- 
mio, idrobromofluorocarburi, le 
proposte prevedono che per i 
Cfc l'uso sia consentito, oltre 
che per gli usi essenziali, solo 
per la ricarica degli impianti fi¬ 
no al 31-12-1999. L'uso degli 
halons è consentito per gli usi 
critici ed è vietato in generale. 

Per quanto attiene agli Hcfc, il 
regolamento non prevedeva da¬ 
te di phase out. La proposta di 
modifica ora stabilisce che le 
produzioni dal 1-1 al 31-12- 
1998 e di anno in anno successi¬ 
vamente fino al 31-12 del 2000 
non dovranno superare i livelli 
di produzione del 1995. Dal 1-1 
2001 al 31-12 2001 e per gli an¬ 
ni successivi fino al 2003 non 
dovranno superare il 50% dei li¬ 
velli del 1995. Dal 1-1 al 31-12 
2004 e per tutti gli anni succes¬ 
sivi, fino al 31 dicembre del 
2009, la produzione non dovrà 
superare il 25%. Dal 1-1 al 31-12 
-2010 fino al 31-12 2014, non 
dovrà superare il 5%, sempre del 
1995. 

Il 1995 viene solo provvisoria¬ 
mente assunto come anno di ri¬ 
ferimento, poiché gli ultimi rile¬ 
vamenti lo hanno individuato 
come l'anno di maggior produ¬ 
zione. 


Licia Adami 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via Davide Lubin, 2 - 00196 ROMA 


IRSINA 11 APRILE 1997 - HOTEL EORLIANO (zona PIP) 

Coasiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro - REGIONE BASILICATA 
Consulta Unitaria dei piccoli comuni (ANO, UNCEM, API AICCRE, 
LEGANAZIONALEDELLEAUTONOMIE LOCALI) 


CONFERENZADELMEZZDGIORNO 
CONTINENTALE SULTEMA: 
«SVILUPPO INTEGRATO DEI 



MEZZOGIORNO, EUROPA» 

PROGRAMMA 

ore 9.00 Apertura dei lavori - Presiede: Angelo Ziccardi 
Saluto di: Giuseppe Gurrado. 

Relazioni: Roberto Gonfalonieri, Rocco Colangelo, Nicola d’Amati 

ore 10.30 Presentazione dei documenti 

Domenico Potenza - sindaco di Potenza - Documento della riunione del sindacl delle città 
capoluogo del Mezzogiorno continentale, Antonio Acri - presidente della Provincia di 
Cosenza - Documento della riunione dei Presidenti delle Province, Mauro lengo, Adamo 
Spagnoletti - Documento Gruppo ristretto della Consulta delle Forze giovanili Francesco 
Manfredi - Documento della riunione dei Presidenti delle Camere di Commercio RaffaeDo 
De Ruggieri - Documento della riunione del Centro per la valorizzazione e gestione delle 
risorse storico-ambientali 
ore 11.30 Comunicazioni 
Corrado Barberis, Stefano Stan^ellìnì 
ore 12.00 Dibattito - Interventi programmati 

Simeone Di Cagno Abbrescia, Valerio Prignachi, Antonio di Nunno, Roberto di 
Giovan Paolo, Ferdinando Morra, Saverio Acito, Doiiana Giudici 

ore 13.30 Buffet 

ore 15.30 Ripresa dei Lavori - presiede Raffaello Dinardo 
Dibattito - Interventi programmati 

Alessandro Zaccara, Cinzia Zincane, Mario Manfredi, Marita Peroglio, Lorenzo 
Rota, Agostino Maiurano, Renzo Sacco, Rocco Collarino, Alfredo Di Luzio, 
Domenico Salvatore, Angelo lapaolo, Damele Formiconi, Salvatore Capone, Vincenzo 
Giuliano, Loreto Del Gimmuto, Angelo Talaraimo, Antonio Ranetta 

ore 18.00 Intervento dilsaiaSales 

Interventi conclusivi: Armando Sarti, Giuseppe Torchio, Raffaele Dinardo 
ore 20.00 Chiusura dei lavori 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 Martedì 1 aprile 1997 


A Tutti i suoi segreti 


in un documentario 



Improbabili - e importabili - copricapo ornati da frutta esotica, 
trionfi di banane e ananas, fazzolettoni variopinti. Ai piedi 
sandaloni con la zeppa. Alle unghie smalto rosso cupo. 
L'ombelico spesso scoperto, le gonne sempre con lo spacco. 
Carmen Miranda, allegra e sopra le righe quanto le drag queen di 
«Priscilla, la regina del deserto», non potrebbe non essere 
un'icona omosessuale. E infatti è alla brasiliana di Hollywood, la 
diva più pagata d'America nell'anno 1945, l'interprete di hit 
come «Chica chica boom» e «Ay ay ay ay», che il Festival del 
cinema gay e lesbico dedica, dopo Mae West, il suo consueto 
ritratto d'attrice. A Torino rivedremo tre successi della Lady with 
theTuttifrutti Hat: «In montagna sarò tua» del'42 diretto da 
Irving Cummings dove rivaleggia con Betty Grable; «Banana 
split» (1943) coreografato e diretto dal mitico Busby Berkeley e 
«Copacabana» di Alfred G reen (1947) in cui la tigre ha un partner 
d'eccezione come Groucho Marx. Inoltre in programma c'è un 
documentario della regista brasiliana Helena Solberg, «Banana is 
my business», che tenta di rivelare i veri sentimenti della «bomba 
del sesso» dietro la maschera di eterna e scanzonata regina del 
Carnevale di Rio. 


Odone 


mrrfrrriJ51 


Carmen, signora Tutti Fmtti 
che fa sognare anche i gay 




Accadde anche a Carmen Miranda, 
la donna che occupò l'immaginario 
maschile americano degli anni Qua¬ 
ranta, quello che era accaduto a Car¬ 
los Gardel. Gardel era nato in Francia 
ma da piccolo era stato portato in Ar¬ 
gentina e ne aveva così ben assimila¬ 
to lingua e anima da diventare il re 
del Tango. Anche lei. Maria do Car¬ 
me Miranda da Cunha, che sarà per 
tutti il modello di spregiudicata don¬ 
na brasiliana, nascenell913 in un al¬ 
tro paese, il Portogallo, terra incline 
più alla tristezza del Fado che alla so¬ 
larità del Samba, ma la comune ma¬ 
trice linguistica e culturale rende na¬ 
turale il suo trapasso nell'ex colonia. 

In Brasile, dove il sub-continente si 
fa panciuto per ricordarci che quella 
terra era unita alla Gran Madre africa¬ 
na, gli europei avevano portato in ca¬ 
tene migliaia e migliaia di schiavi 
provenienti da Nigeria, Dahomey, 
Sudan, Angola, Congo e Mozambico 
e la musica divenne un cocktail mici¬ 
diale, dalle caratteristiche nuove e 
palpitanti. È qualcosa di incendiario, 
di vivo, di vitale che al Nord, negli 
Stati Uniti, dove pure sono arrivati 
schiavi a centinaia di migliaia, si in¬ 
canala invece nel j azz in un ritmo più 
regolare, fatto più di «battere» che di 
«levare». La musica brasiliana, inve¬ 
ce, e specialmente il Samba, è con¬ 
trassegnata da ritmiche complesse, 
sottolineate da mille percussioni e il 
«levare» e i controtempi ne costitui¬ 
scono la caratteristica principale. 

E qui torniamo a Maria do Carmo. 
Bisogna pensare che nel 1922 nasco¬ 
no a Rio le scuole di Samba, il Carne¬ 
vale comincia a diventare un grande 
spettacolo cittadino le cui manifesta¬ 
zioni confluiscono nella Piazza Once 
e la fama del Carnevale si diffonde ra¬ 
pidamente anche all'estero: già nel 
1933 il regista nordamericano Thor- 
nton Freeland ambienta uno dei pri¬ 
mi film sonori con Ginger Rogers e 
Fred Astaire, più Dolores Del Rio, pro¬ 
prio a Rio de Janeiro: si intitolaP/yin^ 
Down to Rio - in italiano Carioca - e 
vi appare appunto la Carioca, dan¬ 
za brasiliana che si balla tenendo 
la fronte attaccata a quella del par¬ 
tner. Di brasiliano c'è solo la viva¬ 
cità del ritmo, l'uso delle percus¬ 
sioni perché la musica è in realtà 
di Vincente Youmans, autore hol¬ 
lywoodiano, che ai modi brasiliani 
si ispira solamente. 

Quando esce il film, Maria do 
Carmo ha vent'anni, si è scoperta 
una bella voce e la musica che le 
capita di cantare al Casinò da Urea 
di Rio de Janeiro è proprio il Sam¬ 
ba che - forse per imitazione di ciò 
che ha visto fare durante il Carne¬ 
vale - la spinge a muovere anche le 
braccia in modo tale da non lascia¬ 
re indifferente chi la guarda e la 
ascolta. 1 turisti nordamericani tor¬ 
nano in patria affascinati, gli im¬ 
presari se la contendono e comin¬ 


ciano a pianificarle il futuro. Nel 
1939, a 26 anni, dopo aver vinto 
un concorso radiofonico, Maria ha 
già preso la via degli Stati Uniti, e 
da primadonna, se è vero che do¬ 
po essere apparsa in alcuni locali 
notturni, viene subito dirottata 
verso Hollywood e piace immensa¬ 
mente anche a Walt Disney, che 
più tardi mischierà la sua figura 
reale a quelle disegnate nei suoi ce¬ 
lebri lungometraggi sull'America 
Latina. 

11 suo nome è ormai diventato 
Carmen Miranda e ciò che di que¬ 
sta cantante, ballerina e attrice col¬ 
pisce gli americani sono i ritmi 
esotici, così diversi da quelli, sia 
pure pulsanti, innovativi e scate¬ 
nati che stanno animando gli anni 
dello Swing, contrassegnati dalle 
grandi orchestre come quella di 
Count Basie, Glenn Miller, Benny 
Goodman e che presto daranno vi¬ 
ta al Boogie-woogie. Ritmi, quelli 
brasiliani, che consentono a Car¬ 
men di ancheggiare voluttuosa¬ 
mente, di muovere le braccia por¬ 
tandole ora in avanti, ora a destra 
0 a sinistra. Sul suo capo campeg¬ 
gia un turbante che presto viene 
sostituito da un gran cesto di frut¬ 
ta tropicale (di plastica, natural¬ 
mente), mentre la gonna è lunga 
ma con un generoso spacco ante¬ 
riore e le spalle sono avvolte da un 


Nuova Fenice 
in iizza 
sei progetti 

Sono sei i progetti 
presentati entro il termine 
previsto dal bando, 
scaduto ieri, perla 
ricostruzione dell eatro La 
Fenice. A rimanere in gara 
sono tre gruppi italiani e 
tre gruppi stranieri: 
rispettivamente 
l'Impregilo (Fiat), la CCC 
(Consorzio Cooperative 
Costruttori) di Bologna, la 
Carena di Genova; quindi 
la Philippe Holzmann Sud 
(associata con la 
Romagnoli), la spagnola 
Ferrovial Sa (associata con 
la Quadricurzio di Sondrio) 
e la Mabetexdi Lugano. 
Forse già la prossima 
settimana la commissione 
per la ricostruzione 
nominerà la commissione 
che dovrà scegliere il 
progetto entro la fine di 
giugno. 


Il festival 
di Torino 
le dedicherà 
un omaggio 
eleggendola 
regina delle 
fantasie 
omosessuali 


bolerino coperto di fiori che non 
riesce (e non vuole) coprire un reg¬ 
giseno costellato di ciondoli e per¬ 
le. L'ombelico è naturalmente ben 
visibile, ostentato e sbattuto in pri¬ 
mo piano e tutto ciò manda in vi¬ 
sibilio gli americani (e non solo lo¬ 
ro), i quali cominciano a sognarla, 
insieme a paesi tropicali dal peren¬ 
ne calore, a spiagge dorate, bana¬ 
ne, noci di cocco, ananas. 

Se Paperino rappresenta i sogni 
dell'americano medio, eccolo in¬ 
fatti strabuzzare gli occhi di fronte 
a Carmen nei Tre caballeros, uno 
dei due film che Disney ambienta 
in Sudamerica, andando alla sco¬ 
perta di quel continente trascurato 


IL CASO 



L'attrice Carmen Miranda 
e in alto una scena del film 
«Jackson my lite your fault» 
diretto da Duncan Roy 


al quale gli Stati Uniti adesso si vo¬ 
gliono riavvicinare, un po' in no¬ 
me della dottrina Monroe («l'Ame¬ 
rica agli americani»), un po' per¬ 
ché è scoppiata la guerra nazista e 
c'è bisogno di alleati (migliaia fu¬ 
rono i brasiliani che combatterono 
anche in Italia). 

1 film hollywoodiani di Carmen 
sono in quegli anni numerosi e 
vengono realizzati quasi senza so¬ 
luzione di continuità: Notti argenti¬ 
ne (1940), Una notte a Rio (accanto 
a lei c'è un giovane Don Ameche), 
Tre settimane d'amore e Los tres ca¬ 
balleros (1941), Samba d'amore 
(1944), Copacabana e Così sono le 
donne (1947), Nancy va a Rio 



(1950), Morti di paura 
(1953). In ognuno di 
essi ci sono canzoni 
che diventavano subi¬ 
to grandi successi, co¬ 
me Chica chica bum, 
South american way, 
Copacabana, Tico-Tico 
no fubà? La sua disco¬ 
grafia (a quei tempi il 
disco è quello a 78 gi¬ 
ri) arriva a 300 titoli, 
tutti venduti come il 
pane. 

Se Paperino strabuz¬ 
za gli occhi di fronte a 
lei, neppure le donne 
americane restano in¬ 
sensibili alla sua in¬ 
fluenza e alle sue mo¬ 
venze. Ce ne dà una 
gustosa interpretazio¬ 
ne Woody Alien in 
Radio days, quando la 
padrona di casa ascol¬ 
ta alla radio proprio 
South american way e 
utilizzando la voce di 
Carmen come un 
play-back, muove la 
bocca in perfetta sin¬ 
cronia, si mette un 
asciugamano sulla te¬ 
sta e agitando bacino, 
gambe e braccia ne fa una perfetta 
imitazione. Marito e cognato si 
fermano a guardarla e si uniscono 
poi al canto nelle parti corali. Già, 
imitare Carmen. È così forte il mo¬ 
dello, che decine e decine di can¬ 
tanti di sesso femminile la copiano 
in tutto e per tutto, tanto che per 
questo fenomeno viene coniata 
un'espressione precisa: «cantare al¬ 
la Miranda». 

Carmen fu dunque il ciclone che 
galvanizzò l'America. E lo stesso 
Brasile si riconobbe in lei, anche se 
per molti è difficile identificarla 
col vero Brasile e il vero Samba. 
Basti pensare che i suoi successi 
erano prevalentemente firmati da 


musicisti hollywoodiani, come 
Youmans e Warren e che le enci¬ 
clopedie, parlando di lei, dicono 
senza mezzi termini che il suo era 
«un folklore fasullo» e il suo modo 
di vestire era un concentrato di 
kitsch, quasi una parodia della 
donna tropicale. 

Eppure, se ci chiediamo chi pos¬ 
sa essere considerato il simbolo del 
Samba, è difficile trovare un altro 
nome e un'altra figura che le stia 
accanto per fama e popolarità. Lei, 
forse eccessiva in tutto, a comin¬ 
ciare da quel cesto di banane sulla 
testa {Banana is my business, diceva 
il titolo di un film diretto da Busby 
Berkeley), per finire a quelle labbra 
troppo rosse, a quel sorriso troppo 
largo e a quei fianchi troppo mos¬ 
si, ebbe d'altra parte una vita arti¬ 
stica fulminante e breve che ha 
contribuito ad accrescerne il mito: 
se ne andò da questo mondo pro¬ 
prio a Los Angeles, nel 1955, a 42 
anni. La riportarono a Rio, come 
se fosse stata la sua patria, e il suo 
funerale, dicono le cronache, fece 
impallidire, per partecipazione e 
imponenza, persino quello del dit¬ 
tatore Getulio Vargas. 

Rio ne conserva la memoria al- 
TAterreo do Flamengo, dove sorge 
il Museo di Carmen Miranda, me¬ 
ta di migliaia di suoi ammiratori. E 
il balletto brasiliano Oba Oba ne 
celebra il ricordo in giro per il 
mondo, con uno scatenato nume¬ 
ro che sotto il titolo di Tributo a 
Carmen Miranda chiude il primo 
tempo dello spettacolo, ricordan¬ 
do che «la sua chica chica bum, la 
strana danza con le braccia, i vesti¬ 
ti molto colorati e il cappello a for¬ 
ma di cestino di frutta, sono facil¬ 
mente riconoscibili ovunque. Ma 
dietro quella facciata oltraggiosa 
c'era un'autentica cantante le cui 
interpretazioni sono tutt'ora le mi¬ 
gliori». 

Leoncarlo Settimelli 


Il regista si disse musulmano per poter filmare alla Mecca 


Spike e Flslam, una conversione-farsa? 

È polemica negli States: molti sollevano dei dubbi sulla fede islamica dell'autore di «Malcolm X». 


NEW YORK. Spike Lee è al centro di 
una nuova polemica. E come sem¬ 
pre quando si tratta del più famoso e 
«arrivato» cineasta nero, è in ballo 
una questione di autenticità. Pare 
che Lee, arrivato al punto di dover 
girare alcune scene del suo Malcolm 
X alla Mecca, dove è proibito l'in¬ 
gresso agli infedeli, abbia fatto 
finta di convertirsi all'Islam. Non 
ci sarebbe niente di male, soprat¬ 
tutto per uno che ha intitolato il 
suo ultimo film Con ogni mezzo 
necessario. Ma perché poi lo stes¬ 
so Lee, in un'intervista televisiva 
alla rete Abc, avrebbe negato tut¬ 
to? Tanto più che recentemente 
ha dovuto invece ammetterlo, 
sotto giuramento, nella causa 
promossa contro di lui da Jefri 
Aalmuhammed, uno studioso 
islamico che lo ha assistito nella 
lavorazione del film su Malcolm 
X. 

Aalmuhammed compare nei ti¬ 
toli del film come «consigliere 
tecnico musulmano», una fun¬ 
zione per la quale ha ricevuto un 


assegno, mai incassato, di circa 
160 milioni di lire. Invece pare 
che abbia passato ben quattro 
mesi sul set, addestrando Denzel 
Washington sul pensiero di Mal¬ 
colm e sul tradimento di Elij ah 
Mohammad, e correggendo di¬ 
verse scene del film. In particola¬ 
re, avrebbe riscritto la lezione di 
Elijah sulle donne e la discussio¬ 
ne di Malcolm con il cappellano 
del carcere sul colore della pelle 
di Gesù. Conoscendo l'arabo ed 
essendo un esperto del pensiero 
islamico, Aalmuhammed è stato 
molto utile quando le riprese del 
film si sono spostate in Arabia 
Saudita. E giustamente, perché 
Spike Lee si dice fanatico dell'au¬ 
tenticità, e non sapendo proprio 
nulla dell'Islam aveva bisogno di 
qualcosa di più di una consulen¬ 
za. Era stato Lee, dopotutto, a so¬ 
stenere che solo un regista nero 
avrebbe potuto fare un film su un 
personaggio come Malcolm X, 
strappando il progetto di mano a 
Norman Jewison che Taveva 


adocchiato per primo. Ma era sta¬ 
to sempre Lee a litigare pubblica¬ 
mente con il poeta Amiri Baraka, 
secondo il quale Spike era troppo 
piccolo borghese per comprende¬ 
re il pensiero rivoluzionario di 
Malcolm. 

Fatto sta che nonostante avesse 
anche una seconda troupe mu¬ 
sulmana per girare dentro la Mec¬ 
ca, Spike Lee decise di dichiarare 
ai sauditi: «Non c'è altro Dio fuo¬ 
ri che Allah e Maometto è il suo 
profeta», pronunciando forse con 
un po' di leggerezza le parole che 
per milioni di persone sono un 
giuramento sacro. 

A differenza di lui, Denzel Wa¬ 
shington si rifiutò di far finta di 
essersi convertito: «L'avevano 
chiesto anche a me, ma ho pen¬ 
sato che non fosse giusto finge¬ 
re», ha detto l'attore. Sempre se¬ 
condo i verbali del processo, Spi¬ 
ke Lee ha giustificato la sua 
«menzogna» durante la trasmis¬ 
sione televisiva Nightline, soste¬ 
nendo che un tribunale musul¬ 


mano gli ha dato il permesso di 
negare la sua conversione, per 
evitare problemi nel settore in 
cui lavora. È un'affermazione che 
contrasta drasticamente con le 
professioni di indipendenza di 
giudizio e di autenticità del regi¬ 
sta, che solo in questo caso si sa¬ 
rebbe inginocchiato davanti ai 
pregiudizi di Hollj^wood. Ma no¬ 
nostante tutto, Spike Lee non ha 
nulla da temere, se non qualche 
attacco polemico. Ha vinto la 
causa contro Aalmuhammed, e 
adesso è completamente devoto 
al suo nuovo grande progetto, 
sempre più proiettato verso il 
successo, «con ogni mezzo neces¬ 
sario»: fare pubblicità a prodotti 
di neri per il mercato nero, usan¬ 
do la sua casa di produzione nera, 
sotto l'egida di una società, la 
Spike/DMBB, che ha come par¬ 
tner una delle grandi imprese 
pubblicitarie bianche di Madison 
Avenue. 

Anna DI Lelllo 


E Schroeter 
(in giuria) 
parierà 
deii'amore 


TORINO. Anche se 
continua a non navigare 
nell'oro, il Festival del 
cinema gay e lesbico di 
Torino (10-16 aprile) non si 
arrende... Anzi, procede 
«alla grande», tagliando il 
traguardo della sua 
dodicesima edizione con 
un programma 
particolarmente folto e 
articolato in numerose 
sezioni tutte molto 
promettenti (almeno sulla 
carta...). Quest'anno 
inoltre «Da Sodoma a 
Hollywood» - passando per 
Torino - sconfina anche nel 
teatro. Infatti, tra gli otto 
eventi speciali, figura 
anche lo spettacolo di un 
giovane autore 
palermitano, Alberto 
Milazzo, che s'intitola 
«Come le lumache 
sull'erba»: una commedia 
dissacrante sulla sessualità 
degli anni '90 interpretata 
da un gruppo di giovani 
attori provenienti dalle 
scuole di Ronconi, Strehier, 
Vacis e da quella dello 
Stabile torinese. Ma 
torniamo al cinema. Circa 
un centinaio i titoli in 
cartellone, suddivisi nelle 
varie sezioni: un concorso 
riservato ai lungometraggi 
con 11 film, di cui ben nove 
provenienti dagli Usa, uno 
dal Giappone e uno dal 
Canada; quattordici 
cortometraggi, tra i quali, 
particolarmente «atteso», 
il russo «Colombina»; altri 8 
titoli nel concorso 
documentari, tra cui si 
segnala l'indiano «Un 
eunuco di nome Sunita». 
Per trovare film italiani, 
bisogna scorrere le sezioni 
«Panoramiche». Ecco 
qualche titolo: 
«Tuttinpiazza: La 
Madonna di Pompei vuole 
bene pure ai gay» di 
Cipelletti/Governi, «Una 
storia d'amore in quattro 
capitoli e mezzo» di 
Lamberti/Calandra e «La 
straniera blu» di Antonella 
Restelli. Comunque a 
risarcire il cinema nostrano 
c'è le bella retrospettiva, 
intitolata appunto 
«L'omosessualità nel 
cinema italiano». Tredici 
titoli, tra cui opere come: 
«Morte a Venezia» di 
Visconti, «Immacolata e 
Concetta» di Salvatore 
Piscicelli, «Dimenticare 
Venezia» di Franco Brusati, 
«I buchi neri» di Pappi 
Corsicato, «Al di là del bene 
e del male» di Liliana 
Cavani, «Nerolio» di 
Aurelio Grimaldi, «Marcia 
trionfale» di Marco 
Bellocchio e «Salò» di 
Pasolini. Tra gli eventi 
speciali, oltre all'omaggio a 
Carmen Miranda, c'è una 
serata John Waters in cui si 
rivedrà il capolavoro trash 
«PinkFlamingos»con le 
scene tagliate e un'altra 
serata in onore di Werner 
Schroeter: il presidente 
della giuria presenterà in 
anteprima il nuovo film 
«Polveri d'amore», 
frammenti di un discorso 
amoroso intessuto dai 
cantanti dell'Abbazia di 
Royaumont. Altro evento, 
le dieci storie d'amore ai 
tempi dell'Aids riunite 
sotto il titolo «L'amore 
deve essere reinventato» e 
realizzate da dieci registi 
francesi tra cui Dupeyron, 
Vecchiali, Merzak 
Allouche. Inoltre, un 
programma in tre puntate 
prodotto dalla Bbc sulla 
nascita e lo sviluppo della 
comunità gay-lesbica 
inglese intitolato «It's not 
unusual: a lesbian and gay 
history». Per concludere in 
bellezza, torna il musical 
cult della controcultura 
«The Rocky Horror Picture 
Show» riproposto anche in 
occasione della prossima 
tournée italiana della 
versione teatrale. 

Nino Ferrerò 
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Eubank, boxeur 
vìnce per ko 
e sceglie Tlslam 

Chris Eubank, ex-campione del 
mondo Wbo dei pesi medi, si è 
convertito alla religione islamica 
sulla scia di altri grandi del 
guantone come Cassius Clay e 
Mike Tyson. Si farà chiamare 
Hamdan, che in arabo significa 
«grazie a Dio». Per il passaggio 
alla religione di Maometto il 
pugile inglese di colore ha scelto 
Dubai, dove giovedì scorso ha 
battuto per k.o. il colombiano 
Camillo Alarcon. Trent'anni, 
parlata pomposa e stile di vita 
morigerato, sempre molto 
elegante, Eubank ha studiato il 
Corano negli ultimi tre anni e ha 
ripreso a boxare dopo aver perso 
il mondiale nel '95. 


Il tifo talato 
prende fiato 
in tv ma tace 
sulla storia 


Nessun giocatore della 
Nazionale ad Auschwitz: 
come temevamo. «Colpa 
dello scarso tempo a 
disposizione e della 
distanza», dicono i 
giocatori, affrettandosi, in 
maniera premurosa, ad 
affermare «che però tutti 
volevamo andare, ma...». Il 
cuore e la coscienza 
battono dunque al ritmo 
delle ore e dei chilometri: 
in fin dei conti, è sempre 
una questione di numeri. O 
di punti. Ci piacerebbe 
piuttosto sapere che cosa 
pensano di questa vicenda 
i solerti preti e vescovi che 
si scagliano contro il calcio 
domenicale o contro le 
partite nella serata pre¬ 
pasquale. Così attenti alle 
messe (in epoca di 
sondaggi sarebbe 
interessante sapere quanti 
hanno sacrificato il Dio 
vero a quello calcistico per 
Italia-Moldova), così poco 
attenti alle mosse. Già, 
perché visitare Auschwitz 
era molto di più che andare 
a messa, però per i nostri 
preti la cosa è stata di poco 
conto visto il loro silenzio 
sulla vicenda. Rendere 
omaggio a uno dei simboli 
dell'Olocausto era un gesto 
di grande portata, che in 
un paese con il razzismo 
ormai afiordi pelle (basta 
pensare ai sentimenti anti- 
albanesi) e dove nelle 
curve è un fiorire di croci 
uncinate, di inni nazisti e di 
quel campionario della 
bestialità umana, aveva, 
quel gesto, un'importanza 
straordinaria. Ma forse per 
vescovi e preti, compreso 
don Albertini, fratello del 
celebre Demetrio, 
giocatore della Nazionale, 
la cosa più importante è 
andare a messa. Eppure, lui 
che tra qualche giorno 
visiterà proprio Auschwitz, 
una buona parola di 
sostegno a questa 
iniziativa avrebbe potuto 
spenderla. Invece, si è 
limitato a definire eretico il 
calcio «perché è la nuova 
religione di Stato, perché 
non si gioca di sabato sera 
alla vigilia di Pasqua, in un 
paese islamico certe cose 
non sarebbero accadute». 
Tante cose non 
dovrebbero accadere, caro 
don Albertini. Ad esempio, 
che frati e suore si 
comportino da tifosi ultrà, 
diventando le macchiette 
di fortunate trasmissioni 
televisive. Tutto ciò non 
scandalizza? Forse 
commetteremo peccato 
ma il silenzio su Auschwitz 
(nei cui campi, tra l'altro, 
molti prelati hanno pagato 
per il loro essere cattolici) 
fa venire in mente cattivi 
pensieri. Così attenti a 
distinguere tra 
comportamenti dei 
cristiani occidentali e degli 
islamici, i signori con la 
tonaca non si sono 
scandalizzati da questo 
rifiuto perché Auschwitz, 
aliatine, è stato un martirio 
ebreo. Anche le coscienza 
dei preti sanno distinguere 
bene le cose. Un po' come 
quelle dei giocatori. 


S.B. 




Bike, Paola Pezzo 
1"ìn California 
nella Bìlly Cross 


Paola Pezzo, campionessa olimpica ed europea di 
mountain bike, ha vinto agevolmente la «Billy 
Cross Racing», gara del campionato statunitense 
svoltasi in California e a cui la veronese ha 
partecipato in quanto tesserata per la squadra 
americana Gary Flsher. Per la vincitrice deU'oro 
olimpico ad Atlanta '96 è stata la quarta vittoria 
stagionale (su quattro prove disputate), ma 
soprattutto è stato un buon test per la prima prova 
di Coppa del Mondo, in programma sabato 
prossimo, 5 aprile, nel pressi di San Francisco, 
prova che vede la campionessa italiana partire con 
tutti i favori del pronostico. 


Freccia Vallona 
Vìnce Konìshev 
Casarotto è terzo 

Dimltrl Konishev ha vinto la XXVIII edizione della 
Freccia Valona. Il ciclista russo è giunto primo sul 
traguardo della Cittadella di Namurdopo 199 km 
di gara percorsi in 4h e 50' e ha battuto di due 
secondi il francese Faurent Madouas (nella foto), 
suo compagno di fuga. Terzo, a 29 secondi, si è 
piazzato Tltaliano Davide Casarotto. Konishev, 31 
anni, è alla terza vittoria stagionale, la 22ma della 
carriera. Alla fuga decisiva con Konyshev e 
Madouas, c'erano anche gli italiani Salvodelli e 
Guidi, il francese Salmon e il belga De Buyst. A 43 
km dall'arrivo in salita la fuga decisiva. Sesto a l'è 
arrivato l'altro italiano Baggio Conte. 


Mondiali '98 
I risultati 
delle eliminatorie 

Risultati delle eliminatorie 
giocate lo scorso week-end della 
zona europea dei mondiali di 
calcio '98. Gruppo 1, Croazla- 
Danimarca 1-1; Gruppo 4, 
Scozia-Estonia 2-0; Gruppo 5, 
Cipro-Russia 1-1; Fussemburgo- 
Israele 0-3; Gruppo 6, Malta- 
Slovacchla 0-2; Gruppo 7, Galles- 
Belgio 1-2; Olanda-San Marino 4- 
0; Gruppo 8, Romania- 
Flechtenstein 8 - 0; Gruppo 9, 
Irlanda del Nord-Portugal 0-0; A 
Granada (Spagna), Albania- 
Ukraine 0-1.1 vincitori di gruppo 
e il miglior 2“ sono qualificati, le 
altre 8 seconde classificate si 
incontreranno tra loro in 4 
match, le vincitrici in finale. 


Il caldo azzurro alla prova della Polonia: il et prepara novità. La Figc in visita a Auschwitz, ma senza i gjocatori 

n Decalogo dì Maldìnì 
«Per vìncere sì cambia» 


Qualificazioni europee 


L'Under 21 
in Polonia 
«Obiettivo 
tre punti» 



Il caldo sul campi di concentramento nel film «Fuga per la vittoria» di J. Huston con M. Calne e Pelé 


DALL’INVIATO 


KATOWICE (Polonia). Altro giro, al¬ 
tra squadra. L'Italia cambia attori. 
Cesare Maldini lo ha annunciato 
domenica mattina («sì, credo pro¬ 
prio che faremo qualche modifica) 
e lo ha fatto capire ieri nell'ultimo 
allenamento triestino (di fronte a 
un centinaio di tifosi). Inzaghi ed 
Eranio per Vieri e Di Livio : questi so¬ 
no i piani del cittì. Epperò, c'è tem¬ 
po per rivedere le proprie idee fino 
alle 13 di oggi, quando Maldini an- 
nuncerà la squadra che domani sera 
affronterà nello stadio di Chorzow 
la Polonia nella gara forse decisiva 
di questa fase eliminatoria dei mon¬ 
diali francesi. Tre punti in cassa e il 
più sarà davvero fatto, con un calen¬ 
dario amico: Inghilterra e ancora 
Polonia in casa (30 aprile prossimo), 
Georgia in trasferta. 

Cambia la squadra e cambierà la 
partita. La Polonia non è la Moldo¬ 
va. La squadra allenata da Antoni 
Piechniczek giocherà con l'animo 
eccitato: dopo la sconfitta (immeri¬ 
tata) rimediata in Inghilterra l'uni¬ 
ca strada per tornare in corsa è una 
vittoria sull'Italia. Maldini sa. Spie¬ 
gava ieri: «I polacchi sono in ritiro 
da diversi giorni. Si giocheranno al 
meglio le loro chanches per lottare 
per il primato in classifica». Maldini 
conosce: ha visto la cassetta di In- 
ghilterra-Polonia e ha seguito dal vi¬ 
vo la partita giocata dai bianchi di 
Piechniczek con i cechi. Si attende 
la carica della cavalleria polacca: per 
questo è orientato a far giocare Inza¬ 
ghi, «uno che in contropiede fa ma¬ 
le». Concetto, questo, ribadito dallo 
stesso attaccante atalantino: «Mi 
piace giocare in spazi larghi». Nep¬ 
pure il fisico minuto di Inzaghi, e il 
fatto che ancheZolasia un pesopiu- 
ma, -viene considerato un handicap 
dal et: «Se ho chiamato questi gioca¬ 
tori, è perché sono abili e arruolati 
per qualsiasi tipo di gara». Voci di 
corridoio sussurrano che il et stia fa¬ 
cendo pretattica, con l'obiettivo di 
buttare nella mischia Padovano e 
non Inzaghi. C'è anche chi assicura 
la conferma di Vieri, ma ieri Maldini 
è stato vago quando si è chiesta la 
sua opinione sulla conferma del si- 


Dino Baggio: «E io 
penso già a Francia '98» 

«Il mondiale negli Usa ha rovinato molte carriere, per me però è 
stata un'esperienza eccezionale. Forse la più bella della mia vita: e 
infatti penso già a Francia 98». Sarà che di squadre di club ne ha 
cambiate tante, ma Dino Baggio è uno di quei giocatori fatti per 
essere ricordati con la maglia azzurra. Uno che in campo pesa non 
solo per i gol che spesso segna ma anche per il dinamismo e lo 
spirito di gruppo. A Usa '94 fu tra i migliori. Poi vide con sconcerto 
molti compagni di quella spedizione scomparire dalle formazioni 
titolari, appassire in panchina, frequentare i centri di fisioterapia e 
gli ospedali più che i campi. «Capii che il mondiale ci aveva fatto 
sognare ma ci aveva anche prosciugato, complice un clima 
infernale, lo pagai non nella stagione successiva, ma nel 1995-96». 
Dopo quell'annata cosi-cosi Baggio2 ha ripreso a giocare a livelli 
elevati. Intanto in prospettiva Francia 98 c'è la Polonia in vista «una 
squadra da affrontare alla ricerca della vittoria. Immagino puntino 
al secondo posto nel girone. Tuttavia noi non dobbiamo pensare al 
pareggio: vincere a Chorzow vorrebbe dire essere qualificati o 
quasi. Mi sentirei già sull'aereo per Francia '98». 


gnor «millesimo gol»: «Non ho an¬ 
cora pensato alla formazione... ». 

Eranio ha guadagnato punti nella 
classifica personale del et. Il milani¬ 
sta è in forma «tecnica», ma ha qual¬ 
che problemino al tendine rotuleo. 
Maldini è ottimista: «I medici dico¬ 
no che non ci sono problemi. Basta 
qualche ora di riposo dopo l'allena¬ 
mento per far passare il dolore». Sa¬ 
rà, ma intanto Eranio ieri mattina è 
stato costretto a saltare gli ultimi 
minuti della partitella a metà cam¬ 
po, in cui hanno goleato Zola (dop¬ 
pietta, e secondo gol di testa), Inza¬ 
ghi e Albertini (per le riserve reti di 
Vieri e Padovano). Di Livio rimane 
in corsa, anche se le due partite con 
Inghilterra e Moldova lo hanno vi¬ 
sto in ombra. Anche in questo caso, 
decisione allo sprint. 

La giornata di ieri, tra le ovvie di¬ 
chiarazioni riguardo la forza della 
Polonia («squadra forte, che gioca 
come noi il 5-3-2, da tenere d'oc¬ 
chio l'attaccante Juskowiak e i cen¬ 
trocampisti Nowak e Citko», ha det¬ 
to Maldini), ha chiuso finalmente la 


vicenda Auschwitz. Come annun¬ 
ciato, si recheranno in visita al cam¬ 
po di sterminio nazista i dirigenti: il 
presidente federale Nizzola, Riva, il 
vicepresidente federale Abete. I gio¬ 
catori non andranno. «Problemi lo¬ 
gistici», il solito ritornello dei fede¬ 
rali. Albertini, consigliere dell'asso¬ 
ciazione italiana calciatori - promo¬ 
trice dell'iniziativa - ha spiegato: «Se 
fossimo partiti per la Polonia lunedì 
mattina, si sarebbe potuto fare. Co¬ 
sì, non abbiamo tempo. Però ci ten¬ 
go a precisare che molti di noi vole¬ 
vano andare». Sarà, ma intanto la 
Nazionale italiana di calcio perde 
un'occasione storica per compiere 
un gesto importante. I giocatori en¬ 
trano nel cuore della gente in ma¬ 
niera ben diversa dai burocrati del 
pallone. Albertini e Peruzzi che ren¬ 
dono omaggio a uno dei simboli 
dell'Olocausto avrebbero ben altra 
penetrazione nelle coscienze. Co- 
m'è quel detto? «Volere è potere». 
Se si voleva, si poteva. 


Stefano Boldrini 


Intervista a Paolo Maldini, capitano della Nazionale, che domani raggiunge Scirea per numero di presenze 

«La vera novità dì nana è in difesa» 


DALL'INVIATO 


KATOWICE. Paolo Maldini è torna¬ 
to Paolo Maldini. Dopo sei mesi vis¬ 
suti da giocatore normale il capitano 
azzurro ha ripreso slanci, forza, e vo¬ 
glia. Ha ritrovato anche i gol e i sorri¬ 
si, che fanno bene al cuore. Domani 
troverà invece la maglia azzurra nu¬ 
mero 78, che lo affianca nella gradua¬ 
toria di tutti i tempi ad un altro gran¬ 
de, ad un altro capitano, Gaetano Sci¬ 
rea, uno di quei galantuomini che nel 
calcio sono le isole «che non ci sono», 
come cantava Edoardo Bennato 
quindici anni fa. 

Maldini, guardandosi indietro, 
ai momenti meno lieti, quando è 
stata vera crisi? 

«A dicembre, quando è cambiato 
l'allenatore nel Milan e dopo l'eli¬ 
minazione dalla Champions Lea- 
gue. Poi c'è stato l'infortunio. Un 
periodacelo, in cui sono cambiate 
molte cose. Anche con la stampa». 

Quando ha avuto la senzazione 
di tornare in alto? 

«I primi cenni di ripresa li ho in¬ 


travisti a gennaio. Da tempo ormai 
sono tornato a buoni livelli, però 
per farlo capire ci è voluto il gol con¬ 
tro la Moldova. Sa, i go sono il se¬ 
gnale di una buona salute. E per i di¬ 
fensori è quindi ancor più difficile 
spedire messaggi rassicuranti». 

Come va con un padre et? 

«Bene, anche perché mio padre 
usa in Nazionale lo stesso linguag¬ 
gio che adopera in famiglia. Gli uni¬ 
ci momenti di disagio li provo alla 
vigilia, quando deve annunciare la 
formazione, e magari qualche com¬ 
pagno cerca di intravedere dal mio 
comportamento qualche segnale». 

È più difficile ora o ai tempi del- 
TUnder21? 

«Ai tempi dell'Under 21. Ero gio¬ 
vane ed era la prima volta che mi ri¬ 
trovavo con mio padre allenatore». 

Com'è cambiata questa Nazio¬ 
nale rispetto alla precedente? 

«Sacchi e mio padre hanno due 
modi diversi di concepire il calcio. 
Epperò ci sono anche alcune affini¬ 
tà: ad esempio, la voglia di aggredire 
l'avversario». 


Quali differenze? 

«Questa Nazionale si adatta al 
gioco degli avversari. In difesa sia¬ 
mo più solidi. Negli ultimi tempi 
della gestione-sacchiana incassava¬ 
mo gol evitabili». 

Difesa più forte perché è cam- 
hlato il modulo di gioco? 

«Non lo so. Però posso dirle una 
cosa: se dovessi fare l'allenatore, la 
prima cosa che curerei è il reparto 
difensivo». 

Si dice, "ècambiato il clima...” 

«Guardi, forse è cambiato soprat¬ 
tutto l'atteggiamento dell'ambien¬ 
te esterno nei nostri confronti. C'è 
maggior comprensione, minore 
esasperazione, la critica è diventata 
più leggera. Gli ultimi mesi vissuti 
con Sacchi erano diventati difficili. 
Non si viveva più». 

Che cosa dà a Paolo Maldini la 
presenza del padre sulla panchi¬ 
na della Nazionale? 

«La soddisfazione di vedere mio 
padre ripagato del suo lavoro. E so¬ 
no contento che la gente manifesti 
nei suoi confronti tutto quest'affet¬ 


to. Come figlio, sono orgoglioso di 
avere un padre come lui». 

Può essere decisiva la gara con 
la Polonia? 

«Se vinciamo, potrebbe esserlo». 

Che cosa sapete della nazionale 
polacca? 

«Dalle cassette che abbiamo visto 
ci siamo fatti l'idea di una squadra 
più tecnica rispetto a quella inglese. 
Nella partita di domani saranno im¬ 
portanti le condizioni climatiche. 
Possono condizionare lo svolgi¬ 
mento dellagara». 

È giusto che i calciatori della 
Nazionale italiana rinunciano al¬ 
la visita ad Auschwitz? 

«Molti di noi volevano andare, 
ma ci sono problemi logistici e di 
tempo. In ogni caso ci sarebbe stato 
il rischio di ripetere l'esperienza di 
Sarajevo. Quella -visita all'ospedale 
pediatrico fu stmmentalizzata. 
Troppe telecamere, troppe luci. For¬ 
se, senza volerlo disturbammo gli 
animi di quei bambini». 


S.B. 


In ritardo 
l'aereo per 
Varsavia 

Ancora guai aerei per la 
nazionale di Cesare Maldini. 
Gli azzurri infatti sono partiti 
dall'aeroporto di Ronchi dei 
Legionari per Varsavia alle 
18,40 di ieri con settanta 
minuti di ritardo sull'orario 
previsto. L'attesa si è 
protratta in conseguenza del 
posticipato arrivo da Roma 
dell'Airbus che doveva 
effettuare il volo charter. E 
dopo un'ora e venti minuti di 
volo, l'Airbus che 
trasportava la nazionale di 
calcio è atterrato 
all'aeroporto di Katowice in 
Polonia. 



KATOWICE (Polonia). L'obiettivo è 
ancora una vittoria, anche se que¬ 
sta volta si gioca fuori casa ed an¬ 
che se i polacchi sono di livello su¬ 
periore ai moldavi battuti giovedì 
scorso. Ma questa Under 21, come 
spiega il commissario tecnico Ros¬ 
sano Giampaglia, è una squadra 
con indole d'attacco e bisogna as¬ 
secondare la sua «natura» per otte¬ 
nere il meglio. E poi c'è ancora da 
rimediare, in classifica, al danno 
prodotto dalla sconfitta di Bristol 
contro l'Inghilterra e tre punti 
contro la Polonia sarebbero O’wia- 
mente un'ottima panacea. Così 
Giampaglia ha deciso di dare fidu¬ 
cia, per la partita di stasera a Kato¬ 
wice, agli undici che hanno battu¬ 
to la Moldavia. Una fiducia estesa 
allo schema messo in mostra gio¬ 
vedì sera dalla nostra massima rap¬ 
presentativa giovanile, un 4-4-2 
che potrebbe però trasformarsi in 
4-3-3 durante la gara con lo sposta¬ 
mento di Locatelli in avanti. 

«Locatelli - spiega il commissa¬ 
rio tecnico - è il nostro ago della bi¬ 
lancia, l'uomo che può giocare sia 
sull'esterno, sia nel mezzo del 
campo, sia subito dietro alle pun¬ 
te. All'inizio avrà compiti di ester¬ 
no destro, ma nel corso della parti¬ 
ta potrei modificare l'assetto tatti¬ 
co della squadra proprio spostan¬ 
do questo giocatore che contro la 
Moldavia ha fatto ottime cose». 
Agli altri azzurri Giampaglia chie¬ 
de «semplicità ed ordine», le stesse 
qualità che si sono viste giovedì 
scorso a Livorno. C'è qualche 
preoccupazione per Coco, che ha 
un risentimento muscolare alla 
coscia sinistra, ma i medici azzurri 
sono certi che ce la farà. 

Le speranze di vittoria dell'Italia 
sono affidate soprattutto a Totti e 
Lucarelli, coppia d'attacco ben as¬ 
sortita che giovedì scorso ha fatto 
vedere di essere capace non solo di 
segnare, ma anche di creare gioco e 
spazi per l'inserimento dei centro¬ 
campisti. Totti sta diventando, 
con la sua classe, uno dei giocatori- 
simbolo di questa Under 21 («Ma 
devo fare ancora molto per esserlo 
davvero», dice il romanista) e si 
trova già a suo agio con Lucarelli, 
tanto da suggerire al presidente 
Sensi di portare l'attaccante del Pa¬ 
dova a Roma. 

Lucarelli viene da una settima¬ 
na agitata. Prima il clamore susci¬ 
tato dalla maglietta degli ultras del 
Livorno con la faccia di Che Gue- 
vara stampata sul petto e mostrata 
alle telecamere, poli fischi e la con¬ 
testazione dei tifosi del Padova che 
lo hanno costretto a lasciare lo sta¬ 
dio da un'uscita laterale. «Vorrei 
segnare anche contro la Polonia 
per migliorare il numero dei gol 
che ho fatto in questa stagione. So¬ 
no già a venti, ma per un attaccan¬ 
te le reti non sono mai abbastan¬ 
za», ha dichiarato l'azzurro che in 
nazionale è sembrato aver ritrova¬ 
to la tranquillità. 

Giampaglia, che piano piano sta 
prendendo possesso di questa 
squadra anche dal punto di vista 
dei rapporti umani, non è sembra¬ 
to preoccuparsi più di tanto per gli 
sbalzi di umore dei suoi giocatori: 
«Sono ragazzi, è giusto che sia così. 
L'importante è che ci sia l'impe¬ 
gno a crescere, un impegno che io 
vedo giorno per giorno». 

Dunque, per quanto riguarda la 
formazione Giampaglia schiererà i 
seguenti giocatori: 1 Buffon, 2 Pi¬ 
stone, 4 Sartor, 5 Innocenti, 3 Co- 
co, 10 Locatelli, 7 Goretti, 8 Baro- 
nio, 6 De Ascentis, 9 Lucarelli, 11 
Totti. In panchina Sereni, Dal 
Canto, Fiore, Bachini, Beliucci. 
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Erykah Badu 
Voce da hit 
che evoca 
Billie Holiday 

«Baduizm», ovvero 
«Baduismo»: non è una 
nuova tendenza o corrente 
letteraria o filosofica, è più 
semplicemente il titolo di 
un disco (pubblicato anche 
in Italia dalla Universal) da 
tenere a mente. Perché lei, 
Erykah Badu - da qui il 
«baduismo»-è l'ultima 
rivelazione della scena 
rhythm'n'blues americana: 
nella classifica di Billboard 
è al primo posto tra gli 
album, e anche nella 
speciale classifica dei brani 
più programmati dalle 
radio, con il singolo «On & 
on». Erykah ha 26 anni, 
arriva da Dallas, prima di 
buttarsi nella musica ha 
studiato ed insegnato 
danza, scrive poesie, ama 
recitare, si descrive come 
una donna «complicata, 
umorale», cresciuta 
ascoltando, ai tempi del 
college, jazz e hip hop. La 
sua voce è bellissima, al di 
là di ogni altra 
considerazione: chiara, 
morbida, pastosa, jazzy, 
capace di suscitare 
emozioni senza mai 
perdere una certa 
raffinatezza di fondo. 

Molto elegante, e molto 
sensuale. Come una via di 
mezzo tra Billie Holiday e 
Marvin Gaye. «La gente mi 
ha sempre detto che canto 
come Billie - dice lei - che il 
mio fraseggio ricorda il 
suo. È il più grande dei 
complimenti. Ma non è 
qualcosa che mi sforzi di 
fare». In realtà la giovane 
Badu ha idee chiare, vive 
pienamente nello spirito 
dei tempi, e mostra di 
avere talento anche come 
compositrice; tutti i brani 
del disco (tranne «Touch a 
4 Leaf dover») sono usciti 
dalla sua penna, e non è un 
caso che accanto a 
ciascuno lei abbia scritto da 
chi le sono stati «ispirati». 

Così, ad esempio, 

«Drama», appassionato 
canto alla vita contro la 
segregazione, il razzismo, 

10 sfruttamento, è dedicato 
a Phyllis Hyman (e la Baku 
si è anche pubblicamente 
espressa per la liberazione 
di Mumia Abu jamal), e si 
avvale del contributo di 
Ron Carter, grande 
contrabbasista jazz; al 
disco hanno partecipato 
anche i Roots. La critica 
musicale americana ha già 
indicato in Erykah Badu 
uno dei nomi principali 
della nuova generazione 
soul in grado di portare 
una sorta di nuovo 
«rinascimento» nella 
musica nera. 

Alba Solare 

Elvis: iniziative 
per i vent'anni 
dalla sua morte 

11 sedici agosto di quest'anno sono 
esattamente venti anni dalla morte 
di Elvis Presley. La macchina delle ce¬ 
lebrazioni si è appena messa in moto 
con la pubblicazione, in questi gior¬ 
ni, di Elvis-An Afternoon in thè Gar¬ 
den (Bmg), un cd con la registra¬ 
zione del celebre concerto che Pre¬ 
sley tenne nel pomeriggio del 10 
giugno 1972 al Madison Square 
Garden di New York. Era il primo 
di quattro concerti, tutti «sold 
out», con cui il re del rock'n'roll, 
all'apice della sua carriera, dava 
inizio al tour di quell'anno. Picco¬ 
la annotazione a margine: tra il 
pubblico di quegli storici show al 
Garden c'era anche il nostro Pre¬ 
sley italiano. Little Tony, che cerò 
inutilmente di incontrare il suo 
maestro! Le prossime tappe della 
campagna Presley sono l'uscita a 
metà aprile, sempre per la Bmg, 
dei cd con le cinque maggiori co¬ 
lonne sonore di Elvis, vale a dire 
Loving You, Blue Hawaii, G.I. Blues, 
Jailhouse Rock e King Creole, in ven¬ 
dita a prezzo speciale. 


+ 

12 runità2 Linee e Suoni 


Si è chiusa ieri a Terni Tedizione pasquale della rassegna, dedicata ai gospel. Grande successo di pubblico 

Patti Labelle, una vulcanica regina 
nella notte «soul» di Umbria Jazz 

La cantante di Philadelphia ha diviso il palco del teatro Politeama (tutto esaurito per l'occasione) con i leggendari Staple 
Singers. Applauditi in questi cinque giorni anche i cori gospel Mississippi Mass Choir e Richard Smallwood Singers. 


TERNI. Soul e gospel, ovvero alle ra¬ 
dici della spiritualità musicale afroa¬ 
mericana. Soul e gospel nel cartello¬ 
ne di questa edizione pasquale di 
Umbria Jazz, tornata per l'occasione 
a Terni dove non aveva più fatto tap¬ 
pa da almeno dieci anni. Il gospel di 
grandi formazioni corali come il Mis¬ 
sissippi Mass Choir, di ensemble co¬ 
me il Richard Smallwood Singers. E 
soprattutto il soul dei leggendari Sta¬ 
ple Singers e della esuberante regina 
di Philadelphia, Patti Labelle: i due 
nomi di maggior richiamo della ras¬ 
segna, che domenica sera hanno 
condiviso il palco del teatro Politea¬ 
ma, tutto esaurito per l'occasione. 

Sulle scene da oltre quarant'anni, 
ammirati e rispettati da tutta la scena 
musicale black, gli Staple sono papà 
Pop Staples, 83 anni portati con gra¬ 
zia straordinaria, tutto vestito di 
bianca con la chitarra elettrica a tra¬ 
colla (!), e le figlie: Gleotha, Yvonne, e 
soprattutto Mavis, una delle più 
grandi voci del soul americano, pur¬ 
troppo un po' appannata da proble¬ 
mi di bronchite, ma comunque po¬ 
tente, e supportata da una straordi¬ 
naria presenza scenica, esplosa nella 
loro versione di Respect Yourself. 

Patti Labelle è un'altra storia. 
Non ha forse lo spessore musicale 
degli Staple, è il corto circuito fra 
diverse tradizioni, o semplicemen¬ 
te appartiene ad una categoria del 
«fare spettacolo» che per noi è in¬ 
solita, è stupefacente. Mette insie¬ 
me il misticismo dei predicatori 
neri, la fisicità e la sensualità del 
soul, il gusto eccessivo e «camp» 
del cabaret en travesti, e non c'è via 
di scampo, perché in questo è bra¬ 
vissima, è una forza della natura. 


un tornado, una vera bestia da pal¬ 
coscenico capace di trasformare 
qualsiasi cosa in spettacolo. Arriva 
sul palco che sembra un cardinale, 
ricoperta da un caffetano viola e 
oro, accolta da una pioggia di rose 
la accoglie; mentre la band macina 
un rhythm'n'blues a bella posta 
per farle mettere in mostra i gioiel¬ 
li vocali, lei spara acuti e manda 
baci, poi si sfila il caffetano e sotto 
è inguainata in un completino 
stretch di velluto cangiante. Si ap¬ 
poggia al pianoforte e con non- 
chalance si cambia le scarpe: tac¬ 
chi a spillo di almeno quindici 
centimetri, dorati. L'altro paio lo 
lascia in bella vista sul piano, in 
mezzo a fiori, fazzoletti, e uno 
specchietto bianco che ogni tanto 
prende per controllarsi il trucco. 

La musica è poco più che un ac¬ 
cessorio: quasi tutte ballad dove il 
soul stempera decisamente nel 
pop da classifica, con arrangia¬ 
menti classici, e poche incursioni 
nel r'n'b o nella dance (immanca¬ 
bile la sua Lady Marmaladé). Lo 
spettacolo è un altro. È la sua voce 
atomica, la grinta inesauribile che 
fa venire in mente un'altra pantera 
nera del palcoscenico, Tina Tur- 
ner. Come lei. Labelle non è più 
giovanissima (ha 52 anni), ma 
sfoggia gambe da pubblicità, ener¬ 
gia e seduzione. «Ho voglia di scal¬ 
darmi, e quando una ragazza si 
scalda cosa può fare?», chiede, am¬ 
miccante, mentre si tira su la gon¬ 
na fino a farla diventare micro. In¬ 
vita sul palco un giovane del pub¬ 
blico, tale Massimiliano, si diverte 
a flirtare con lui, ci balla insieme 
un lento, lo manda via con una ro¬ 


sa. Si lancia in un gospel indemo¬ 
niato, calcia via le scarpe che fini¬ 
scono dall'altra parte del palco, si 
inginocchia e si rotola per terra co¬ 
me una posseduta. Non teme 
niente, non ha paura del ridicolo o 
dell'eccesso. O dei sentimenti: 
quando torna per il bis, vestita di 
rosso ciliegia, parla al pubblico 
delle sue tre sorelle morte di can¬ 
cro; l'ultima, Jackie, scomparsa per 
un tumore ai polmoni, è un'assen¬ 
za terribile che la fa piangere a di¬ 
rotto perché «lei aveva bisogno di 
me, e chiedeva di me, ma io non 
avevo capito, e ora è troppo tardi», 
spiega, cercando invano di cantare 
la ballata che le ha dedicato. Pian¬ 
ge, e si stacca le ciglia finte dagli 
occhi, che le danno fastidio, ne 
porge una al Massimiliano di pri¬ 
ma, l'altra a una ragazza: beh, ci 
chiediamo quante artiste al mon¬ 
do sarebbero capaci di trasformare 
una cosa tanto stupida come la ci¬ 
glia finta che ti si stacca, in un mo¬ 
mento di puro spettacolo. Trash, 
ma che al tempo stesso innesca 
una complicità di ferro col pubbli¬ 
co. Come quando, in scena per 
l'ultimo bis (Over thè Rainbow), si 
fa tirare giù la lampo del vestito, 
una specie di corazza di maglia 
metallica, perché la stringe troppo. 

Con la vulcanica Labelle questa 
edizione pasquale di Umbria Jazz 
ha messo a punto un lusinghiero 
risultato di botteghino: circa 
25mila presenze in cinque giorni, 
90 milioni di incasso, tutto esauri¬ 
to negli alberghi in città. Un'espe¬ 
rienza, dunque, destinata al bis. 


Alba Solaro 



La cantante americana Patti La Belle A. Medichini/Master Photo 


Jackson Browne 

Tournée italiana 
con David Lindley 

Torna in Italia Jackson Bro¬ 
wne, sempreverde cantauto¬ 
re «politically correct», prota¬ 
gonista degli anni d'oro del 
folk rock americano; alcuni 
mesi fa lo avevamo visto da 
solo sul palco, stavolta invece 
arriva accompagnato dalla 
band ed avrà al suo fianco un 
vecchio, glorioso compagno 
d'avventure: David Lindley, 
grande solista della chitarra 
slide che ha prestato il suo ta¬ 
lento a rockstar come Bob Dy- 
lan, David Crosby, Ry Cooder 
e WarrenZevon. Jackson Bro¬ 
wne e David Lindley aprono 
la tournée il 3 aprile a Vicen¬ 
za; saranno poi il 5 al Vox di 
Nonantola (Modena), il 6 a 
Trento, l'8 aTorino e il 9 a Rez¬ 
zato, in provincia di Brescia. 

Da Bennato a Paoli 

«Song 'e Napoli» 
per Legambiente 

Si intitola «Song 'e Napoli» 
(Alabianca) ed è un'antologia 
musicale un po' diversa dal 
solito. Perché parla di Napoli 
attraverso una serie di canzo¬ 
ni (diciotto, fra edite ed inedi¬ 
te) eseguite da artisti di varia 
provenienza. Così, accanto a 
partenopei doc come Teresa 
De Sio, gli 'E Zezi, Edoardo 
Bennato e James Senese, tro¬ 
viamo contributi di Baccini, 
Gino Paoli, Roberto Vecchio¬ 
ni, Massimo Bubola e Ornella 
Vanoni. Il tutto per una buo¬ 
na causa: infatti parte del rica¬ 
vato delle vendite servirà a fi¬ 
nanziare alcuni progetti di 
Legambiente, elaborati nelle 
scuole di ogni ordine e grado, 
per il recupero, il restauro e la 
manutenzione di spazi urba¬ 
ni. 



Dark rock italiano? Elettro) oice, quartetto romano 
autoprodotto, sforna undici canzoni scurissime, di 
rock acido e profondo, costruito con sonorità basse, il 
ritmo tenuto alto dalla chitarra, un buon pianoforte 
ad impreziosire la trama musicale. Piuttosto compat¬ 
to il sound, singolare l'uso della voce. I testi, piuttosto 
aspri, richiamano la realtà 
delle periferie romane e di 
chi non sopporta più la su¬ 
perficialità e lo squallore dei 
rapporti. La qualità deU'in- 
cislone è curata forse meglio 
di molti prodotti ufficiali. 

[Fernando latosti] 


Elettrojoice 

Elettrojoice 

Eti/Helter Skelter 


Colonna sonora del film-documentarlo che celebra 
il mito di Muhammad Ali, ovvero Cassius Clay, ri¬ 
portandoci nel 1974, a Kinshasa, nello Zaire, dove in 
occasione del suo match contro George Foreman, si 
tenne anche un grande concerto con James Brown, 
B.B. King, gli Spinners, Cella Cmz, Miriam Makeha e 

■ When We Were altri artisti africani e afro- 

Kings americani. Nel cd, bellissi¬ 

mo, le registrazioni di allora 

■ Colonna sonora si affiancano a brani «nuo¬ 

vi», non meno appassionan- 
Mercury ti, incisi per l'occasione da 

nomi come Fugees o Zelma 
Davis. [Alba Solaro] 


Un curioso tributo ai Queen «cucinato» da musici¬ 
sti di estrazione hard rock e metal; curioso sempli¬ 
cemente perché i Queen hanno sempre, abilmente, 
smussato gli angoli «duri» e «metallari» delle loro 
composizioni, ponendosi così in quell'area grigia 
che non era pop, e nemmeno hard rock, ma una via 
di mezzo. In questi undici 
brani, reinterpretati da mu¬ 
sicisti come Yngwie Mal- 
msteen o i Dream Theater, 
l'aspetto metallico viene 
ovviamente esaltato. Inte¬ 
ressante il progetto, un po' 
meno i risultati. [AI.So.] 


Dragon Attack - 
A tributa to 
Queen 

Aa.Vv. 

Triage/Fonit Cetra 


Soul e acid jazz made in Italy dal trio passato un mese 
fa sul palco di Sanremo insieme ad una leggenda vi¬ 
vente come l'armonicista jazz Toots Thielemans; 
onore al merito, anche se il povero Toots nella melas¬ 
sa sanremese è passato praticamente inosservato. I 
Dirotta sono simpatici, e bravini, nelTawldnarsi al 
soul con spensieratezza e 
una certa dimestichezza 
formale. Bella, perché im¬ 
prevedibile, la loro versione 
anni '90 di «Jesahel» (un 
«classico» anni '70 dei Deli¬ 
rium , ovvero Fossati prima 
maniera). [AI.So.] 


È andata così 

Dirotta Su Cuba 

Cgd East West 



Duecento capolavori di pittura e scultura e molti altri 
oggetti d'arte, una approfondita e dettagliata guida in 
italiano: ecco cosa contiene II Museo d'Orsay (Pc e Mac, 
Montparnasse Multimedia e Bmg Interactive, 
119.000), un Cd dedicato al celeberrimo museo parigi¬ 
no dedicato alTImpressionismo. A portare in Italia que¬ 
sto Cd dedicato al secondo museo di Francia ha decisa¬ 
mente contribuito il successo conseguito dal preceden¬ 
te prodotto Bmg dedicato al Louvre. Il visitatore virtua¬ 
le può «camminare» per tre ore e mezzo attraverso le sa¬ 
le del Musee d'Orsay, ammirando da vicino e da lonta¬ 
no in ogni particolare le opere d'arte, che vanno dal 
1848 al 1914: dalTImpressionismo, al Simbolismo per 
arrivare all'Art Nouveau. Naturalmente, ci sono tutti i 
capolavori dei massimi artisti dell'epoca, quali Cour- 
bet, Monet, Gauguin, Van Gogh, Rodin, Klimt. Il Cd- 
Rom è stato realizzato con la tecnologia QuickTime VR, 
che riesce abbastanza bene a ricreare lo spazio in tre di¬ 
mensioni, dando l'impressione all'utente di trovarsi 
realmente «alTinterno» del museo. E non è tutto: si pos¬ 
sono inoltre chiedere informazioni dettagliate sulle 
opere e sugli artisti, oppure mantenere un proprio Ale di 

■ Il Museo immagini e note, da condivi- 

d’Orsay dere eventualmente con altri 

■ Montparnasse utenti attraverso le pagine te- 

Multimedia lematiche allestite da Mon¬ 

tparnasse Multimedia nel 

Pc e Mac 119.000 proprio sito. 


Un programma «intelligente» per navigare la rete. 
Quello che vi proponiamo è forse il primo, sicuramente 
il più efficiente motore di ricerca su Cd. Si chiama Auto- 
nomy. Quante volte, cercando informazioni e siti su un 
oggetto in particolare, abbiamo interrogato Lycos, Al¬ 
taVista e gli altri motori, ricevendone in risposta indica¬ 
zioni su centinaia o migliaia di siti, molti dei quali asso¬ 
lutamente inutili? Qui la ricerca si fa invece più mirata. 
Primo: spariscono i tanto odiati «indicatori booleani», 
ovvero i vari «NOT» e «AND», e le parentesi quadre ne¬ 
cessarie per far capire ai motori tradizionali cosa voglia¬ 
mo. In questo caso gli agenti di ricerca - rappresentati da 
simpatici cagnetti - chiedono di essere interrogati con 
un linguaggio discorsivo. Vi serve qualcosa sul film «In- 
dependence Day»? Bene, scrivete «Independence Day, 
thè american movie starring J eff Goldblum» : il risultato 
saranno dieci-quindici siti assolutamente pertinenti. E 
c'è di più: i nostri cagnetti sono in grado di cercare per 
noi nella rete anche dopo che ci saremo scollegati. Pro¬ 
prio così: una volta informato il nostro «agente» basterà 
depositarlo nel sito della Agentware e passarlo a ripren¬ 
dere un'ora, due ore o tre giorni più tardi: avrà tutte le in- 

■ Autonomy formazioni che ci servono. 

Una copia shareware è possi- 

■ Agentware bile scaricarla dal sito della ca¬ 

sa produttrice, all'Uri http:// 
www.agentware.com; poibi- 
Pc e Mac 119.000 sogna pagarlo. 

mm _ 


Roberto Glovannlnl 


Fulvio Orlando 


Il sassofonista norvegese e il grande compositore giorgiano incidono insieme «Night Prayers» per la Ecm 

Garbarek e il «mistero» Sonoro di Kancheli 

Ma l'incontro, registrato con l'orchestra d'archi Stuttgarter Kammerorchester, è riuscito solo in parte; i loro mondi restano divisi. 


«Music Show» 
aRiminì 
dal 3 aprile 


BOLOGNA. Nomade musicale per 
eccellenza, Jan Garbarek nella sua 
lunga carriera ha cercato il contat¬ 
to con la musica indiana di Ravi 
Shankar e di Hariprasad Chaura- 
sia, con la tradizione popolare nor¬ 
vegese assieme alla cantante Agne 
Buen Garnas, con il Medio Evo di 
Perotinus a fianco dello straordi¬ 
nario Hilliard Ensemblre, con il 
canto pakistano di Ustad Fateh Ali 
Khan, con la musica tunisina di 
Anouar Brahem, grande solista di 
«oud». 

Il giorgiano Giya Kancheli, uno 
dei massimi compositori viventi, 
gli ha dedicato la sua recente 
Prayers per sassofono soprano e 
orchestra d'archi (lo Stuttgarter 
Kammerorchester diretto da 
Dennis Russel Davies) che è ora 
uscita in «Caris Mere» (Ecm Nes 
Series 1568). Certo Jan Garbarek 
non è nuovo ad esperienze con 
grande orchestra: sul finire degli 
anni Sessanta è stato infatti soli¬ 
sta della big band di George 
Russell e, alcuni anni dopo, ha 


inciso Luminessence per orche¬ 
stra d'archi e sassofono di Keith 
Jarrett. La prima esperienza si 
può tranquillamente dire che 
era jazzistica tout court, la secon¬ 
da molto vicina all'universo so¬ 
noro afroamericano; quest'ulti- 
ma invece è qualcosa di comple¬ 
tamente diverso. 

Qui il sassofonista norvegese 
viene calato alTinterno di una 
musica in cui aleggia l'inquie¬ 
tante con le note che sembrano 
venire fuori dalla notte, per poi 
inabissarsi subito dopo. È una 
pagina carica di Sehnsucht, quel¬ 
la nostalgia notturna, quella 
mescolanza di tristezza e di inti¬ 
ma felicità alla quale kancheli vi 
aggiunge un forte sentimento 
spirituale, intendendo con que¬ 
sta parola la coscienza che gli 
uomini hanno della natura della 
loro esistenza. 

Nella sua musica il silenzio di¬ 
venta paradossalmente la neces¬ 
sità del dire, e riesce abilmente a 
trasformare quest'esperienza di 


Frank Zappa 
Un'anteprima 
a Italia Radio 

Una grande anteprima 
discografica dai microfoni 
di Italia Radio: venerdì 4 
aprile, alle 22, nell'ambito 
di «Effetto Notte» verrà 
presentata la compilation 
di FrankZappa, di prossima 
pubblicazione, intitolata 
«Nave I Offended 
Someone?». Si tratta di una 
raccolta delle più 
controverse canzoni 
zappiane, da «In France»a 
«Bobby Brown». Cinque 
copie del cd saranno messe 
in palio pergli ascoltatori 
che interverranno 
telefonicamente. 


assenza e di Nulla in puro racco¬ 
glimento. Il suono di Garbarek, 
pur se come sempre splendido 
ed unico, non è sufficiente ad 
entrare nel mistero dell'emozio¬ 
ne più interna della musica di 
Kancheli, a spezzare la cortina 
sonora degli archi: rimangono 
due cose separate, due sapori 
che non si amalgamano. 

È come abbinare un vino im¬ 
portante Gan Garbarek) ad un 
grande piatto (la musica di Kan¬ 
cheli) e scoprire alla fine che 
purtroppo l'annata o la tempe¬ 
ratura del vino erano forse sba¬ 
gliate. Sottigliezze, potrebbe dire 
qualcuno: in realtà se parago¬ 
niamo Night Prayers alle altre 
due composizioni presenti nel 
disco, Midday Prayers per clari¬ 
netto (suonato da Eduard Brun- 
ner), soprano e diciannove mu¬ 
sicisti, e Caris Mere per soprano 
(la cantante Maacha Deubner) e 
viola (Kim Kashkashian), ci ren¬ 
diamo subito conto che, con 
queste ultime due composizio¬ 


ni, il livello della musica si alza 
vertiginosamente ed arriva a 
toccare vertici espressivi altissi¬ 
mi. 

La voce sublime della Deu¬ 
bner, già ascoltata a fianco del 
compositore in Exile, sembra 
scesa dal cielo; la viola «umana» 
della Kashkashian ed il clarinet¬ 
to di Brunner Assecondano a 
perfezione i fremiti interni ed i 
sussulti interiori della musica di 
Kancheli. 

Un'informazione in appendi¬ 
ce per quanto riguarda Jan Gar¬ 
barek: il sassofonista norvegese 
farà tappa in Italia alla fine di 
aprile con il suo «Visible World 
Tour», per la precisione il 30, 
ospite della rassegna torinese 
«Musica '90»: il concerto, che si 
terrà presso l'Auditorium Rai di 
Torino, sarà incentrato sul suo 
ultimo lavoro solista inciso per 
la Ecm, intitolato appunto Visi¬ 
ble World. 


Helmut Palloni 


RiMiNi. Volete sapere tutto sulle 
ultime novità nel campo degli stru¬ 
menti musicali, degli impianti di 
amplificazione e delle tecnologie di 
registrazione? Dal 5 alT8 aprile alla 
Fiera di Rimini si svolge la prima edi¬ 
zione del neonato Disma Music 
Show, mega-esposizione degli stru¬ 
menti e delle edizioni musicali. Su 
oltre 20mila metri quadri di superfi¬ 
cie espositiva, potrete trovare gli 
stand delle principali marche di ta¬ 
stiere elettroniche, strumenti a plet- 
to, a fiato, percussioni, fisarmoni¬ 
che, campionatori, synth, amplifi¬ 
catori, software e hardware multi¬ 
mediale, gadget musicali, con aree 
specializzate dedicate alla musica 
classica, alle aziende artigiane, alle 
scuole. Inoltre, un fitto calendario 
di eventi collaterali, come concerti 
(ci sarà anche un concorso per bat¬ 
teristi e percussionisti), tavole ro¬ 
tonde e seminari, come quello orga¬ 
nizzato dall'Associazione dei mae¬ 
stri liutai. La Fiera sarà aperta dalle 
10.30 alle 18.30, l'ingresso costerà 
12milalire. 
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Immodesto. Anzi, presuntuoso, quanto e più di Wagner. 
Sarcastico e cattivo verso molti colleghi, alcuni dei quali 
stroncati ingiustamente. Misantropo, egoista in modo 
superlativo, convinto di essere direttamente ispirato da 
Dio. In una parola detestabile come uomo, anche se com¬ 
movente e inarrivabile nella sua grandezza di musicista. 
Lo credereste che (forse) è questo il vero ritratto del vec¬ 
chio e burbero Johannes Brahms, uno dei compositori 
più amati dell'intera storia della musica? Il quadro, è chia¬ 
ro, è molto diverso dall'immagine agiografica classica, 
quella che descrive il musicista amburghese come un soli¬ 
tario burbero e severo, ma in fondo bonario, amante della 
natura e della birra, pieno di slanci sinceri: un timido, in 
fuga dalla vita e dalle donne, pervicacemente dedito alla 
divorante «passione» della musica. Come per Beethoven 
e Mozart, per citare due tra le personalità più caratterizza¬ 
te e volgarizzate secondo un clichè superficiale quanto 
falso, anche per Brahms la realtà psicologica della sua esi¬ 
stenza e della sua arte è molto più complessa e misteriosa 
di quanto è stato scritto. Pochi, ad esempio, conoscono la 
verità contenuta in un 
curioso libro, opera del 
musicologo americano 
Arthur Abell, dove è 
raccolta un'«intervi- 
sta» al compositore te¬ 
desco e in cui Brahms, 
con una confidenza 
mai concessa nemme¬ 
no agli amici più inti¬ 
mi, parla della sua ispi¬ 
razione e del rapporto 
profondo con la musi¬ 
ca e la creazione. Il qua¬ 
dro che ne esce, am¬ 
messo che sia veritiero, 
è sconcertante, dato 
che Brahms parla di 
ispirazione divina e di 
vibrazioni che lo esal¬ 
tano nell'atto del com¬ 
porre, ma la cosa più 
curiosa e psicologica¬ 
mente indicativa è l'ac¬ 
cordo a cui Brahms ha 
costretto lo studioso: 
l'intervista-confessio- 
ne, raccolta tra il 1890 e 
il 1897, avrebbe dovu¬ 
to vedere la luce (come 
in effetti avvenne) sol¬ 
tanto a cinquantanni 
dalla morte del compo¬ 
sitore, quando _ sono le 
parole attribuite da 
Abell allo stesso 
Brahms _ il suo nome 
sarebbe stato consacra¬ 
to e celebrato nel mon¬ 
do per quello che vale¬ 
va. Ossia, moltissimo. 

Possibile che si na¬ 
sconda in questa con¬ 
fessione il vero volto 
del sublime Johannes? 

Riccardo Chailly, gran¬ 
de interprete bra- 
hmsiano e direttore 
d'orchestra alla guida 
da anni del Concertge- 
bouw di Amsterdam, 

(con cui ha inciso l'o¬ 
pera sinfonica del mu¬ 
sicista), ha letto in que¬ 
sti giorni il libro. Veste volentieri i parmi del musicologo e 
parla di questo strano libro dove dice di aver trovato, tra le 
curiose novità, anche le conferme a una sua convinzione: 
ossia che il compositore amburghese, l'autore che peral¬ 
tro più ama dirigere insieme a Wagner, Mahler e Bru- 
ckner, sia stato un genio sommo dal punto di vista musi¬ 
cale ma umanamente «un personaggio alquanto detesta¬ 
bile». 

Che Brahms viene fuori da questo libro? 

«Proprio le condizioni poste per concedere l'intervi¬ 
sta fanno capire chi era Brahms. Una persona totalmen¬ 
te concentrata su se stessa, assolutamente conscia della 
sua grandezza e dotata, si direbbe, di un "big-ego". Che 
affida alla storia e non alla cronaca il suo se' musicale 
piùprivato». 

Cosa dice nella confessione? 

«Parla delle sue guide, che sono state Beethoven, Mo¬ 
zart e Bach, anche se tra i tre è Beethoven quello che 
considera in assoluto il più universale. Ma sorprenden¬ 
te è quel che dice sull'ispirazione: "quando compongo, 
racconta, vengo preso da vibrazioni che mi esaltano, da 
spiriti che illuminano le forze dell'anima. In questi mo¬ 


li direttore 
d'orchestra 
Riccardo 
Chailly 
R. Musacchio 


In alto 
Johhannes 
Brahms 
in una foto 
di Maria 
Fellinger 
del 1893 


menti, afferma, io e Dio siamo tutt'uno, le vibrazioni di¬ 
ventano immagini mentali, dettate su di me diretta- 
mente da Dio". E prosegue: "La forza del creato mi im¬ 
pone di mettere le idee immediatamente sulla carta, af¬ 
finchè non sfuggano...io devo essere in uno stato di se¬ 
mi-trance per arrivare ai risultati migliori...". Dopo l'i¬ 
spirazione, e anche questo è molto interessante, 
Brahms dice che la composizione deve avere una fase di 
lunga e faticosa, anzi, dolorosa, applicazione. Perchè 
solo chi ha un grande "mestiere", sostiene, potrà scrive¬ 
re musica di valore che resterà nella storia». 

Contatto con Dio, vibrazioni: nessuno potrà mai 
controllare la veridicità del racconto, ma sembra 
quasi l'autodescrizione di un invasato... 

«È un'immagine di cui si sa poco o nulla. Pensi che in 
quei momenti di processo creativo Brahms afferma che 
nulla e nessuno deve interromperlo. Ne sanno qualcosa 
la governante, e quel giovane che ha rischiato di essere 
ucciso dal musicista. Spiò Brahms mentre componeva, 
il musicista ebbe una reazione violenta e disse che quel 
giovane tentava di impossessarsi del suo afflato divino. 
Quando Joachim, il grande violinista amico di Brahms, 


Egoista, 
presuntuoso 
ma geniale 
A 100 anni 
dalla morte 
un ritratto 
inedito del 
compositore 
Il maestro 
Chailly: 
«Detestabile 
come uomo 
sublimi 
le sue note» 


lesse le note del libro s'arrabbiò: è incredibile, ripeteva, 
che lei, signor Abell, abbia avuto da Brahms delle con¬ 
fessioni che in tanti anni non abbiamo avuto nè io, nè 
Clara Schumann, nè Hanslick (critico viennese protet¬ 
tore del musicista ndr) ». 

Cosa la colpisce di questa intervista-confessione? 

«La disponibilità all'irrazionale che emerge nell'uo¬ 
mo. Per la prima volta Brahms si confessa non super-uo¬ 
mo, ma un individuo che quasi soggiace al flusso di una 
forza superiore. È interessante che quando parla di vera 
ispirazione descriva un rapporto di tipo quasi mediani¬ 
co. Oltretutto un rapporto medianico con Dio, il che la 
dice lunga sulla sua immodestia». 

Brahms, personaggio da smitizzare? 

«Brahms non ha bisogno di inni, è un genio assoluto. 
La sua è una musica che tocca le più alte vette della spiri¬ 
tualità. Ma lo reputo anche colpevole di una tendenza 
dannosa, quella che considera la musica una entità as¬ 
soluta. Dovrebbero essergli messi sulla coscienza tanti 
personaggi sfortunati che, per colpa sua, non hanno go¬ 
duto della fama che meritavano. In qualche caso fu così 
brutale e negativo, ad esempio per il povero Roti, da 
spingere il poveretto alla follia e al suicidio». 

Cosa la affascina quando dirige Brahms? 

«Quando lo dirigo faccio come per Wagner: cerco di 
dimenticare l'uomo, che considero detestabile. Pur¬ 
troppo si vede in questi casi quanto è scarsa la relazione 
tra l'essere umano e il genio artistico. Se mi dimentico 
l'uomo e le sue opinioni, e mi immergo nel mondo 
straordinario che suggerisce la sua musica, allora trovo 
un'ispirazione totale, che si rinnova a ogni incontro 
con la stessa composizione». 

Nel senso che ogni volta si scopre qualcosa di nuo¬ 
vo? 


Fu Clara 
la sua vittima 

Cento anni fa, per la precisione il 3 aprile del 
1897, moriva Johannes Brahms. Se la sua 
esperienza artistica è scandagliata come è 
capitato a pochi geni della musica, la cifra 
psicologica del compositore è ancora per certi 
aspetti da definire. Nato ad Amburgo nel 1833 
in una famiglia di condizioni umili, (il padre era 
un un musicista ambulante la madre gestiva una 
piccola merceria) mostrò ben presto attitudine 
con diversi strumenti, e soprattutto col 
pianoforte. Da giovane alternò studi severi alle 
esibizioni nelle osterie e nei bar dove, 
raggranellando qualche soldo, si divertiva a 
suonare musica leggera. Amante della natura, 
dei viaggi, delle lunghe passeggiate nella 
campagna, visitatore della Svizzera e dell'Italia, 
la passione di Brahms era però comporre e lo 
faceva ovunque fosse possibile. Fu l'incontro con 
Robert Schumann a cambiare la sua vita. Il 
compositore, che già allora soffriva di una grave 
malattia mentale, considerò subito Brahms il 
genio nascente della musica e l'ideale erede di 
Beethoven e della grande tradizione tedesca. 

Nel giovane amburghese Schumann vide anche 
l'ideale antidoto alla musica dei vari Liszt e 
Wagner. L'incontro fu decisivo anche perii 
rapporto che nacque tra il giovane Johannes e la 
moglie di Schumann, Clara. Da allora tra i due si 
sviluppò un'amicizia intensa, piena di slanci e di 
ritrosie, di pudori e di avances che sarebbe 
durata fino alla morte. Brahms trovò in Clara 
l'ideale di donna, la consigliera, la studiosa 
attenta di tutte le sue composizioni, la 
confidente, la consolatrice. Quando però 
Schumann morì e sembrò che Brahms potesse a 
tutti gli effetti prendere il suo posto nella vita di 
Clara, i rapporti tra i due si complicarono, pur 
restando intensi. È da questa esperienza che 
nasce l'immagine di un Brahms incerto, 
indeterminato e incomprensibile nella sua vita 
di relazione, sfuggente ed egoista. Il musicista, 
che nel frattempo viveva a Vienna per lo più in 
case modeste, giunse persino a chiedere la 
mano di una delle figlie di Clara (che rifiutò 
sdegnosamente), mentre in seguito si fidanzò 
con una cantante senza tuttavia giungere al 
matrimonio. Sempre, tuttavia, mantenne il 
profondo rapporto con Clara, anche se questa, si 
può ben considerare la grande vittima della 
contorta personalità di Brahms. 


«È una cosa che succede solo con i veri geni: quando 
la musica è assoluta a ogni ritorno sullo stesso testo, si 
scoprirà un suggerimento, un'indicazione, un messag¬ 
gio nuovo. Nel testo c'è una ricchezza che è sempre in¬ 
definibile, o meglio non definibile in un modo solo una 
volta per tutte. Ma, attenzione, a volte è una ricerca sug¬ 
gerita dal testo stesso, non dall'interprete. C'è una spe¬ 
cie di catarsi continua dalla carta scritta all'etere, ed è il 
segno della grandezza della partitura». 

Per i suoi contemporanei Brahms era il custode 
della grande tradizione sinfonica. Si può dire che il 
nostro secolo ha reso giustizia alla grandezza com¬ 
plessiva (ispirazione e costruzione) della sua musi¬ 
ca? 

«Io penso di sì, anche se credo che nella parte, dicia¬ 
mo così, accademica di Brahms, prenda corpo a volte 
una sorta di compiacenza della forma, la tendenza a di¬ 
mostrare la sua bravura assoluta. Anche se in alcuni ca¬ 
si, pensiamo al finale della quarta sinfonia, i risultati so¬ 
no eccezionali. Lì nell'uso della forma della passacaglia 
c'è una compiacenza della maestria tecnica. C'è il senso 
della ciclicità della musica, come se questa, finita l'ulti¬ 
ma battuta, potesse vedere se stessa allo specchio. È un 
discorso geniale, ma il Brahms a mio parere sublime è 
quello che sembra effettivamente toccato da una forza 
sovrannaturale, ai limiti del razionale. È il Brahms del 
movimento lento della prima sinfonia, del terzo movi¬ 
mento del secondo concerto per pianoforte, dell'intro¬ 
duzione dello Schicksalslied. Io prediligo quei momen¬ 
ti, quando l'accademia lascia spazio all'illuminazione: 
il linguaggio si scarnifica e avviene qualcosa di transu¬ 
mano perla purezza e la qualità della musica». 


Bruno Miserendino 


Per i suoi contemporanei fu un «parruccone» cultore della tradizione, Schoenberg lo incoronò grande moderno 

Così la sua musica ha sconfitto tutte le etichette 

Il ventesimo secolo ha dato ragione alla lezione del musicista, genio amante del rigore, che rifiutò per sé la definizione di conservatore 


Tutto avrebbe potuto immaginare 
Johannes Brahms, tranne forse il de¬ 
stino che il futuro gli avrebbe riserva¬ 
to, trasformandolo in specchio di 
contraddizione: una magnifica, fe¬ 
conda contraddizione che fa di lui un 
autore di sorprendente, persino ro¬ 
vente attualità. 

Ci si può chiedere - sarebbe più che 
legittimo - che cosa riservi Brahms di 
tanto sorprendente e problematico. 
Ancora adesso, per l'opinione comu¬ 
ne, per il pubblico che ama la sua mu¬ 
sica così nobilmente ottocentesca 
egli rappresenta l'ultimo, possente 
custode di un magistero illustre, di 
una linea che da Bach, attraverso 
Mendelssohn, giunge a lui sotto for¬ 
ma di un romanticismo «tempera¬ 
to», ossia ancorato saldamente alla 
tradizione del contrappunto e dei va¬ 
lori formali. Consapevolmente scet¬ 
tico - e anche qualcosina di più - nei 
confronti delle tanto propagandate 
rivoluzioni in musica che il suo seco¬ 
lo non cessava di sfornare, Brahms ci 
appare come il campione della musi¬ 
ca assoluta, ovvero di un'arte compo¬ 


sitiva che non si affida ai contenuti 
né al clamore dei programmi poetici, 
che rifiuta ogni enfasi futuribile, ma 
che si concentra sul valore intrinseco 
della pagina, sulla sapienza di una 
scrittura il cui senso e la cui riuscita si 
misurano unicamente in termini 
musicali, in un secolo dominato dai 
flirt fra musica e filosofia, per Brahms 
la musica continuò a giustificarsi e a 
qualificarsi in base a un unico crite¬ 
rio: c'è musica scritta bene e musica 
scrittamale. Stop. 

Lungo l'arco del secondo Ottocen¬ 
to, quando già si fanno le prove di ciò 
chesaràilsecolo successivo e fanno la 
loro comparsa ufficiale i partiti della 
musica, con rispettive ideologie an¬ 
nesse, Brahms appartiene senza pos¬ 
sibilità di smentite al partito conser¬ 
vatore, in antitesi a quell'altro parti¬ 
to, di gran lunga più ricco e osannato, 
che sotto l'insegna della scuola Neo¬ 
tedesca, forte di leader quali Berlioz, 
Liszt e Wagner, incarnava l'istanza 
progressista e antiborghese della ri¬ 
voluzione in musica. Furono schiera- 
menti reali, duramente contrapposti 


e polemici e Brahms ne fu parte, an¬ 
che se non amò mai schierarsi aperta¬ 
mente (specie dopo la maldestra figu¬ 
raccia giovanile di quel famoso ma¬ 
nifesto del 1860 che protestava con¬ 
tro l'arrogante monopolio dei neote¬ 
deschi) e anche se coltivò una genui¬ 
na ammirazione per la musica di Wa¬ 
gner. Anche se si imbestialiva con chi 
(ed erano in molti) lo definiva come 
un accademico classicheggiante in 
contrapposizione a Wagner il pro¬ 
gressista, Brahms fu e resta un subli¬ 
ma cultore della tradizione. La sua ir¬ 
ritazione - e sarà il nostro secolo a mo¬ 
strare come essa fosse giustificata - de¬ 
rivava principalmente da quell'equa¬ 
zione implicita per cui il culto della 
tradizione veniva identificato con la 
chiusura al nuovo, diveniva marchio 
reazionario. Per Brahms (e prima di 
lui per Schumann, per Mendelssohn 
e, in fondo, per lo stesso Beethoven) 
solo dal coiifronto con l'eredità del 
passato potevano venire il nutrimen¬ 
to per il presente e le prospettive per il 
futuro. Ai suoi occhi nessuno, in no¬ 
me del progresso, poteva rivendicare 


Schumann 
disse: ecco 
«l'eletto» 

Ecco cosa scrisse di Johannes 
Brahms Robert Schumann, 
nel famoso articolo 
comparso sulla Neue 
Zeitschrift fuer Musik: «...io 
pensavo che un giorno 
qualcuno sarebbe venuto a 
rendere palese in modo 
ideale la più alta espressione 
del tempo...ed è venuto. Si 
chiama Johannes Brahms...è 
arrivato da Amburgo, dove 
componeva in silenzio 
oscuro...si appella alle forme 
più difficili dell'arte. 
Traspirano dalla sua persona 
tutti quei segni che ci 
annunciano: ecco un eletto! 


il molo di profeta circa il destino della 
musica, proporsi come depositario 
del suo futuro. 

Il XX secolo ha dato piena ragione 
a Brahms, senza però rendersi conto 
fino in fondo di cosa ciò implicasse. 
Forse perché Johannes Brahms, nu¬ 
trito di storia come nessuno, impre¬ 
gnato fin nelle fibre più intime del re¬ 
taggio dei secoli, ha tradotto in musi¬ 
ca un sentire che è già prossimo a 
quell'atteggiamento critico che Karl 
Popper avrebbe poi delineato com¬ 
piutamente additando la «miseria 
dello storicismo», ossia lo sciagurato 
approdo di una filosofia della storia 
che pretende di interpretare infalli¬ 
bilmente la direzione degli eventi 
umani, traendone conclusioni uni¬ 
voche e assegnando all'uomo il com¬ 
pito di assecondarne il disegno. 

Venne poi Arnold Schoenberg e 
nel suo celeberrimo e agguerrito sag¬ 
gio dal titolo Brahms thè Progressive, 
sembrò ribaltare l'immagine del 
compositore, svelando come la 
tecnica compositiva brahmsiana, 
così attenta alla coerenza del lin¬ 


guaggio e alla logica della costru¬ 
zione rigorosa, era da considerarsi 
una novità assoluta, nonché uno 
dei pilastri imprescindibili del mo¬ 
derno comporre, ivi compresa 
quella stessa dodecafonia interpre¬ 
tata dai più (meno che da Schoen¬ 
berg) come azzeramento dei lega¬ 
mi col passato. Il modo di compor¬ 
re brahmsiano era certamente 
nuovo e lo era proprio perché in¬ 
terpretava in modo magistralmen¬ 
te inedito l'insegnamento del pas¬ 
sato. Ma quella di Schoenberg era 
solo mezza verità, poiché l'assu¬ 
mere il rigore di Brahms come 
punto di non ritorno, associando¬ 
lo al partito del progresso irreversi¬ 
bile, significava fargli violenza, ri¬ 
cascando una volta di più nella 
trappola storicista. Di fatto, da ex 
parruccone, Brahms è diventato 
forse l'autore più studiato nei ce¬ 
nacoli d'avanguardia, riferimento 
imprescindibile nel porre le fonda- 
menta di una dottrina compositi¬ 
va che del trattamento rigoroso 
del materiale ha fatto il suo do¬ 


gma. Eppure, anche se pochi sem¬ 
brarono farci caso, dal rigore al do¬ 
gma ne passa di strada. Certo: al¬ 
l'origine di quel concentrarsi sulla 
tecnica, sulle alchimie interne del 
linguaggio di cui tanto ha sofferto 
la musica novecentesca, perdendo 
di vista l'altra metà del suo compi¬ 
to (quel «sapersi far ascoltare» che 
è stato considerato così spesso un 
tratto spurio e corruttore) c'è an¬ 
che Brahms, attualissimo, come si 
è detto, sotto questo aspetto. Ma, 
in fin dei conti, il comprendere co¬ 
me la novità di Brahms fosse fun¬ 
zione della sua fedeltà alla tradi¬ 
zione, era una sfida, una contrad¬ 
dizione apparente di cui forse la 
modernità non poteva venire a ca¬ 
po. Se insieme a ciò consideriamo 
che un'interpretazione di Brahms 
antesignano del postmoderno sa¬ 
rebbe ridicola, dobbiamo conclu¬ 
dere che la sua sfida, oggi, rimane 
ancora lì, intatta e bruciante, aper¬ 
ta al futuro come al passato. 


Giordano Montecchi 
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Il Papa 
«L'Europa 
deve salvare 
l'Albania» 


La tragedia dei profughi 
albanesi, avvenuta nel 
canale di Otranto e che ha 
«turbato la gioia pasquale», 
è stata al centro della 
riflessione fatta ieri dal Papa 
che non ha mancato di 
incoraggiare ed elogiare 
l'opera di soccorso e di 
solidarietà portata ai 
supersiti dalle Caritas delle 
Puglie, dalle varie istituzioni 
statali e da singole persone. 
Ma, oltre ad invitare a 
«pregare per quanti hanno 
trovato la morte nel mare 
Adriatico», Giovanni Paolo 
II, rivolto alla Comunità 
europea ed internazionale, 
ha auspicato che «si 
moltiplichino gli sforzi per 
portare in Albania aiuti di 
prima necessità, ma anche 
ordine sociale, pace come 
pure collaborazione per il 
rilancio delle attività 
prioduttive». 

Ha rilevato che «solo così la 
cara nazione albanese potrà 
riprendersi a costruire il 
proprio futuro nella 
concordia e nella serenità». 
La tragedia di un popolo, 
secondo il Papa, non può 
esaurirsi nell'accoglienza 
dei profughi che, in una 
situazione di emergenza, 
sono stati costretti a lasciare 
il proprio Paese di origine, 
ma nell'aiutarlo a ricostruire 
le sue istituzioni, il suo 
tessuto sociale «nella 
democrazia e nella pace». 
Una critica, quindi, alla 
Comunità europea, prima di 
tutto, ed a quella 
internazionale che, nella 
consapevolezza di quanto 
era già avvenuto, anche per 
loro responsabilità, nell'ex 
Jugoslavia, avrebbero 
dovuto intervenire 
tempestivamente per 
evitare il ripetersi di drammi 
già visti. È da queste 
riflessioni che bisogna 
partire per imprimere una 
svolta alla questione 
albanese, che è europea ed 
internazionale. 

È questo il messaggio rivolto 
al mondo dal vecchio Papa 
che, fra pochi giorni, si 
recherà a Sarajevo per 
riproporre la problematica 
dell'intera area balcanica 
perchè ci si faccia carico 
delle tensioni che 
continuano ad attraversare 
l'Albania, il Kossovo, la 
Macedonia e così via. E, con 
questo spirito, ha espresso 
ieri la sua «solidale 
partecipazione allo 
straziante dolore di quanti 
soffrono in Albania per la 
perdita dei loro cari rimasti 
nel fondo del canale di 
Otranto». 

Ma nel suo messaggio 
pasquale, Giovanni Paolo II 
si è preoccupato anche di 
altre situazioni 
caratterizzate da tensioni 
come l'area del Medio 
Oriente o quella dei Grandi 
Laghi tra Zaire e Ruanda. E si 
è augurato pure che «le 
persone che a Lima in Perù 
sono trattenute come 
ostaggi possano riavere la 
libertà». Infine Papa Wojtyla 
ha invocato «Il Cristo 
risorto» affinchè «sostenga 
coloro che cercano di 
consolidare la pace nella 
democrazia, ottenuta 
spesso a prezzo di tanti 
sacrifici come nella regione 
dei Balcani, in particolare 
nella cara Albania, nel 
Medio Oriente». 


Alceste Santini 


Polemiche sulla visita del Cavaliere a Brindisi. «Non è demagogia, non ho potuto trattenere le lacrime» 

Berlusconi: «Ospitiamo tutti i profughi» 
E Prodi: «Nulla resterà in ombra» 

Il leader di Forza Italia ha promesso di sostenere gli scampati con 50 milioni. AlF"Unità" ripete: «Non sapevo nulla delle i- 
niziative del governo». Ma Palazzo Chigi lo smentisce: «Era completamente d'accordo sul pattugliamento». 


I Verdi alPattacco 

«Prodi 
doveva 
andare 
a Brindisi» 


ROMA. Silvio Berlusconi è andato a 
Brindisi, il giorno di Pasqua, per in¬ 
contrare i 34 sopravissuti della nave 
albanese affondata l'altra notte nel 
canale d'Otranto. Ha promesso di so¬ 
stenere gli scampati all'incidente con 
cinquanta milioni e di consentire alle 
famiglie che hanno parenti in Italia 
di raggiungerli. Probabilmente tro¬ 
verà un'occupazione ai componenti 
di questi ultimi nuclei familiari. La vi¬ 
sita è stato un gesto importante, in 
una domenica riservata da altri alle 
famiglie e agli amici. Secondo alcuni, 
Berlusconi si è comportato come 
avrebbe fatto la sinistra all'opposizio¬ 
ne. E Clemente Mastella, presidente 
del Ccd, ha commentato che «in fon¬ 
do al mare sono annegate anche la 
giustizia e l'umanità che una volta 
erano le parole d'ordine della sini¬ 
stra. È naufragato - ha aggiunto - an¬ 
che il governo». 

La visita di Berlusconi a Brindisi ha 
acceso polemiche con palazzo Chigi 
e all'interno del Polo. Sul primo fron¬ 
te c'è stata una rincorsa di dichiara¬ 
zioni sull'affermazione del cavaliere 
che ha condannato il pattugliamen¬ 
to delle coste italiane, dopo essersi 
detto d'accordo nel corso di una tele¬ 
fonata con Romano Prodi, fatta gio¬ 
vedì scorso. Questo particolare è sta¬ 
to spiegato in una nota di palazzo 
Chigi, smentito da Arcore e successi¬ 
vamente confermato dal sottosegre¬ 
tario Enrico Micheli e dallo stesso 
presidente del consiglio. Romano 
Prodi al Tg3 ha dichiarato che il go¬ 
verno vuol fare luce su tutta la vicen¬ 
da perché nulla resti «in ombra». Ha 
anche invitato il governo albanese a 
collaborare nell'inchiesta che verrà 
avviata e ha annunciato che domani 
andrà alla Camera a rispondere ai 
partiti. Quindi sulla telefonata con 
Berlusconi ha detto: «Ho sempre rite¬ 
nuto che ci dovesse essere un filo di¬ 
retto tra governo e opposizione. Per 
questo ho telefonato a Berlusconi 
spiegandogli le regole e le modalità 
del pattugliamento comune tra ita¬ 
liani e albanesi. Lui si era dimostrato 
completamente d'accordo e mi è 
molto dispiaciuto che successiva¬ 
mente abbia cambiato il suo parere». 
E il cavaliere in serata gli ha risposto 
dal TgS, confermando la posizione 
sul blocco navale e sostenendo che 
1 Ornila 0 20 albanesi da accogliere 
provvisoriamente non sono un pro¬ 
blema irrisolvibile «da parte di un 
paese con le nostre risorse e che vuole 
restare tra le sette principali poten¬ 


ze». 

Berlusconi chiede la rimozione del 
pattugliamento, An, invece, è con¬ 
traria a questa posizione. 11 presiden¬ 
te dei senatori, Giulio Maceratini, 
premettendo che raramente è in di¬ 
saccordo con il cavaliere, questa vol¬ 
ta invece vuol apertamente dissenti¬ 
re, perché «le leggi dello Stato vanno 
rispettate. Guai se anche un grave e 
doloroso incidente ci fa rinunciare a 
difendere lo Stato e gli interessi degli 
italiani». Maurizio Gasparri si barca- 
mena e definisce le parole di Berlu¬ 
sconi frutto di un'emozione, perciò 
«vanno contestualizzate». Perpoi ag¬ 
giungere: «La visita di Berlusconi ha 
ancor più messo in luce l'incapacità 
del governo». Mentre il portavoce di 
An, Adolfo Urso, pone l'accento sul¬ 
l'insufficienza del blocco navale, sol¬ 
lecitando un'iniziativa di polizia in¬ 
ternazionale. Questa mattina al Se¬ 
nato le commissioni Esteri e Difesa si 
riunirannocon il ministro degli Este¬ 
ri, Lamberto Dini e della Difesa, Be¬ 
niamino Andreatta per discutere gli 
sviluppi della situazione albanese. 11 
ministro della Difesa confermerà di 
aver invitato il collega albanese a de¬ 
signare esperti che assistano e pren¬ 
dano parte ai lavori della commissio¬ 
ne d'inchiesta, immediatamente isti¬ 
tuita dallo stato maggiore della Mari¬ 
na, «nello spirito della piena traspa¬ 
renza che ispira l'azione del governo 
italiano». 

Onorevole Berlusconi, quando 
ha deciso di andare a Brindisi? 

«Stavamo lavorando con Anto¬ 
nio Martino sulla campagna eletto¬ 
rale quando abbiamo sentito della 
tragedia. Martino conosce l'amba¬ 
sciatore albanese e l'ha chiamato: 
lui ci ha raccontato cose sconvol¬ 
genti, ci ha parlato degli 83 morti, 
delle altre persone sconosciute che 
erano sulla barca; degli scampati re¬ 
legati in un posto senza poter con¬ 
tattare nessuno. E ci ha detto che 
nessuna autorità dello Stato era an¬ 
data lì, a verificare su ciò che è suc¬ 
cesso. Nè Prodi, nè il capo dello Sta¬ 
to si sono fatti vivi. Noi abbiamo de¬ 
ciso così di partire per portare soli¬ 
darietà a loro e all'Albania, anche 
pensando alla missione che sta per 
partire. Poi l'ambasciatore ci ha 
mandato un elenco dei sopravissu¬ 
ti, con i nomi dei morti accanto, una 
cosa tremenda. E così abbiamo deci¬ 
so di andare a Brindisi. Quando sia¬ 
mo arrivati lì ci sono saltati addosso 
singhiozzando». 



Lfn carabiniere con un bimbo albanese in un centro di accoglienza Cito/Ap 


L'hanno accusata di aver stru¬ 
mentalizzato la tragedia dei pro¬ 
fughi. 

«Non ho mai avuto questa inten¬ 
zione. Quando sono andato all'ae¬ 
roporto di Brindisi per ripartire il 
prefetto mi ha detto che i giornalisti 
volevano parlarmi, ma io mi sono 
rifiutato. Poi mi hanno circondato e 
ho detto alcune cose, non so più 
nemmeno cosa, ma era tutto detta¬ 
to dal cuore. Sono stato in due centri 
di accoglienza, in una palestra c'era¬ 
no 146 persone in condizioni di di¬ 
sagio. Poi in un altro centro ho visto 
famiglie con bambini piccoli». 

Ma cosa ha detto ai profughi so- 
pravlssutl? 

«Mi sono informato di cosa aves¬ 
sero bisogno. Ho detto che da do¬ 
mani provvederemo noi, ho chie¬ 
sto all'ambasciatore di tenermi in¬ 
formato». 

Onorevole, quelle lacrime, pro¬ 
prio nel momento in cui c'erano 
letv... 

«In quel momento ho cercato di 
trattenermi. Prima, prima piangevo 
come... ha presente uno che ha per¬ 
so la moglie e tre bambini piccoli 
che piange tra le sue braccia? Ho 
provato a immaginare il mio dolo¬ 
re. E poi c'era un altro che ha perso 
due fratelli e nessuno, nessuno è an¬ 
dato da loro. Facevo fatica a non 
piangere. Ma noi non siamo un po¬ 
polo egoista, come si fa a restare col¬ 
pevolmente insensibili?». 

Prodi giovedì le aveva detto o 
no del blocco navale? 

«lo l'avevo già sentito per solleci¬ 
tare un intervento per l'Albania. E 
così ho fatto giovedì. Lui mi ha det¬ 
to di aver combinato con il Porto¬ 
gallo, la Erancia, la Grecia per una 
missione congiunta e io su questo 
sono stato d'accordo. Ma non mi ha 
mai parlato di blocco navale, per¬ 
ché non sarei stato d'accordo su 
un'azione unilaterale nostra». 

Ma voi del Polo siete disponibili 
a collaborare per affrontare que¬ 
sta vicenda? 

«11 problema è grande, il numero 
dei morti è quasi uguale a quello di 
Ustica. Noi siamo disponibili a risol¬ 
vere i problemi, ma di solito ricevia¬ 
mo porte in faccia. Siamo a disposi¬ 
zione, mi auguro che ci chiamino». 

Quando sentirà ancora l'amba¬ 
sciatore albanese? 

«Già stasera (ieri, ndr)». 


Rosanna Lampugnani 


ROMA. «Dobbiamo avere il corag¬ 
gio di ridiscutere la partecipazione 
italiana alla missione internaziona¬ 
le in Albania, cominciando a toglie¬ 
re quel blocco navale». Luigi Man- 
coni, portavoce dei Verdi, alza il tiro 
della polemica all'interno della 
maggioranza di governo. 

Come mai neppure un rilievo a 
Silvio Berlusconi? 

Quello di Berlusconi è puro show. 
11 suo è un atto che va recensito nelle 
pagine degli spettacoli, non della 
politica. 

E però la sua posizione finisce 
per offrire alibi a simili specula¬ 
zioni. 

È un modo di fare politica, que¬ 
sto, che non è mai appartenuto alla 
mia cultura. Mi sentirei colpevole, 
semmai, se facessi calare il silenzio 
su certe note dolenti. 

Quali? 

A Brindisi avrebbe dovuto andar¬ 
ci Romano Prodi. E, comunque, di lì 
o da qualsiasi altro posto avrei volu¬ 
to ascoltare una ricostruzione uffi¬ 
ciale del governo. Invece, ho dovu¬ 
to cercarmi da solo qualche infor¬ 
mazioni, e le poche su cui ho matu¬ 
rato un giudizio critico le ho avute 
da un sottosegretario alla Difesa, 
l'unico peraltro che si sia esposto. 11 
ministro lo sentiremo al Senato 110 
ore dopo: un'enormità. 

E vi apprestate a rimettere in di¬ 
scussione, lì a palazzo Madama, le 
scelte approvate dal Consiglio dei 
ministri dove pure c'è un rappre¬ 
sentante dei verdi? 

Non mi risulta che del blocco na¬ 
vale di fatto si sia discusso in Consi¬ 
glio dei ministri. Ne deriva una que¬ 
stione politica essenziale, che non 
riguarda la dinamica o le eventuali¬ 
tà responsabilità della collisione, 
ma proprio la decisione di quel 
blocco che di per se avversa la stessa 
concezione del diritto di asilo. 

Che c'entra la missione in Alba¬ 
nia? 

lo non sto dicendo che dobbiamo 
ritirare la partecipazione italiana al¬ 
la missione legittimata dall'Onu. 
Anzi. Dobbiamo rivederne le condi¬ 
zioni, a cominciare dall'intermzio- 
ne del pattugliamento perché que¬ 
sto è ormai assimilato, agli occhi 
delle popolazioni albanesi, a un 
ruolo di polizia che potrebbe com¬ 
promettere il molo umanitario e di 
pace proprio del nostro paese. 


P.C. 


L'intervista 


Il vice della Difesa: «Il ^'blocco^' navale? Uninvenzione» 


Fassino: Silvio, era pianto di coccodrillo 

«Questa tragedia immane non può cancellare 1 gesti di solidarietà concreta fatti dal nostro governo». 


ROMA. Piero Fassino, lei è sottose¬ 
gretario agli Esteri, e un po' di ve¬ 
rità deve, può conoscerla. La mo¬ 
tovedetta carica di profughi alba¬ 
nesi è stata speronata o no dalla 
corvetta della Marina militare ita¬ 
liana? 

«Non spetta a me ricostruire quel 
che è accaduto, c'è un'inchiesta in 
corso... Ciò che posso dire è che è si¬ 
curamente avvenuta una tragedia 
di enormi proporzioni, con nume¬ 
rose vittime innocenti... Tuttavia, 
questa tragedia non deve cancellare 
la realtà delle ultime tre settimane... 
Nel corso delle quali il governo ita¬ 
liano si è impegnato per accogliere, 
con dignità e civiltà, oltre 13 mila 
profughi...». 

Va bene, Fassino, aspettiamo 
pure il risultato delle inchieste. 
Ma per cominciare a capire qual¬ 
cosa sull'esatta dinamica della 
collisione tra i due natanti, forse 
può essere utile comprendere in 
cosa consista davvero questo 
«blocco navale»... 

«Guardi, la parola “blocco" è una 
pura invenzione dei giornali e dei ti- 
gì... 11 governo non ha mai dato alla 
Marina alcuna disposizione di 
"blocco"...». 

E quali ordini ha ricevuto, allo¬ 
ra, la Marina militare? 

«La Marina ha l'ordine di pattu¬ 
gliare le acque dell'Adriatico per in¬ 
tercettare le navi cariche di clande¬ 
stini e scoraggiare il loro approdo 
sul suolo del nostro Paese...». 

Cosa intende quando usa il ver¬ 
bo «scoraggiare»? 

«Per scoraggiare noi intendiamo 
Tawicinare, l'intimare, Ravvisare... 
Intendiamo cioè tutte quelle proce¬ 


dure previste dal diritto internazio¬ 
nale...». 

Quindi scoraggiare non signifi¬ 
ca anche speronare... 

«Assolutamente no.... Piuttosto, 
se vogliamo dirla tutta, è spesso ac¬ 
caduto il contrario... Alcuni scafi ca¬ 
richi di albanesi hanno infatti cer¬ 
cato di speronare le nostre unità... 
Sperando così di essere tratti in sal¬ 
vo e portati in Italia... è questo ciò 
che accade nelle acque dell'Adriati¬ 
co, capito? A questo arrivano i traffi¬ 
canti...». 

Itrafficanti... 

È una certezza che, dopo una pri¬ 
ma fase di esodo, le navi che parto¬ 
no adesso dalTAlbania sono cariche 
non di profughi ma di clandestini... 
Dobbiamo avere il coraggio di dire 
che ci troviamo ormai davanti ad 
un vero e proprio fenomeno di im¬ 
migrazione clandestina, gestita da 
organizzazioni criminali... Voglia¬ 
mo dirlo o no che quei poveri cristi 
affogati l'altra sera avevano tutti pa¬ 
gato almeno un milione di lire per 
essere imbarcati abordo dellamoto- 
vedetta?». 

Fassino, ora che quei poveri cri¬ 
sti sono morti affogati, il governo 
ha per caso chiesto alla Marina di 
essere meno vigorosa nei suoi in¬ 
terventi in fase di pattugliamen¬ 
to? 

«Pattugliamento doveva essere, e 
pattugliamento sarà, senza spero¬ 
nare né entrare in collisione con al¬ 
cuna imbarcazione... Vede, noi ab¬ 
biamo deciso una linea di compor¬ 
tamento che ci è sembrata e conti¬ 
nua a sembrarci, per ora, la più giu¬ 
sta... Purtroppo, molti mi sembra 
stiano invece piangendo lacrime di 


coccodrillo...». 

Si riferisce a Silvio Berlusconi, 
che è andato a commuoversi a 
Brindisi? 

«lo a Silvio Berlusconi voglio dire 
una sola cosa: prima di andare a 
Brindisi, avrebbe dovuto lanciare 
un appello ai sindaci di Forza Italia, 
nel quale invitava ad accogliere pro¬ 
fughi e anche immigrati... Altri¬ 
menti lasuavisitaaBrindisièun ge¬ 
sto di pura, mi creda, pura demago¬ 
gia...». 

Sarà anche stata demagogia: 
ma a Brindisi lui c'era, il governo 
invece no. 

«Questa mi sembra un'obiezione 
marginale. 11 governo, con Prodi ed i 
ministri Dini e Andreatta, ha dimo¬ 
strato di essere pienamente coin¬ 
volto... Sminuire adesso il nostro 
coinvolgimento, perché domenica 
pomeriggio non eravamo a Brindi¬ 
si, beh, mi sembra francamente fuo¬ 
ri luogo...». 

11 «New York Times» sostiene 
che ora si complica la missione 
italiana in Albania. Lei cosa ne 
pensa? 

«Penso che ora il compito dei mi¬ 
litari italiani è sicuramente più deli¬ 
cato e rischioso. In ogni caso, lamis- 
sioneènatasu richiesta del governo 
albanese e noi non faremo alcun at¬ 
to unilaterale, ma decideremo ogni 
scelta con gli albanesi. Anche per 
questo, devo ammettere di essere 
sconcertato dall'atteggiamento as¬ 
sunto da certe televisioni e da nu¬ 
merosi giornali italiani... si stanno 
impegnando in una strana campa¬ 
gna, la quale alla fine metterà a ri¬ 
schio l'incolumità dei nostri milita¬ 
ri...». 


Fassino, ci pensi: peruna crude¬ 
le volontà del destino, dopo setti¬ 
mane di intensa azione diploma¬ 
tica, l'Italia è riuscita effettiva¬ 
mente a ricompattare l'opinione 
pubblica albanese, ma vi è riusci¬ 
ta solo grazie al cordoglio suscita¬ 
to da questa tragedia... 

«Intanto, vorrei dire che il cordo¬ 
glio è anche nostro... E poi, ecco, io 
credo che davanti ad una simile 
sciagura tutti dovrebbero avere ri¬ 
spetto... mentre se leggo certi edito¬ 
riali, beh...». 

Quali sono, adesso, i vostri rap¬ 
porti con il governo albanese? 

«Buoni... D'altra parte, questo go¬ 
verno di unità nazionale si è forma¬ 
to grazie al nostro impulso... Voglio 
per questo aggiungere che noi ci im¬ 
pegneremo a sostenere fino in fon¬ 
do il governo albanese nel ripristino 
della normalità democratica». 

Ancora una domanda, Fassino. 
Non le sembra che, ad ascoltare 
certe polemiche, davanti a trage¬ 
die come quella dell'altra notte, 
questo Paese governato dal cen¬ 
tro-sinistra tenga in scarsa consi¬ 
derazione il valore della «solida¬ 
rietà»? 

«Le rispondo dicendo che la soli¬ 
darietà non è soltanto un principio, 
ma è anche qualcosa che deve tra¬ 
dursi in politica, possibilmente in 
una politica accettata da tutti i citta¬ 
dini... E questo ha cercato di fare il 
governo nelle ultime settimane: co¬ 
niugare umanità e solidarietà verso 
gli albanesi con le aspettative e le 
preoccupazioni dei cittadini italia¬ 
ni». 


Fabrizio Roncone 


Mettete in moto la memf)ria. 



Sta per parì.ire la caccia ali elefante blu. 
Per arrivare primi, Jwn perdete un secondo. 
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Martedì 1 aprile 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


Torino, uninfermiera di 26 anni è stata ammazzata davanti alFospedale di Susa dairuomo che aveva amato 

Assassinata nella notte dì Pasqua 
Lei lo lascia, luì la ucdde e si spara 

Lui, 42 anni, l'ha aspettata alla fine del turno e i due hanno discusso a lungo. Dopo l'ennesimo rifiuto della donna l'uomo 
ha sparato. Poi si è tolto la vita con la stessa arma. 


Spagna 
Deraglia 
un treno 
26 morti 

Una grave sciagura 
ferroviaria ha funestato la 
fine delle vacanze 
pasquali in Spagna. 
Ventisei persone sono 
morte - ma il bilancio è 
ancora provvisorio - e 
ottantasei sono rimaste 
ferite nel deragliamento 
di un treno passeggeri 
avvenuto ieri sera a 
Uharte ArakiI, a 32 
chilometri da Pamplona, 
nella regione 
settentrionale della 
Navarra. 

Sul treno in viaggio da 
Barcellona a Irun, nei Paesi 
baschi al confine con la 
Francia, si trovavano 250 
persone. Le cause del 
disastro, avvenuto alle 
sette e mezza di sera, sono 
ancora incerte. In ogni 
caso, la Guardia Civil 
sembra dar credito 
all'ipotesi della eccessiva 
velocità, dovuta 
comunque ad un 
imprevisto. Il macchinista, 
secondo una prima 
ricostruzione, avrebbe 
accelerato di botto per 
tentare di evitare l'urto 
con un altro convoglio 
apparso 

improvvisamente. Nella 
brusca manovra, tre dei 
cinque vagoni che 
componevano il treno si 
sono rovesciati. 

Sul luogo del disastro si 
sono subito diretti i mezzi 
dei vigili del fuoco e le 
ambulanze. E dopo ore ed 
ore di lavoro, in nottata 
soccorritori temevano che 
alcune persone fossero 
ancora intrappolate nelle 
lamiere. Alcune delle 
vittime, coperte da teli, 
erano state allineate ai 
bordi della ferrovia. Gli 86 
feriti, di cui 18 sono in 
gravi condizioni, sono 
stati trasportati negli 
ospedali di Pamplona e di 
Vitoria. 

Con le vittime di questa 
sciagura si aggrava il 
bilancio dei morti di 
questo fine settimana 
pasquale: sulle strade 
spagnole sono rimaste 
uccise centotrentadue 
persone. 


TORINO. Lei aveva interrotto la rela¬ 
zione e non aveva più intenzione di 
riallacciare il rapporto con quell'uo¬ 
mo. Lui, al contrario, insisteva per 
tornare con lei. E finito tutto con due 
pallottole, esplose nella notte tra do¬ 
menica e lunedì davanti all'ospedale 
diSusa, alleportediTorino. La pistola 
calibro 7,65 con silenziatore che lui si 
era procurato ha sparato due proietti¬ 
li e in pochi secondi si sono consuma¬ 
ti un omicidio e un suicidio. Gli in¬ 
quirenti hanno pochi dubbi sulla 
matricepassionaledell'episodio. 

La tragedia è avvenuta a Susa, alle 
porte di Torino, domenica notte po¬ 
co dopo le 23, davanti all'ospedale 
della città. Protagonisti della tragedia 
Elena Sereno, 26 anni, infermiera 
presso il nosocomio e residente a Bar- 
donecchia e Alfredo Fuda, 42 anni, 
residente a Buttigliera, sposato ma se¬ 
parato da tempo. Secondo una prima 
versione, fra i due vi era stata in passa¬ 
to una relazione sentimentale e la 
notte scorsa l'uomo avrebbe atteso la 
ragazza all'uscita dell'ospedale. Suc¬ 
cessivamente fra i due vi sarebbe stata 
una discussione a bordo della Golf di 
Alfredo Fuda e quindi la tragedia. 
L'uomo avrebbe sparato un colpo a 
Elena Sereno e successivamente 
avrebbe rivolto l'arma contro di sè. 

Alfredo Fuda, originario di Caulo- 
nia in provincia di Reggio Calabria, 
lavorava come carpentiere e in passa¬ 


to era stato anche volontario della 
Croce verde torinese. Dopounmatri- 
monio fallito, la separazione dalla 
moglie e, da almeno due anni, la nuo¬ 
va stria d'amore con l'infermiera più 
giovane di lui di sedici anni. Anche 
questo rapporto, secondo le testimo¬ 
nianze, sarebbe stato piuttosto tor¬ 
mentato. Nessuno, per esempio, ha 
mai visto Elena Sereno accompagna¬ 
re Alfredo Fuda nella mansarda di 
Gravere dove l'uomo si era stabilito 
dopo aver lasciato la casa di Buttiglie¬ 
ra. Era sempre solo. E dai primi rac¬ 
conti che i carabinieri hanno raccol¬ 
to dai vicini di casa, risulta che ogni 
tanto, di nascosto, il carpentiere ap¬ 
profittasse dell'assenza della ex mo¬ 
glie per tornare nel suo vecchio ap¬ 
partamento. 

Dopo quasi due anni, nel settem¬ 
bre 1996, anche Elena Sereno decide 
di troncare la relazione, ma si scontra 
con le resistenze di Fuda che non 
vuole saperne di lasciare la ragazza e 
insiste energicamente per continua¬ 
re a vederla. Tra un rifiuto e l'altro, la 
giovane infermiera si è trovata co¬ 
munque più volte faccia a faccia con 
Alfredo Fuda e con le sue insistenze, e 
così è stato anche domenica sera, al 
termine del turno di lavoro pasquale 
nel reparto chirurgia dell'ospedale di 
Susa. Lui era lì ad aspettarla nel par¬ 
cheggio, armato di una pistola 7,65 
con silenziatore recuperata chissà 


dove, poiché a suo carico non risulta¬ 
no al momento precedenti penali di 
alcun tipo. La tragedia è cominciata 
praticamente sotto gli occhi delle 
colleghe dell'infemiera, che dalle fi¬ 
nestre del reparto potevano vedere 
quanto accadeva nel parcheggio sot¬ 
tostante. Dalle prime ricostruzioni 
effettuate dai carabinieri di Susa, i 
due avrebbero discusso, anche ani¬ 
matamente, per qualche minuto. 
Poi, improvvisamente, l'uomo ha 
sparato alla giovane infermiera pun¬ 
tando l'arma alla testa e uccidendola 
sul colpo. Dopodiché ha rivolto l'ar¬ 
ma contro se stesso. Un colpo solo, al¬ 
la testa. Nonostante il silenziatore, gli 
spari hanno richiamato l'attenzione 
di alcuni dipendenti dell'ospedale, 
ma quando sono arrivati sul luogo 
della tragedia per la coppia non c'era 
più nulla da fare. 

Agli inquirenti, le compagne di la¬ 
voro dell'infermiera hanno detto che 
con ogni probabilità Alfredo Fuda era 
lì perché ancora una volta avrebbe 
voluto convincere Elena Sereno a ri¬ 
prendere la relazione sentimentale. 
«Una storia che invece Elena inten¬ 
deva dimenticare - hanno dichiarato 
le colleghe dell'infermiera - ma lui 
continuava a perseguitarla». La ra¬ 
gazza, lunghi capelli neri a riccioli 
sulle spalle, si era confidata più volte 
con colleghe e colleghi raccontando 
anche di essere stata minacciata. 


Cerebroleso 
brucia in auto 
davanti ai suoi 

Una coppia vicentina ha 
assistito impotente alla 
morte del figlio 
cerebroleso Dino Mozzo, 
di 29 anni. Ieri verso l'una, il 
giovane è salito sull'auto 
che era in giardino mentre i 
genitori erano in casa. 

Poco dopo il fratello 
maggiore, arrivando, ha 
visto l'auto in fiamme e si è 
precipitato su un estintore, 
che però non è riuscito a far 
funzionare. Sono 
intervenuti, invano, lo zio e 
il padre, che hanno 
chiamato i vigili del fuoco e 
i carabinieri. Ma intanto 
l'auto era carbonizzata e 
Dino morto. Tra le ipotesi 
sulle cause dell'incendio, 
secondo i carabinieri, un 
corto-circuito causato dallo 
stesso giovane, rimasto poi 
bloccato dalla chiusura 
centralizzata della vettura. 


Morti la madre e due figli, gravi in ospedale altre due ragazzine di 15 anni 

Razzismo; rogo nella notte in Germania 
Decimata famiglia di immigrati turchi 

In serata, manifestazione di solidarietà antirazzista a Krefeld, la cittadina dei Nordreno-Vestfalia dove è avve¬ 
nuto l'attentato. Nessuna certezza ufficiale, ma non sembra esistano altri moventi possibili. 


BONN. Sono morte in tre, madre, 
una figlia e un figlio. Altre due fi¬ 
glie sono gravi. Sono le vittime, 
turche, di un attentato incendia¬ 
rio diretto contro la casa dove abi¬ 
tavano a Krefeld, nella Germania 
occidentale. Tra gli elementi emer¬ 
si dalle indagini finora svolte, han¬ 
no detto fonti ufficiali, non c'è 
nulla che porti a ritenere che il de¬ 
litto sia motivato da odio razziale. 
Ma non sembra ci sia neppure al¬ 
cun altro elemento che possa far 
pensare a moventi differenti da 
quello xenofobo. 

Secondo la ricostruzione dell'at¬ 
tentato, fatta nel pomeriggio da 
magistrati inquirenti e investiga¬ 
tori, nella notte tra domenica e lu¬ 
nedì, gli attentatori hanno versato 
liquido infiammabile, cui hanno 
poi dato fuoco, nel corridoio del- 
i'abitazione della famiglia, situata 
al terzo dei tredici piani di un ca¬ 
seggiato. 

Terrorizzate dalle fiamme una 
donna di 41 anni e la figlia di 19 si 
sono gettate nei vuoto da una fine¬ 
stra, morendo a causa dell'impatto 
con il suolo. Anche altre due figlie 


si sono lanciate nel vuoto ripor¬ 
tando ferite gravi, mentre il fratel¬ 
lo di 17 anni è morto soffocato in 
casa. Interrogato sui motivi del¬ 
l'attentato, un portavoce della po¬ 
lizia ha detto che «al momento 
non possiamo escludere nulla» ag¬ 
giungendo però che non vi sono 
neppure elementi a favore dell'i¬ 
potesi di un'azione xenofoba. Sal¬ 
vati altri trenta inquilini del palaz¬ 
zo. 

Le fiamme sono divampate po¬ 
co dopo le due di notte e poiché il 
liquido era stato versato nel corri¬ 
doio «nessuno ha avuto una via di 
scampo», ha detto il portavoce. La 
madre e le tre figlie, di età compre¬ 
sa fra i 15 e i 19 anni, hanno chiesto 
aiuto dalle finestre. Agenti che si 
trovano per caso nei paraggi han¬ 
no tentato di dissuaderle dal get¬ 
tarsi nel vuoto. Malamadre, dispe¬ 
rata, ha lanciato un materasso dal¬ 
la finestra lasciandosi cadere a ter¬ 
ra subito dopo. Nell'impatto la 
donna ha riportato ferite mortali, 
ma le figlie Thanno seguita lo stes¬ 
so. La maggiore è morta poco dopo 
il ricovero in ospedale, le altre due 


ragazze, gemelle di 15 anni, versa¬ 
no in pericolo di morte. Il loro fra¬ 
tello è morto avvelenato dal fumo 
nell'abitazione stessa. 

All'ora dell'attentato il padre era 
assente: come precisato dalla poli¬ 
zia, l'uomo è rincasato verso le due 
e mezzo dopo essersi trattenuto in 
un'osteria. Quando si è reso conto 
della tragedia ha tentato di preci¬ 
pitarsi nell'abitazione ed è stato 
trattenuto a stento dagli agenti. 
L'uomo è ora sotto choc e viene 
sorvegliato dagli agenti. «Inda¬ 
ghiamo in tutte le direzioni» ha 
detto il portavoce della polizia. Le 
autorità non hanno voluto dare 
indicazioni sulle caratteristiche 
del liquido incendiario «per non 
nuocere alle indagini». L'abitazio¬ 
ne, andata interamente devastata, 
è stata posta sotto sequestro e verrà 
riesaminata nei prossimi giorni. 

In serata, ieri, circa 400 persone 
hanno inscenato una manifesta¬ 
zione nel centro della cittadina di 
230.000 abitanti del Nordreno- 
Vestfalia per solidarizzare con le 
vittime. La polizia era presente in 
forze. 


Turisti tedeschi 
aggrediti 
in Inghilterra 

Una famiglia tedesca in 
vacanza in Inghilterra è 
stata aggredita da quattro 
giovani ubriachi che hanno 
urlato frasi razziste. 
L'aggressione è avvenuta a 
Nottinghamshire. I quattro 
hannofermato l'auto su cui 
viaggiavano i turisti, li 
hanno costretti a scendere e 
li hanno picchiati. «Un 
episodio odioso, di quelli 
che ti fanno vergognare di 
essere britannico», questo il 
commento dell'ispettore 
Jeffrey Whitemore. 
Un'aggressione razzista: 
«Tutto è cominciato quando 
hanno visto la targa 
tedesca». 


Muore anziano 
che si era 
dato fuoco 


Ha ucciso due professori e tre studenti. «Volevo vendicare mia figlia stuprata» 

Yemen; fa strage in una scuola 

Nei giro di 24 ore il responsabile degli omicidi è stato processato e condannato a morte. 


REGGIO CALABRIA. È morto nella 
mattinata di ieri, al Centro Grandi 
Ustioni del policlinico di Catania, 
il pensionato Francesco Lizzi, 70 
anni, che sabato scorso, nella sua 
casa di Caraffa del Bianco in pro¬ 
vincia di Reggio Calabria, si era co¬ 
sparso di benzina appiccandosi il 
fuoco. 

I motivi del suo gesto non sono 
stati ancora accertati. Di certo lo 
scoramento, alla vigilia di Pasqua, 
Tha sopraffatto. E ha deciso di uc¬ 
cidersi in quella maniera così vio¬ 
lenta. Si è procurato la benzina, se 
Tè gettata addosso, poi in mezzo 
all'odore acre, stordente, ha acce¬ 
so la fiamma. E si è trasformato in 
una torcia umana. L'uomo è stato 
soccorso poco dopo e trasportato 
di corsa al nosocomio civico di Lo¬ 
cri. Ma da quell'ospedale, data la 
gravità delle condizioni, France¬ 
sco Lizzi è stato trasferito al policli¬ 
nico del capoluogo etneo. Lì, no¬ 
nostante le cure tempestive, non 
c'è stato niente da fare e ieri l'an¬ 
ziano pensionato è morto. 


NICOSIA. Tutto si è consumato in 
poco più di 24 ore: la strage, il pro¬ 
cesso, la condanna a morte. Finirà 
davanti al plotone di esecuzione 
l'uomo che l'altro ieri ha massacra¬ 
to a colpi di fucile automatico due 
insegnanti e tre studenti che erano 
in fila assieme a centinaia di altri 
alunni per entrare in classe in due 
differenti scuole di Sanaa, capitale 
dello Yemen. Stamane, tre giudici 
di un tribunale d'emergenza hanno 
pronunciato la condanna a morte 
contro Mohammad Ahmad Misleh 
al- Nazari, autore della strage, pro¬ 
cessato per direttissima. Poco prima 
dell'inizio delle lezioni, brandendo 
un fucile kalashnikov, al-Nazari ha 
fatto ieri irmzione nel cortile della 
scuola al-Tala'i (l'Avanguardia), in 
un sobborgo residenziale di Sanaa, e 
immediatamente ha inizato a spa¬ 
rare all'impazzata su chiunque gli si 
parasse davanti. Subito dopo, èusci- 
to e si è diretto alla scuola accanto, la 
Musa Ibn Nascer, distante appena 
in paio di minuti di cammino, dove 
ha ripetuto la scena. Sotto i suoi col¬ 


pi sono morti la direttrice di una del¬ 
le due scuole, egiziana, una inse¬ 
gnante e tre studenti, tra cui il figlio 
della direttrice uccisa. I feriti sono 
almeno una decina e alcuni di essi 
sono in condizioni gravi. 

Per immobilizzare l'uomo, la po¬ 
lizia ha dovuto ingaggiare con al- 
Nazari un furioso scontro a fuoco, 
in cui egli è rimasto ferito ad una 
gamba. La Tv yemenita, citando 
fonti giudiziarie, ha affermato che si 
tratta di uno squilibrato, schizofre¬ 
nico. Ma nell'aula di tribunale, sti¬ 
pata di gente e parenti degli alunni 
delle due scuole, al-Nazari ha affer¬ 
mato di essere sano di mente, e di 
aver agito per vendicare la sua figlio¬ 
letta di otto anni che, ha detto, è sta¬ 
ta stuprata dal marito della direttri¬ 
ce egiziana da lui uccisa. 

Il pubblico ministero del proces¬ 
so ha però prodotto in aula un certi¬ 
ficato medico in cui si dimostra che 
la bimba è ancora vergine. Al-Naza- 
ri, 42 anni, era fino a qualche tempo 
fa autista di un pulmino della scuola 
al-Tala'i, frequentata da alunni tra i 


12 e i 18 anni. Era stato licenziato 
dalla direttrice che si chiamava 
AsmaNoman. 

Durante il processo, l'imputato è 
rimasto apparentemente tranquil¬ 
lo, vestito di bianco, con una folta e 
lunga barba nera, seduto su una se¬ 
dia a rotelle a causa delle ferite ripor¬ 
tate nello scontro a fuoco con la po¬ 
lizia. Anche quando è stata pronun¬ 
ciata la sentenza di morte non s'è 
scomposto. Ha solo detto che si ap¬ 
pellerà e il procuratore generale ha 
già annunciato che il processo di ap¬ 
pello si svolgerà domani. Non cosi' 
tranquilla è rimasta la folla che ha 
assistito al dibattimento. In molti a 
gran voce avevano invocato la con¬ 
danna a morte. 

«Vogliamo e ci aspettiamo una 
rapida condanna per questo orren¬ 
do crimine», ha detto all'agenzia 
Reuter Hamza Ali Ahmed, uno stu¬ 
dente di 15 anni di una delle due 
scuole. «Non avremo pace fin quan¬ 
do l'assassino non sarà giustiziato- 
»gli ha fatto eco un suo compagno 
di 16 anni, Mansour Serhan. 


Due scalatori 
morti 

nel trapanese 

Sono morti dopo una 
caduta di cinquanta metri. 
Sebastiano Pistone, 34 
anni, di Leonforte (Enna), e 
Carmelo Di Stefano, 
catanese, 32 anni, sono 
precipitati mentre 
scendevano sul fianco 
roccioso e ripido di monte 
«Cozzo Monaco», in 
contrada Giardinello, 
nelTentroterradi San Vito 
Lo Capo (Trapani). A 
provocare la caduta 
sarebbe stato il cedimento 
di un pezzo di roccia su cui i 
due scalatori avevano 
fissato i chiodi. 


A un anno dalla scomparsa 

MAURO TOGNONI 

vive nel ricordo affettuoso della moglie Pina, 
del figlio Massimo con Marina e del nipote 
Andrea. Lo ricordano a tutti quelli che hanno 
avuto modo di conoscerlo e di apprezzare la 
sua grande umanità, sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà. 

Roma, 1 aprile 1997 


Nel 7” anniversario della scomparsa del 
compagno 

SILVANO GIANNELLI 

la moglie Rosanna lo ricorda con affetto e 
sottoscrive per l’Unità. 

Firenze, 1 aprile 1997 


Nel 2T anniversario della scomparsa del 
loro caro 

GIUSEPPE RACCANELLI 

la moglie, 1 figli, le nuore e 1 nipoti lo ricorda- 
nocon immutato affetto. 

TrezzanoSulNaviglio (Mi), 1 aprile 1997 


La figlia Aurora annuncia la morte del caro 
papà 

GIOACCHINO CANCIAN 

Cerimonia civile mercoledì 2 aprile ore 10 in 
Viale Di Nanni 11 a Rivoli. La salma prosegui¬ 
rà perTorino, doveverràcremata. La presen¬ 
te è partecipazione e ringraziamento, la fa- 
migliasottoscriveper/’I/n/tà. 

Rivoli, 1 aprile 1997 


1-4-1980 1-4-1997 

FIORINDO DERI 

Il tempo passa inesorabilmente! Ma vivi sono 
rimasti in me e in coloro che ti hanno cono¬ 
sciuto e stimato tutti quei valori di umanità 
suprema insiti in te, di solidarietà e di sensibi¬ 
lità per 1 diritti e 1 bisogni dei più deboli. Alla 
costante lotta per la libertà e la democrazia il 
tuo contributo è stato senza risparmio di 
energie. Con questi nobili ricordi un uomo 
non muore mai. Tua moglie Silvana e tuo fi¬ 
glio Juri sottoscrivono per l’Unità, il tuo 
amato giornale che tu hai diffuso. 

Torino, 1 aprile 1997 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA, a partire dalla seduta antimeridiana di merco¬ 
ledì 2 aprile, ore 10.30 (sub-forniture). 


Auto, incidenti 
no problem 


C ome? Seguendo ì 
consigli della gui¬ 
da pratica al risarci¬ 
mento destinata agli 
automobilisti che han 
no incidenti stradali, allegata al giornale. 
Un vademecum sull'Rc auto per conoscere 
le norme che regolano il rapporto, ricco 
d’insidie per gli utenti, con le assicurazioni. 

mm 
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Lettere sui bambini 


di MARCELLO BERNARDI 

Ho un nipote di quattro anni che ha 
iniziato a raccontare un sacco di bu¬ 
gie. Lo fa su qualsiasi argomento, dal¬ 
l'asilo agli amichetti: dice di aver vito 
tizio e non è vero, di aver giocato con 
Caio e non è vero, e così via. Non si 
tratta di bugie malevole; solo mi chie¬ 
do se sia un atteggiamento normale, 
se bisogna cercare di modificarlo e, 
nel caso, in quale modo. 

Non c'èda preoccuparsi troppo. Chei 
bambini dicano bugie è un fenomeno 
estremamente frequente, che ha però un 
significato molto diverso da quello che 
ha per l'adulto. Per noi raccontare bugie è 
un fatto immorale, per così dire, qualcosa 
su cui viene espresso un giudizio negati¬ 
vo, mentre per il bambino è in genere la 
trascrizione in parole del proprio imma¬ 
ginario; capita spesso che ilbambino non 
distingua i piani - quello di realtà e quello 
immaginifico - che dica quello che più gli 
conviene perché davvero crede che sia 
quella la realtà. 

Ma lebugie non sono tutte uguali. Ne 
esiste anche un secondo tipo, quelle di¬ 
fensive, che nascono dalla paura evengo¬ 
no dette per non incorrere in qualche pu¬ 
nizione; in questo caso, si tratta in buona 
sostanza di un atto di legittima difesa ri¬ 
spetto alla minaccia dell'adulto. 

E infine, esiste un altro tipo dibugie, 
quelle dette per imitazione - dei genitori, 
ovviamente: èilcasodelbambinoche 
mente perché mentono i genitori per pri¬ 
mi, ovvero i suoi modelli preferiti e prin¬ 
cipali. 11 rischio è che, crescendo in un 
ambiente del genere, per il bambino la 
menzogna diventi una regola di vita, e 
che lui stesso diventi nella migliore delle 
ipotesi un nevrotico, e nella peggiore un 
criminale. 

Comedicevoall'inizio, comunque, 
praticamente tutti i bambini finiscono 
per dire bugie, chi più chi meno di fre¬ 
quente. L'atteggiamento da assumere da 
parte dei genitori, però, è molto diverso a 
seconda del tipo di menzogna. Se si tratta 
di una semplice oggettivazione del suo 
mondo immaginario, in genere è bene 
stare al gioco e assecondarlo, perché così 
facendo in realtà ilbambino sta speri¬ 
mentando la propria creatività. Se invece 
labugia è di carattere difensivo, si impo¬ 
ne per l'adulto un esame di coscienza, per 
comprendere quale sia il motivo che ha 
suscitato questa reazione nel bambino e 
capire come fare per non aggredirlo ulte¬ 
riormente. In entrambi i casi è importan¬ 
te anche insegnargli, senza avvilirlo, che 
laveritàèun'altra. 

Infine, quando la bugia viene detta per 
imitazione dell'adulto, è evidente che 
l'unico rimedio sarebbe quello di elimi¬ 
nare il problema alla radice: quando l'a¬ 
dulto cambierà atteggiamento, di sicuro 
lo cambierà anche il bambino. 

E, a proposito di accuse : disapprovare 
un atteggiamento bugiardo è doveroso, 
così come cercare di correggerlo. Non è 
consentito, però, condannare la persona, 
ma solo l'azione. In sostanza, non biso¬ 
gna mai accusare il bambino di essere un 
bugiardo, ma solo di avere detto una bu¬ 
gia. 

Le lettere per questa rubrica, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice 
Casati 32, 20124 Milano. 


È fondamentale per Donald Winnicott Tesperienza infantile di una zona del sé assolutamente privata 

Bambini creativi? Haimo imparato fosforescenti 
a non temere la solitudine interiore ai lupi 


A fronte della grande discussione sul rischio di isolamento dei più piccoli poco si è analizzato il tema della loro ca¬ 
pacità di essere soli e di restare oziosi. Fanno eccezione gli studi dello psicoanalista inglese. 


Nel colossale giro di affari che è di¬ 
venuta l'organizzazione del tem¬ 
po libero anche i ritmi di vita e gli 
svaghi di un bambino dei giorni 
nostri risultano rigorosamente 
programmati, in quella stessa cor¬ 
sa del tempo che vedeva transitare 
fra le oniriche avventure di Alice 
nel Paese delle Meraviglie, sempre 
di fretta e un po' distratto, il Coni¬ 
glio Bianco. 

D'altra parte pedagoghi, psico¬ 
logi e, ancora, esperti (dell'età in¬ 
fantile si sono molto occupati del¬ 
l'uso che gli adulti, e in particolare 
i genitori, fanno del tempo libero 
dei bambini concordando spesso 
fra loro nel consigliare, incoraggia¬ 
re ed enfatizzare le più varie attivi¬ 
tà ricreative ai fini di una buona 
crescita psicofisica. 

11 terrore che il tempo libero si 
tramuti in vuoto e che la fabbrica 
del divertimento, con i suoi pro¬ 
dotti inesauribili e sempre a porta¬ 
ta di mano, chiuda i battenti ha 
forse invaso un po' tutti, così da far 
sottovalutare nello specifico la 
stanchezza e l'opposizione a tanto 
affannoso «fare» del bambino stes¬ 
so, nostalgico magari di un orsac¬ 
chiotto tutto per sé. 

In effetti ci si è preoccupati della 
paura dei bambini di essere soli, 
del loro ritiro o isolamento, ma per 
la verità poco si è discusso della lo¬ 
ro «capacità» di essere soli e di re¬ 
stare oziosi «come un campo la- 
sciatoamaggese». 

Eccezione Donald Winnicott 
(1896-1971), a cui si deve invece 
l'esplorazione attenta delle condi¬ 
zioni private e irriducibilmente si¬ 
lenziose che determinano la «soli¬ 
tudine» infantile, «evento natura¬ 
le» da lui delineato come uno dei 
segni più importanti nel farsi dello 
sviluppo effettivo e della creatività 
e nel diventare una persona in gra¬ 
do di stabilire una relazione auten¬ 
tica, prima di tutto con se stessa. 

Molte esperienze - scriveva Win¬ 
nicott - possono aver contribuito 
alla «capacità» di essere soli, ma fra 
queste egli privilegiava l'esperien¬ 
za «paradossale» fatta dal bebé nel¬ 
l'essere stato «solo alla presenza 
dellamadre». 

In tal modo Winnicott ribadiva 
l'importanza delle «cure materne» 
affinché il potenziale innato del 
bambino trovasse in queste un 
adeguato sostegno. Difficile infatti 
immaginare una «solitudine» 
quando l'immaturità dell'Io sia ta¬ 
le da renderne impossibile una de- 
saizione, o quando parlare di «in¬ 
teriorità» abbia senso solo in rela¬ 
zione a un qualcosa che, per quan¬ 
to frutto di una rielaborazione di 
stimoli provenienti dalla realtà 
esterna, sia stato percepito dal 
bambino piccolo come «persona¬ 
le», «soggettivo», come relazione 
segreta «fra séesé». 

Ma, con il graduale stabilizzarsi 
dei processi di crescita e di diffe¬ 
renziazione fra il «me» e il «non- 
me», il piccolo diviene in grado di 
non fare più riferimento continuo 





La parole chiave 
del buon genitore 


Cure materne: implicano l'empatia della madre verso 
un «vivo adattamento ai bisogni del figlio» e si 
riferiscono all'insieme del contenimento mentale e 
corporeo del bambino (nel senso proprio 
dell'accudimento fisico, da tenere fra le braccia, ecc.). 
Esse conducono all'instaurarsi della relazione madre¬ 
bambino. La madre, «sufficientemente buona» e 
«normalmente devota», possiede di solito un 
adattamento precostituito ai suoi compiti così come il 
bambino è normalmente attrezzato per superare 
senza danni l'esperienza della nascita. Nel costruirsi 
della personalità si viene così ad avere una singolare 
convergenza tra eredità (potenzialità di sviluppo) e 
ambiente (l'insieme delle cure materne). Creatività: al 
primo livello d'esperienza, la creatività è 
un'allucinazione onnipotente; la madre presenta al 
bambino un oggetto (es.: il seno, il biberon, ecc.) 
proprio nel momento in cui egli lo desiderava, 
favorendo in questo modo l'illusione del bambino di 
averlo creato lui stesso. Nella possibilità di illudersi (la 
madre prowederà poi, con le sue normali carenze, a 
una progressiva disillusione) l'esperienza del piccolo si 
allarga verso l'oggetto transizionale e il gioco. «Vero e 
falso Sé: sono termini usati per il gradiente compreso 
tra l'aspetto esterno e compiacente di una persona e il 
suo aspetto interno, autentico, che non può essere 
rivelato nello scambio sociale pena la sua 
cancellazione. Il gradiente fa parte della vita 
quotidiana a sconfinamenti patologici. Nella 
contrapposizione fra «vero e falso Sé» si riattiva, 
comunque e inevitabilmente, il dilemma dell'uomo 
socializzato, del «disagio della civiltà».IVI.T. 


alla madre reale, esterna, e di ac¬ 
quisire fiducia nella continuità 
dell'ambiente benigno» dove pos¬ 
sa lasciarsi vivere tranquillamente 
anche in assenza di oggetti e di sti¬ 
moli esterni. 

Soltanto in questa accezione «di 
solitudine» - riaffermava Winni¬ 
cott - il piccolo potrà iniziare a sco¬ 
prire una sua «vita personale» e a 
dar forma a un luogo di sosta e di ri¬ 
poso dove ciò che viene «da den¬ 
tro» sconfina con ciò che viene «da 
fuori» e dove lui potrà sperimenta¬ 
re la fusione, la separazione e la re¬ 
unione con la mamma; un margi¬ 
ne, dunque, segreto e individuale 
nel quale si elabora la possibilità di 
una solitudine non pericolosa e 
non minacciante. 

Questo luogo appartato e nasco¬ 
sto, una sorta di «terra di nessuno», 
era per Winnicott uno «spazio po¬ 
tenziale» che da un lato, con l'in¬ 
trecciarsi e il districarsi di illusione 
e disillusione, permetteva al bam¬ 
bino piccolissimo di godere dei 
primi abbozzi di una creatività tut¬ 
ta sua, dall'altro andava a costitui¬ 
re una preziosa forma di relazione 
con il sé autentico (vero Sé) del 
bambino: nucleo sacro e inviolabi¬ 
le della personalità e fonte della 
spontaneità. 

In questo senso Winnicott ha 
posto all'indagine psicologica e al¬ 
la sua stessa psicoanalisi un limite 
invalicabile, una barriera di rispet¬ 
to dell'alterità dell'altro. L'impor¬ 
tante non era più, allora, «vedere 
tutto» quanto piuttosto ricono¬ 
scere che «tutto non si può vede- 



A Milano 
si parla di 
Winnicott 


Dal 3 al 6 aprile, presso l'Aula 
Magna dell'Università degli 
studi di Milano, si terrà il 
Congresso internazionale dal 
titolo «Lo psiche-soma. Dalla 
Pediatria alla Psicoanalisi» 
dedicato al pensiero di 
Donald Winnicott. Accanto 
alle voci degli interpreti e 
continuatori più autorevoli 
dell'opera di Winnicott, il 
convegno si avvale dei 
contributi degli operatori 
partecipi della vicenda 
evolutiva di bambini e 
adolescenti posti a confronto 
con le più varie carenze 
ambientali ed è rivolto a 
pediatri, psicoanalisti, 
neuropsichiatri infantili, 
psicologi, assistenti sociali e 
sanitarie, genitori ecc. Il 
Convegno è coordinato da 
Mario Bertolini, Andreas 
Giannakoulas e Max 
Hernandez. 


re»: nell'altro, anche nel più picco¬ 
lo, esiste una zona di intimità e di 
segreto che chiede di essere, come 
un'oasi ecologica, rispettata e pro¬ 
tetta. 

L'avere stabilito che «al centro 
di ogni persona c'è un elemento 
assolutamente privato, incomuni¬ 
cabile e che va preservato» portava 
Winnicott ad osservare contem¬ 
poraneamente come le esperienze 
traumatiche, che conducono al¬ 
l'organizzazione di gravi difese pa¬ 
tologiche, fossero tutte riassumi¬ 
bili nel tema della minaccia da par¬ 
te dell'«ambiente» o di una madre 
intrusiva e pervasiva a quello stes¬ 
so nucleo così privato. 

Tanto profanato, il «vero sé», 
per poter sopravvivere, è costretto 
a circondarsi di un involucro di¬ 
fensivo che tenderà poi a cristalliz¬ 
zarsi nella forma del «falso Sé». 

E il bambino subirà d'allora in 
poi un impoverimento della sua 
«realtà individuale interna» non¬ 
ché delle sue potenzialità più ge¬ 
nuine e spontanee, sconfinando, 
di contro, in comportamenti imi¬ 
tativi, in una sorta di passività e di 
accondiscendenza verso gli altri 
che, escludendo difensivamente i 
forti affetti e gli appassionamenti 
gli consentirà di mantenere in uno 
stato di pseudo-quiete contenuti 
affettivi e psichici di per sé conflit¬ 
tuali e contraddittori. A costo ov¬ 
viamente di una vita, nella sua es¬ 
senza, fatua o, per meglio dire, alie¬ 
nata. 


Manuela Trinci 


Pastori britannici stufi di 
farsi portare via ogni anno 
dalle volpi le pecore 
appena nate hanno accolto 
con entusiasmo il lancio di 
una brillante idea, una 
vernice fosforescente che 
rende gli agnellini visibili al 
buio. E nel caso che le volpi 
con il tempo superino la 
loro paura per le spettrali 
pecorelle spruzzate con la 
vernice che si carica 
durante il giorno e riluce 
durante la notte, nel 
prodotto è stata mischiata 
anche una potente 
sostanza repellente che al 
primo morso trasmette alla 
volpe un sapore così 
disgustoso da farle 
passare, si spera, per tutta 
la vita la voglia di agnellini. 
Ogni anno il cinque per 
cento degli 1,5 milioni di 
agnellini che nascono in 
Gran Bretagna, pari all 
mila animali, vengono 
portati via da animali da 
preda. E poiché ogni 
animale sul mercato vale 
circa 150 mila lire, il danno 
per gli allevatori di ovini si 
aggira sugli 1,7 miliardi di 
lire. La nuova bomboletta, 
venduta con il marchio 
Repel dalla Pro-Produets 
Ltd di Preston, nel nord 
dell'Inghilterra, 
quest'anno dovrebbe 
ridurre a minimi storici la 
strage di agnellini da parte 
delle volpi britanniche. Ben 
diversa la situazione degli 
agnelli nell'Appenino 
emiliano-romagnolo, dove 
alcuni agnelli sarebbero 
stati lasciati ai lupi per 
evitare che questi 
danneggino le greggi dei 
pastori residenti nelle zone 
riservate a parco. Per lo 
zoologo Giorgio Boscagli si 
tratta di un'operazione 
controproducente. «I lupi - 
sostiene - sono nel senso 
migliore del termine degli 
opportunisti: mangiano 
quel che trovano. E 
assolutamente falso che il 
lupo abbia perso il suo 
istinto di predatore. 
Quando al Parco 
d'Abruzzo abbiamo 
reimmesso i caprioli ci 
siamo accorti che nel pasto 
dei lupi la percentuale di 
caprioli cresceva con 
l'aumentare degli erbivori. 
Anzi- continua lo zoologo- 
sappiamo per certo che 
negli ultimi anni! lupi 
hanno cominciato a 
introdurre nella loro dieta 
anche i cinghiali che sono 
prede difficili che 
generalmente non 
venivano cacciate. E questo 
perchè il numero dei 
cinghiali è aumentato 
massicciamente negli 
ultimi anni». 


Il primo volo terminò a 40 secondi dal decollo con Lesplosione del vettore europeo 

Ariane 5 tenta un nuovo lancio a luglio 

La partenza era prevista per aprile, ma il rinvio è stato deciso per attuare controlli più minuziosi dei sistemi. 


Uno studio pubblicato sul «Jama» 

I medici: nessun vantaggio 
per i bambini circoncisi 


Il nuovo tentativo di lancio del più 
potente razzo vettore europeo, è pre¬ 
visto per il prossimo 8 luglio. Ariane 
5, il cui primo volo del 4 giugno scor¬ 
so si era concluso dopo 40 secondi e 
con una capriola seguita dall'esplo¬ 
sione, doveva ritentare ad aprile. Ma 
dopo l'incidente, guai a fidarsi trop¬ 
po: non si fidano all'Agenzia Spaziale 
Europea, né all'ente francese Cnes, 
né tantomeno in tutte le aziende eu¬ 
ropee coinvolte nel programma. 
Ogni particolare, anche minimo, 
della struttura alta 60 metri dev'esse¬ 
re perfetto e controllato minuziosa¬ 
mente: un secondo fallimento po¬ 
trebbe persino significare la cancella¬ 
zione. 

Queste sembrano essere le ragioni 
dell'ulteriore slittamento nella data 
del secondo lancio, denominato V-5- 
02 . 

li software di bordo, ovverosia i 
programmi eletronici delle centrali¬ 
ne che devono seguire ogni attimo 
delle fasi di lancio, è sottoposto ad un 
riassetto totale così come richiesto 
dalla Commissione d'inchiesta. «Per 


questo motivo si stanno effettuando 
revisioni complete di tutti i sistemi e i 
sottosistemi - dice l'ingegnere Mari¬ 
no Ferrara, responsabile Spazio della 
Microtecnica (li Torino -. Tutto que¬ 
sto approfittando dei tempi, piutto¬ 
sto lunghi, di ripristino di un nuovo 
software con relativi collaudi. Si pro¬ 
cede quindi con grande cautela, poi¬ 
ché tutti sappiamo che il secondo sa¬ 
rà il lancio decisivo. Ma il ritardo non 
è dovuto ad ulteriori problemi ri¬ 
scontrati nella messa a punto del so- 
ftwaredi bordo». 

Un altro dato ufficiale riguarda il 
terzo lancio che avverrà entro la fine 
del '97. «Ma tutto dipenderà dal suc¬ 
cesso 0 meno del lancio numero 
due», precisa Ferrara. 11 terzo Ariane 5 
è previsto debba portare in orbita un 
modello del veicolo chiamato Ard; si 
tratta di una capsula conica che ricor¬ 
da le Apollo, progettata quale scia¬ 
luppa di salvataggio (per un massimo 
di sei astronauti) della ormai prossi¬ 
ma stazione spaziale internazionale. 

11 secondo lancio si prefigge di col¬ 
locare in orbita carichi meno «impe¬ 


gnativi», anche se importanti per col¬ 
laudare il funzionamento del vettore 
e delle fasi di rilascio di satelliti nello 
spazio. In vetta ad Ariane 5-02 vi sa¬ 
ranno due modelli di sviluppo di sa¬ 
telliti, il MaqSat H e il MaqSat B, pe¬ 
santi rispettivamente 2.300 e 1.800 
chili. 

Tra di loro verranno piazzate due 
piattaforme, realizzate dai tedeschi 
della Dasa, che dovranno raccogliere 
dati e parametri sulla messa in orbita 
geostazionaria di satelliti, mentre al¬ 
cuni accelerometri valuteranno 
oscillazioni e scossoni al momento in 
cui l'ogiva si staccherà dal resto del 
vettore. 

Non vi sono scossoni invece per la 
partecipazione italiana. Durante i 40 
secondi del primo sfortunato lancio, 
le parti realizzate dalie nostre aziende 
hanno fornito esiti positivi: sia i due 
razzi ausiliari laterali a propellente 
solido della Bpd, che la turbopomba a 
ossigeno liquido di FiatAvio hanno 
funzionato a dovere. In totale, il se¬ 
condo Ariane 5 dovrà portare in orbi¬ 
ta un carico di quasi sei tonnellate. 


compreso il satellite «Amsat PSD» 
per radioamatori pesante 630 chili, e 
il satellite sperimentale deli'Esa 
«Teamsat» di 330 chili, il cui capo- 
progetto è l'astronauta olandese 
Wubbe Ockeis, che ha volato due 
volte sullo shuttle. Il «Teamsat» offre 
l'opportunità ad alcuni giovani inge¬ 
gneri del centro Estec di Nordwijck e 
di vari politecnici europei, di vedere 
funzionare in orbita alcuni sistemi da 
loro progettati. Il primo è un teleca¬ 
mera che filmerà tutte le fasi del lan¬ 
cio dall'interno deli'Ariane, con im¬ 
magini che verranno inviate a terra 
dopo 15 minuti. Il secondo vedrà il 
«Teamsat», una volta collocato nel¬ 
l'orbita geostazionaria a 36 mila chi¬ 
lometri dalla Terra, espellere un mi¬ 
crosatellite di 160 chili attaccato ad 
un sottile filo la cui concezione è la 
stessa dell'italiano «Tethered». II filo, 
lungo 30 chilometri, studierà gli ef¬ 
fetti dinamici dei sistema di svolgi¬ 
mento costruito da una ditta ameri¬ 
cana. 


Antonio Lo Campo 


Svezia, foreste 

ancora 

contaminate 

A undici anni dalla 
catastrofe di Cernobyl la 
5vezia continua a 
registrare ingenti danni al 
suo ambiente naturale. Il 
10 per cento del 
patrimonio forestale 
combustibile. Lo ha reso 
noto l'Istituto di Stato per 
la Protezione dalle 
radiazioni. La presenza di 
particelle radioattive di 
cesio 137 è talmente alta 
da non consentire di 
ardere la legna. Dalle 
schegge di legno 
provenienti da queste 
foreste inquinate si 
diffondono gas che 
debbono essere depurati 
con una tecnica speciale. 
Inoltre GustvAkerbIom, 
esperto dell'Istituto, 
afferma che la cenere non 
potrà essere dispersa in 
natura che fra sessantanni. 


Alla fine del secolo scorso negli Stati 
Uniti divenne molto popolare la pra¬ 
tica della circoncisione effettuata 
non per motivi religiosi. Si pensava 
che la circoncisione favorisse l'igiene 
e limitasse le pratiche sessuali non 
tradizionali. Ora è stato dimostrato 
che, apparenze a parte, le differenze 
tra i maschi circoncisi e quelli non 
circoncisi sono molto limitate. Lo so¬ 
stiene un articolo pubblicato da 
Edward Laumann e dai suoi colleghi 
dell'università di Chicago, questa 
settiamana su The Journal of thè 
American Medicai Association 0A- 
MA). 

I ricercatori hanno analizzato dati 
rilevati dal National Health and So¬ 
cial Life Survey (NHSLS), una fonte 
con grossa esperienza in indagini ses- 
suaoi, attitu(linali o comunque con¬ 
nesse alla salute. Gii autori scrivono: 
«Il 77% dei 1284 maschi americani 
sottoposti a indagine dalla NHSLA, 
sono circoncisi, contro il 42% dei 115 
maschi non nati negli Usa». Essi ag¬ 
giungono che la proporzione dei 
neonati circoncisi raggiunge l'80% 


negli anni dopo la seconda guerra 
mondiale e si è stabilizzata negli anni 
'60.1 maschi le cui madri hanno al¬ 
meno il diploma di scuola superiore 
sono circoncisi con una frequenza 
superiore di 2,5 volte a quella dei ma¬ 
schi con madri meno scolarizzate. 

I ricercatori hanno scoperto: che la 
circoncisione non conferisce alcun 
beneficio profilattico rilevabile; che 
la circoncisione non favorisce la dif¬ 
fusione di malattie che si trasmetto¬ 
no per via sessuale; e che i maschi cir¬ 
concisi hanno maggiori esperienze 
di diverse pratiche sessuali. 

La differenza nelle pratiche sessua¬ 
li si verifica soprattutto tra gli uomini 
bianchi e riguarda la amsturbazione e 
il sesso orale con donne. I ricercatori 
hanno rilevato che i maschi circonci- 
sitendonoa masturbarsi almeno una 
volta al mese con una frequenza dei 
40% superiore ai non circoncisi. E so¬ 
no disponibile a pratiche di sesso ora¬ 
le con donne con una frequenza del 
40% superiore ai non circoncisi. Per 
ironia della sorte, si pensa che la cir¬ 
concisione limiti la masturbazione. 
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Pogliani 
e la danza 
delle umili 
meraviglie 

ROMA. È tornato nella 
capitale da «angelo 
ribelle», Michele Pogliani, 
lasciandosi alle spalle 
l'esperienza nella 
compagnia di Lucinda 
Childs, dove è rimasto circa 
dieci anni. Lasciando il 
paradiso americano della 
danza per rientrare nel 
purgatorio italiano di 
quella italiana. Voglia di 
rinnovarsi, dice lui, ma la 
memoria di danzatore non 
lo abbandona e nei suoi 
primi esperimenti da 
coreografo resta visibile la 
traccia astratta, 
l'ondeggiamento ritmico e 
svagamento geometrico 
proprio delle sequenze alla 
Childs. Ma, sfruttando la 
sua corporatura asciutta e 
nervosa. Michele rilegge il 
forte senso ginnico- 
motorio della danza 
americana, arte per 
ragazzoni vigorosi, in 
chiave più intima e 
sensibile. A tratti elegiaca, 
come suggeriscono certi 
passaggi de «Il rosario delle 
umili meraviglie», il suo 
ultimo spettacolo messo in 
scena al Teatro Greco. 

Ispirato, molto ma molto 
alla lontana a Baricco (dal 
cui libro «Barnum» 
proviene la frase del titolo, 
e si potrebbe dire che lo 
spunto a questo prestito si 
ferma), «Il rosario» 
intreccia una storia di 
palpiti del cuore. 

Sentimenti sospesi, in una 
caligine densa dalla quale 
emergono i danzatori. 

Duetti e terzetti (in scena, 
oltre a Pogliani, sono 
Gabriella Iacono e Federica 
Mastrangeli) evocano 
cronache indefinite di 
amori in bilico, passioni 
frantumate, deliri del 
cuore. Nulla è descritto, 
tutto sfuma nell'elegante 
incrocio dei corpi e 
galleggia nelle morbide 
atmosfere che la musica di 
Luca Spagnoletti ricrea; un 
mondo di aure tibetane, 
acceso dai tonfi dei corpi e 
da alluse carnalità. Un 
buon avvio alla 
coreografia, per essere 
un'opera seconda. 

Basterebbe liberarsi 
dall'irresistibile (per deb e, 
ahimè, anche per 
coreografi veterani) 
attrazione di sequenze fini 
a se stesse (astratto non 
vuol dire immotivato). E 
del vezzo, molto italiano, 
di richiamare troppi 
concetti per essere ripresi 
in danza. Dall'esperienza 
americana, del resto, non è 
difficile ritrovare la dote 
dell'essenzialità. 


Rossella Battisti 


MILANO. Un ragazzo esce dalla sa¬ 
la di un cinema carico di emozioni. 
Passa per i negozi del centro e com¬ 
pra un cd-Rom. Arriva acasaecon- 
tinua l'avventura sul computer. 
Da schermo a schermo. Racconta¬ 
to così potrebbe essere l'incipit di 
un romanzo di fantascienza o il 
prologo di un film per ragazzi. La 
verità è invece la cronaca di azioni 
quotidiane che stanno cambian¬ 
do il nostro modo di consumare e 
considerare le immagini. Che il 
modo di rappresentare la realtà 
fosse cambiato, ce ne eravamo ac¬ 
corti già da tempo, dall'invenzio¬ 
ne di quelle macchinette con ca¬ 
sco e guanti perla realtà virtuale al¬ 
la scoperta che, con la computer 
grafica, si può finalmente realizza¬ 
re l'impossibile, ma ancora non ci 
eravamo soffermati sulle conse¬ 
guenze, non puramente tecnolo¬ 
giche, che tutto ciò avrebbe avuto 
sul cinema e su quanto avrebbe 
cambiato lo spettatore e il modo di 
raccontare le storie, un argomento 
al centro del discorso di un libro 


+ 

10 runità2 Gli SPEnACOLi 


IL PERSONAGGIO 


La Degli Esposti in scena da domani sera a Roma neir«Edipo a Colono» 


Storia di Piera tra coccarde e piadine 
«Ma stavolta sto dalla parte dei padri 



«Rimango una figlia adorante dei miei dèi-genitori». In scena nello spettacolo di Cappuccio (regia di Calenda) con Roberto 
Herlitzka. «Grazie a lui, ecco il mio debutto nelRaffettuosità». Su Valeria Marini: «Sa fare il suo lavoro, ma il teatro è altro». 


ROMA. Quella di ieri e quella di oggi, 
che poi è una variante dell'antica. 
Con ragione e sentimento, come è 
nel suo stile di attrice. E con una pia¬ 
cevole, stordente arrendevolezza. 11 
confine tra vita e teatralità è, per lei, 
sottilissimo. Non le piace perciò na¬ 
scondersi dietro figurine astratte, le¬ 
zioni di pedagogia preconfezionate. 
Non manda avanti il personaggio. 
Non recalcitra se invadi la stanza del¬ 
la vita privata. Piera degli Esposti è 
tutta lì, nell'emozione che tiene a 
battesimo la parola. E partendo da 
Sofocle, finisce subito col parlare di 
sé. Da domani arriva al Quirino di Ro¬ 
ma l'Edipo a Colono nella riscrittura 
(evocativa) di Ruggero Cappuccio, 
regia di Calenda. Una ulteriore 
tappa di un cammino all'interno 
della tragedia greca (sempre per 
Calenda recitò nelVOrestiade e nel 
Prometeo) e dentro gli archetipi. 
Ma c'è una novità. Stavolta si parla 
di padri. «Per la prima volta sono 
dalla parte dei padri - racconta Pie¬ 
ra degli Esposti - mentre ho lavora¬ 
to sempre dalla parte della madre, 
anche come femminista, lo mi 
porto sempre come persona in sce¬ 
na, non mi lascio mai in cameri¬ 
no. E in questo momento della 
storia di Piera, c'è un bellissimo 
rapporto con mio padre Edipo che 
è interpretato da Roberto Herli¬ 
tzka. Mi sono molto abbandonata 
a questo straordinario collega. È 
quindi un debutto nell'affettuosi¬ 
tà. Nel senso che ho sempre fatto 
parti di donne guerriere o da sole. 
Oppure duellanti». 

Che cosa viene dalla parte del 
padre che le madri non possono 
dare? 

È la metà che ci manca. È qualcosa 
che rimane sempre un po' enigma¬ 
tico, assente. Dalla madre viene il 
terrore di ripetere, viene l'identico. 
Noi donne siamo più in corsa, men¬ 
tre l'uomo è statico, lo sono stata e 
continuo ad essere una figlia ado¬ 
rante: sia del padre che della madre. 
11 mio modesto percorso si svolge 
tra questi due dèi. Mio padre era un 
sindacalista comunista. Per la con¬ 
dotta «scandalosa» di mia madre, fu 
mandato nel Veneto bianco: a ren¬ 
derlo un po' più rosso, lo conserva¬ 
vo molte suo fotografie, perché lui 
era via. Era un uomo gracile, che poi 
in Storia di Piera fu interpretato da 
Mastroianni. Con questa forma¬ 
zione, sono cresciuta alle Feste 
dell'Unità: come Lucio Dalla. Tra 
piadine e coccarde. 

Rizzoli ha appena ristampato, 
dopo sedici anni, «Storia di Pie¬ 
ra». Nessun dolore? 

Adesso avrei sicuramente cambiato 
qualche cosa rispetto al rapporto 
con mia madre. Rispetto al proble¬ 
ma del non volere figli. Io comun¬ 
que non mi sono mai voluta ramifi¬ 
care. Rimango figlia. Quel libro ha 
avuto comunque un percorso mol¬ 
to fortunato. Dacia Marami ha por¬ 
tato questo fardello, di cui mi ha al¬ 
leggerito. In libreria, in questo mo¬ 
mento, c'è anche la versione audio 
di Va dove ti porta ii cuore di Su¬ 


sanna Tamaro, che io interpreto. 
È curioso: da una parte Storia di 
Piera, dall'altra la Tamaro. Torna¬ 
no i conti. Nel senso che il mio 
destino è sempre quello di essere 
in amicizia, con le donne. 

Ciclicamente pariate di una se¬ 
conda parte di «Storia di Piera». È 
all'orizzonte? 

Si, vorremmo raccontare la prose¬ 
cuzione di questa storia. D'altra par¬ 
te io non mi sono mai troppo disco¬ 
stata da quella zuccheriera, da quel¬ 
la cucina. Ma non voglio dire che so¬ 
no come il protagonista di Psyco. 

Lei parla dell'amore verso i luo¬ 
ghi, le persone, le cose che ritorna¬ 
no. Che parte gioca l'ossessività, 
nella creazione attorica? 

Il lavoro che ho scelto mi piace per¬ 
ché, ripetendo tutte le sere le stesse 
cose, è come se fermassi un po' la vi¬ 
ta. Mi sposto di città in città, dico 
ogni volta «prendi la saliera» e sono 
sempre questa saliera e questa cuci¬ 
na. Eunmodopernoninvecchiare. 

Teme d'invecchiare? 

No, non ho paura di invecchiare. 
Per questo non faccio lifting o cose 
del genere. Ho solo il dolore della 
perdita. Il teatro mi dà l'illusione 
che invece non è così. 

Prima parlava del duellare in 
scena. Quando ha smesso la lotta? 
Sono contenta di non essere mai 
stata un'appendice dell'attore uo¬ 
mo. Quando io sono diventata 
quello che si dice «prima attrice», le 
altre prime attrici erano quasi sem¬ 
pre modellate, appendici, compa¬ 
gne. Belle donne. 

A proposito di belle donne, 
quando Valeria Marini ha fatto il 
suo ingresso nel teatro, lei non ha 
reagito con benevolenza. È vero 
che ha parlato di «tette e culi»? 

10 non mi sono mai espressa così. 
Non è il mio linguaggio. Nel corso di 
un'intervista, ho detto che si esce 
per andare a teatro e non per portare 
un televisore a teatro. Valeria Mari¬ 
ni è una bravissima signorina che sa 
fare il suo lavoro, ma il teatro è 
un'altra cosa: èun'awentura. 

Quanto conta nel vostro lavoro 

11 narcisismo? 

L'attore può essere egocentrico op¬ 
pure narcisista. L'egocentrismo 
non può non esserci. Se non impor¬ 
ta a te di te stesso, cosa vuoi che glie¬ 
ne freghi allo spettatore? Devi vo¬ 
lerti bene, provare uno strano au¬ 
toincantamento, per prendere il 
pubblico. Poi c'è il narciso. Èl'attore 
che ha bisogno dell'ubiquità, di fare 
tutto. È la visione della professiona¬ 
lità espansa, adatta ad oggi. Io inve¬ 
ce preferisco essere una persona di 
fede. 

Queste scelte si pagano però in 
termini di popolarità. 

Certamente. Ma io ho il convinci¬ 
mento che quando uno ha fatto 
presa, ne scaturisce un affetto, un ri¬ 
cordo. Nell'altro caso puoi essere 
una faccia nella testa di duemila, ma 
è meglio stare nella memoria di due¬ 
cento. 

Katia Ippaso 



L'attrice Piera Degli Esposti 


Leonardo Céndamo 






Arte e vita 

Binomio 

spericolato 


Piera Degli Esposti è nata a 
Bologna nel 1939. 
Considerata negli anni '70 
l'attrice «diversa», talvolta 
spericolata, con il monologo 
di Molly dall'«Ulisse»di 
Joyce, qualche anno dopo, 
trova finalmente il consenso 
del grande pubblico. Poi, 
sedici anni fa, lo scandalo. 
Esce in libreria «Storia di 
Piera», libro autobiografico 
scritto a quattro mani con 
Dacia Maraini. Scandalo 
perché l'attrice vi narra della 
sua singolare storia familiare 
con la madre Antonia, una 
donna dalla sessualità 
prepotente nella quale 
anche Piera si troverà 
coinvolta, e del padre, 
comunista sui generis, 
sindacalista, divorato dalla 
gelosia per i tradimenti della 
moglie. Finiranno entrambi 
malati di mente. 


IL DEBUTTO 


A Bologna gli eccentrici attori francesi 


Una «zattera» per i sogni di Kafka 
Arriva il Théàtre du Radeau 


Lo spettacolo «Battaglia di Tagliamento» con la regia di Franfois Tanguy sarà o- 
spite di Teatri di Vita in prima nazionale dal 5 al 7 aprile. 


Carolyn Carlson 
a Trento 
con «Vu dici» 

Carolyn Carlson torna in 
Italia con «Vu d'ici», un 
assolo che la danzatrice e 
coreografa ha creato su 
musiche di Gabriel Yared e 
che presenta stasera 
all'Auditorium di Santa 
Chiara a Trento 
nell'ambito della rassegna 
«InDanza». L'artista 
californiana si è ispirata per 
questo suo «ritratto» 
multiforme di donna al 
celebre romanzo di 
Hermann Messe, «Il lupo 
della steppa», e al 
bestseller dell'analista 
junghiana Clarissa Pinkola 
Estes, «Donne che corrono 
coi lupi». 


BOLOGNA. Sul bordo di una batta¬ 
glia, da una soglia, che è quella del so¬ 
gno: toma in Italia una delle compa¬ 
gnie più interessanti della scena fran¬ 
cese, il Théàtre du Radeau, conBatta- 
glia al Tagliamento, regia di Fran¬ 
cois Tanguy. In prima nazionale 
dal 5 al 7 aprile chiuderà la bella 
stagione di Teatri di Vita a Bolo¬ 
gna, ricca di appuntamenti dedica¬ 
ti alla nuova scena europea. «Ra¬ 
deau» vuol dire zattera, e come 
una zattera gli spettacoli della trou¬ 
pe di Les Mans sono pieni di legno, 
di assi, di teatrini che mutano a vi¬ 
sta, e di sipari e oggetti: come in 
un ultimo ridotto di naufraghi so¬ 
pravvissuti alle catastrofi del Nove¬ 
cento gli attori sono simili a mani¬ 
chini che parlano lingue confuse, 
disperse. Il Théàtre du Radeau la¬ 
vorava in un vecchio garage, si è 
trasferito in una ex fonderia: luo¬ 
ghi estremi, postindustriali, dove 
agire il caos rifiutando la messa in 
scena di testi, la psicologia. Ope¬ 
rando sui segni di un mondo alla 
derica. Battaglia di Tagliamento 
parte da un sogno annotato nei 
diari di Kafka: «Una pianura, un 


fiume che si può dire inesistente, 
una folla di spettatori eccitati, 
pronti, secondo la situazione, a 
marciare avanti o a correre indie¬ 
tro...» e poi gruppi che combatto¬ 
no, austriaci, italiani, prussiani. 

In scena un traduttore che a un 
certo punto non riesce più a passa¬ 
re da una lingua all'altra, si blocca, 
deve interpretare o inventare e si 
trova in trappola, su una soglia do¬ 
ve domina il silenzio. Onirismo 
che mescola, in modo antinarrati¬ 
vo, musica e poesia, il mistero e la 
moltiplicazione della vita sensibile 
dell'arte dei suoni con il tentativo 
di dominarli e portarli alle soglie 
della coscienza per renderli umani, 
secondo un'altra suggestione di 
Kafka. Lavoro sui limiti, sulle terre 
di nessuno. In scena in un capan¬ 
none industriale nei pressi dell'in- 
terporto di Bologna (informazioni 
e prenotagioni 051-522080). 

Lunedì 7, alle 16, presso l'Asso¬ 
ciazione Italo-Francese incontro 
con la compagnia a cura di Anto¬ 
nio Attisani. 


Massimo Marino 


LA TENDENZA 


Dal grande schermo al computer Lawentura continua su cd-rom 


Cinema postmoderno: giocattolo infonnatico? 


Un libro di Alberto Negri descrive le conseguenze della tecnologia sul modo di raccontare storie con le immagini. 


scritto da Alberto Negri, che inse¬ 
gna Storia e Teoria degli Audiovisi¬ 
vi alTUniversità Cattolica di Mila¬ 
no. 

C'era una volta un telo bianco, 
su cui scorrevano le immagini tre¬ 
molanti di un treno in arrivo alla 
stazione di Ciotat. Si narra che 
l'impatto di quelle figure incerte fu 
sbalorditivo: il cinematografo cat¬ 
turava la realtà e la gente scappava 
dalla sala pensando di essere inve¬ 
stita dal treno. Più di cento anni 
dopo continuiamo a chiamarlo ci¬ 
nema, ma ciò che è nato come 
stmmento per riprodurre il reale si 
è col tempo trasformato in una 
macchina di gioco assoluto, dove 
non è neppure più tanto impor¬ 
tante fingere o simulare, ma dove 
rimane fondamentale stupire. 

Il cinema di oggi è insomma, co¬ 
me sostiene Alberto Negri, «un 
giocattolo informatico, ad alta tec¬ 
nologia», cinema postmoderno 
che mette in atto diverse strategie 
in sintonia con una società che co¬ 
munica in maniera ludica e frantu¬ 


mata, che spinge ognuno a diven¬ 
tare protagonista e che è dotata di 
uno sguardo introspettivo che fi¬ 
no a poco tempo fa passava per 
narcisismo. Difficilmente si tratte¬ 
rà ancora di raccontare delle storie 
che abbiano un corrispettivo nella 
realtà, l'importante, almeno per 
un certo cinema, è sollecitare tutti i 
sensi e regalare forti emozioni con 
l'ausilio di una tecnologia sempre 
più all'avanguardia. Ci basterà so¬ 
stenere che il cinema è in crisi e 
che, come hanno fluidità dei punti 
di vista diversi hanno una loro lo¬ 
gica secondo la filosofia postmo¬ 
derna che fa della raccolta, dell'ac¬ 
cumulo, della memoria e della ri¬ 
scrittura la sua cifra stilistica. 

E se non avete capito perché 
George Lucas, considerato da Ne¬ 
gri assieme a Spielberg uno dei re¬ 
gisti postmoderni per eccellenza, 
abbia voluto ritoccare la sua trilo¬ 
gia di Guerre Stellari dopo ven- 
t'anni (Lucas, del resto, è stato 
uno dei primi a intuire il poten¬ 
ziale dell'industria legata al set- 




Videogiochi e fiim 
Le reiazioni incrociate 


«Rebellion» e «jedi Knight»: «Dark Forces ll»(che si può giocare in 
rete), i videogiochi della serie «Guerre Stellari» della LucasArts 
che saranno presentati al prossimo Futurshow di Bologna, sono 
gli ultimi prodotti, in termini di tempo, del connubio gioco- 
cinema. Videogiochi che hanno per protagonisti i personaggi dei 
film più di successo e, a volte, addirittura videogiochi che 
diventano film - è il caso di «Mortai Kombat». Ormai quasi tutte le 
case di produzione escono col cd-rom abbinato al film e gli 
studios realizzano videogiochi come se facessero un film. Anche 
la Uip, per promuovere il prossimo «Dante's Peak» con Pierce 
Brosnan, ha realizzato un cd-rom educativo che racconta le 
storie dei vulcani e dei terremoti nel mondo. Per i fan di «Star 
Trek» c'è un'intera serie di videogiochi con i mitici protagonisti 
dell'Enterprise e dei suoi viaggi intergalattici e nel 1995, 
sull'onda del successo di «johnny Mnemonic», uscì il cd-rom che 
aveva per protagonista Keanu Reeves. Mail top in fatto di 
videogiochi e multimedia resta la LucasArt, la società fondata 
insieme alla IL&M, proprio da George Lucas. 


tore dell'intrattenimento e dei 
computer e ha pensato di mette¬ 
re le sue conoscenze cinemato¬ 
grafiche al servizio della multi¬ 
medialità fondando la LucasArt, 
società di videogiochi e multi¬ 
media), forse il libro potrà chia¬ 
rirvi alcuni arcani dell'arte della 
messa in scena degli ultimi tem¬ 
pi. 

L'uso del computer sia in fase 
di produzione sia in fase di po¬ 
stproduzione, l'esasperata ricer¬ 
ca di effetti speciali sempre più 
sofisticati e convincenti, l'uso 
ossessivo della steadycam per 
cogliere particolari esaltanti, la 
tridimensionalità e, ora, anche 
l'interattività, hanno aperto 
nuove strade al modo di comu¬ 
nicare con le immagini. 

Il cinema, non solo come for¬ 
ma artistica ma anche come isti¬ 
tuzione, è insomma profonda¬ 
mente cambiato e lo ritroviamo 
un po' dappertutto: nei parchi a 
tema, nei videogiochi, nei Cd- 
Rom, su Internet. Una cosa così 


Musicisti; 
quaie futuro? 
Convegno 
a Cremona 

CREMONA. Quale futuro 
professionale possono 
avere oggi in Italia! 
giovani musicisti e 
musicologi? E come si può 
valorizzare il loro 
contributo al 
miglioramento della 
cultura musicale del 
nostro paese? Su questi 
problemi propone una 
discussione il convegno 
organizzato perii 14 
aprile a Cremona dalla 
Scuola di Paleografia e di 
Filologia Musicale e 
dall'Università di Pavia 
con il titolo «Il dottor 
Burney, padre Martini e 
Mozart: formazione, 
curricula e professioni 
musicali»: è un titolo che 
fa riferimento atre illustri 
personaggi del 
Settecento - un 
musicologo, un teorico e 
un compositore -, ma 
investe un argomento in 
Italia di scottante 
attualità.Per almeno due 
ragioni: l'iniziativa cade in 
un momento in cui 
sembrano avviate a 
realizzarsi proposte di 
riforma dei Conservatori e 
dei cicli superiori 
dell'istruzione ordinaria; 
ma anche in un momento 
in cui le prospettive 
immediate di lavoro per le 
generazioni più giovani di 
musicisti e musicologi 
sono assai problematiche. 
Nel nostro paese la storia 
della musica si insegna 
soltanto nei Conservatori 
e nelle Università, e, in 
generale, una delle lacune 
più gravi della nostra 
scuola in confronto ad 
ogni altro paese europeo 
riguarda la formazione 
musicale di base. Al 
convegno partecipano 
musicisti e musicologi 
autorevoli che insegnano 
nelle Università e nei 
Conservatori; ma sono 
presenti anche 
sottosegretari e 
consiglieri ai Ministeri 
dell'Università e della 
Pubblica Istruzione e il 
presidente della 7a 
Commissione Cultura alla 
Camera. Scopo del 
convegno è approfondire 
e discutere le prospettive 
per la formazione di 
musicisti e musicologi e le 
loro possibilità 
professionali in un paese 
che anche oggi può 
vantare grandissimi 
compositori e interpreti 
tra i più affermati, ma che 
resta fra quelli dove la 
cultura musicale, non 
soltanto nella scuola, ha 
un posto di Cenerentola. 

Paolo Petazzi 


non poteva che cambiare il rap¬ 
porto classico con lo spettatore. 
«È il film stesso che invita lo 
spettatore a giocare» continua 
Negri «rivolgendosi a lui in mo¬ 
do diretto, alla ricerca di un'inti¬ 
mità che abolisca il più possibile 
la distanza fra schermo e visio¬ 
ne». Se questo percorso è inizia¬ 
to negli anni Ottanta con la se¬ 
rialità di Indiana Jones e di Ritor¬ 
no al futuro, ed è preceduto poi 
con gli effetti speciali che carica¬ 
no sempre più i sensi, continua, 
aggiungiamo noi, con la serie di 
videogiochi che ripercorrono le 
avventure o in quei prodotti 
ibridi, come il Cd-Rom di Nirva¬ 
na, che perpetuano idealmente 
la storia raccontata nel film e 
che regalano un surrogato di 
partecipazione in prima persona 
allo spettatore. 

Alberto Negri, Ludici disincan¬ 
ti. Forme e strategie del cinema po¬ 
stmoderno, Bulzoni, L. 25.000. 


Isabella Fava 
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Lo Sport 



Hans Deryk/Ap 


Puskas 
premiato con 
rOrdine d'Onore 

Ferenc Puskas riceverà domani 
l'Ordine d'Onore, la più alta 
onorificenza olimpica, in 
occasione del suo 
70‘’compleanno. Sarà presente il 
presidente del Ciò, Juan Antonio 
Samaranch. Presenti alla festa 
del più grande calciatore della 
storia ungherese il presidente 
deirUefa Lennart Johansson, 
yUfredo di Stefano, Francisco 
Cento e Ladislao Rubala, suoi 
compagni del Reai Madrid. 


Juri Chechi 
Signore degii aneiii 
aiie Words Stars 

Nonostante 1 quattro mesi di 
lontananza dalle gare (ultima 
apparizione il 30 novembre 
scorso a Zurigo) ed il nuovo 
codice dei punteggi. Jury Chechi 
si è confermato il «signore» degli 
anelli vincendo, a Mosca, la gara 
delle «World Stars» con il 
punteggio di 9.70. Dietro 
all'olimpionico si è piazzato il 
russo Ivanov con il punteggio di 
9.40. L'azzurro si è anche 
piazzato quarto nelle parallele. 



Eric Feferberg/Ansa 


Pallanuoto 
Al Settebello 
r«Otto Nazioni» 

A Marsiglia si è chiuso ieri 
pomeriggio con la finale tra 
Italia e Russia il «XIV torneo 
intemazionale di Francia» di 
pallanuoto. Gli azzurri hanno 
vinto il torneo di Pasqua 
battendo i rassi per 13 a 7 dopo 
una gara che li ha visti sempre 
padroni del gioco. Il Settebello 
conquista così, per la seconda 
volta consecutiva e terza 
complessiva, il trofeo sotto la 
gestione Rudic. 


Basket: a Barcellona il ritorno di Eurolega, Teamsystem punta tutto su Carlton Myers 

Bologna in Bar^a 
per un cesto in più 


Pallamano 
Partono domani 
le semifinali playoff 

Nelle gare di ritorno dei quarti di 
finale dei playoff scudetto la 
Forst Bressanone pur 
pareggiando con il Prato (28 a 28) 
è riuscita a qualificarsi per le 
semifinali (andata) di domani 
contro la formazione del 
Principe Trieste. Nella seconda 
semifinale il Metagammadue, 
dopo aver battuto il Cx Teramo, 
affronterà TOrtigia Siracusa che 
ha battuto Acsi Haenna 21 a 19.11 
ritorno il 5 aprile. 


Cross a Vigevano 


La «Scarpa 
d'oro» 
nel piede 
di Hissou 


TENNIS 


Muster e Key Biscayne 
la rivincita col destino 
arriva dopo otto anni 


KEY BISCAYNE (Stati Uniti). A volte 
ritornano. Lui, Thomas Muster, 
c'è riuscito. Domenica ha vinto fi¬ 
nalmente il torneo di Key Biscay¬ 
ne, che nel 1989, dopo essersi qua¬ 
lificato, battendo Noah, per la fi¬ 
nale contro Ivan Tendi, gli sfuggì 
in modo imprevisto quanto dolo¬ 
roso. La sera della vigilia, un guida¬ 
tore ubriaco lo investì nel parcheg¬ 
gio di un supermercato, causando¬ 
gli la rottura dei legamenti del gi¬ 
nocchio sinistro e mettendo in for¬ 
te dubbio un suo ritorno all'attivi¬ 
tà agonistica. Dopo neanche sei 
mesi Muster (che si vide riconosce¬ 
re un indennizzo di due milioni e 
mezzo di dollari, ridottisi a 
700.000 dopo aver pagato le spese 
legali) era tornato di nuovo in 
campo e cominciava la scalata al 
numero uno della classifica mon¬ 
diale, che ha poi raggiunto nel feb¬ 
braio 1996. 

Oggi l'austriaco è numero 2 (con 
4.080 punti) dietro lo statunitense 
Pete Sampras (5.666), e, facendo 
leva sul suo forte carattere, con¬ 
trollando nervi ed emozioni, non 
ha fallito l'appuntamento col de¬ 
stino, sul quale si è infine preso 
una magnifica rinvincita. Ne ha 
fatto le spese Sergi Bruguera (n. 
35mondiale), che ha ceduto il tito¬ 
lo in tre set (7-6 6-3 6-1). Lo spa¬ 
gnolo, che in precedenza aveva sa¬ 
puto eliminare Sampras, non se l'è 
presa troppo per aver mancato 


l'occasione di aggiudicarsi il primo 
set: Bmguera sembra infatti aver 
recuperato la condizione tecnica e 
atletica che gli permise di aggiudi¬ 
carsi il torneo del Roland Garros 
nel '93 e nel '94, e che aveva persa a 
causa di una serie infinita di infor¬ 
tuni. 

«Ho perso la mia chance (due 
minibreak, ndr) al termine della 
prima frazione - ha raccontato lo 
spagnolo -. Poi ero troppo stanco 
per contrastare il mio avversario». 
Lo spagnolo ha messo in rete due 
rovesci e l'austriaco ne ha approfit¬ 
tato. Poi Muster non ha più sba¬ 
gliato e non ha più temuto per la 
vittoria di un match che si è svolto 
come previsto tutto da fondo cam¬ 
po. «Questo è il successo più im¬ 
portante della mia carriera dopo 
quello negli Open di Francia '95», 
ha dichiarato Muster che ha otte¬ 
nuto la dodicesima vittoria, con¬ 
tro tre sconfitte, nei confronti con 
Bruguera. «Non per i dollari vinti 
naturalmente - ha proseguito l'au¬ 
striaco -, ma perché ho avuto la ri¬ 
vincita sul destino che otto anni fa 
non mi permise di giocare la finale 
contro Tendi». Ora sia Muster che 
Bmguera, entrambi specialisti dei 
tornei sulla terra rossa, hanno da¬ 
vanti la parte di stagione preferita, 
che culminerà negli Open di Fran¬ 
cia (26 maggio-8 giugno). Chissà 
che non arrivino a giocarsi il titolo 
anchein quell'occasione. 



Il cestista Carlton Myers 


Superbasket 


BARCELLONA. Narralaleggendache 
il boss del basket europeo, Boris Stan- 
kovic, l'altro giorno a Monaco con¬ 
cionasse così: «Alle final tour di Roma 
vanno una squadra italiana, una spa¬ 
gnola, una greca, una slava». Se an¬ 
che l'aneddoto fosse inventato, cor¬ 
risponde a una paura diffusa: lo 
sgambetto in fieri per Bologna o Mi¬ 
lano, che stasera giocano a Barcello¬ 
na e Lubiana gara due dei quarti di 
Eurolega. 

Nella trappola - virtuale ma tangi¬ 
bile - rischia di cadere soprattutto la 
Teamsystem, che rispetto alla Stefa- 
nel ha meno storia e meno allori. 
Non ha mai vinto nulla, devono aver 
pensato a Monaco, può dunque 
aspettare ancora. Di qui la decisione 
di spedire al Palau blaugrana l'inglese 
Richardson e il polacco Zyck. Arbitri 
per hobby, casalinghi per professio¬ 
ne. Richardson è famoso per aver co¬ 
niato la regola del vantaggio anche 
tra 1 canestri, stravolgendo il regola¬ 
mento. Zyck è vittima della cattiveria 

- certo gratuita - di molti. Si chiacchie¬ 
ra tanto su di lui, e da tanto tempo. 
NeT90 era già da finale di Coppa delle 
Coppe. Oggi è maturo per la Coppa 
del nonno. 

La Fortitudo, piovuta in prossimità 
delle ramblas sull'aereo che fu di Bre¬ 
znev, ai giochi politici oppone la for¬ 
za dei nervi distesi. Bianchini ha le 
idee chiare : «Nella prima partita - teo¬ 
rizza - eravamo preoccupati di un ar¬ 
bitraggio troppo garantista. Poi sia¬ 
mo diventati autorevoli, abbiamo di¬ 
feso duro ma pulito. E 1 fischietti ci 
hanno accompagnato. 11 segreto in 
fondo è semplice: arrivare in fondo 
con un discreto gruzzolo di punti. Gli 
arbitri non avranno modo di dimo¬ 
strare l'eventuale mediocrità». 

Ma sul fronte opposto Aito Reneses 

- il coach dei catalani: ha un indice di 
gradimento come Sacchi quand'era 
in Nazionale - già mette le mani avan¬ 
ti: «La Teamsystem - spiega - non è 


certo soltanto Myers, o Murdock. Mi 
aspetto un Frosini da 15 punti, per 
esempio. Ma - aggiunge - non credo 
che le sarà permesso di giocare anche 
qui in modo così fisico». Ha tutta l'a¬ 
ria di un appello. 

L'appello, forse, al quale Sale Djor- 
dj evie era sonoramente mancato gio¬ 
vedì scorso a Bologna. Travolto dal¬ 
l'affetto - e da qualche insulto isolato 

- del pubblico che amato riamò, il ser¬ 
bo si era nascosto nell'ombra del suo 
passato biancoblu. Incassando l'ulti¬ 
ma stoppata da Myers, ceralacca di 
una partita incubo. Ora tace. Ma al ri¬ 
torno a Barcellona si era seduto sul 
lettino di un cronista locale. Ucci¬ 
dendo il suo Edipo, così: «Ero entrato 
in campo con la casacca della Forti tu¬ 
do ancora addosso. Ma quando tor¬ 
neremo lì per lo spareggio avrò indos¬ 
so solo la camiseta delBarga». Olè. 

Intanto Bianchini muove le pedi¬ 
ne sullo scacchiere tattico. Lui che ha 
vinto tanto, ovunque. Lui che a ini¬ 
zio stagione era rimasto senza un por¬ 
to, salvo finire alla guida di una coraz¬ 
zata luccicante. A timone nascosto. 
«Ora l'ho trovato», esulta. E per farsi 
forza prima dell'esame, elencai moti¬ 
vi del rollio dimenticato: «L'Eurolega 

- sorride - è stata la nostra ancora di 
salvezza. Il filo rosso che ci ha per¬ 
messo di non perdere l'autostima». 

Arbitri, Djordjevic, sindrome della 
prima volta... la temperatura dell'ac¬ 
qua è lì che sale. Ma Bologna e Milano 
hanno mille motivi per riportare l'I¬ 
talia nella finale che le manca dal '93. 
Meglio se in due sole partite, ché i 
playoff incombono. Quello di Bian¬ 
chini e compagnia, però, è un bigliet¬ 
to che vale doppio: la Forti tudo è qui 
anche come ambasciatrice del basket 
italiano. A Barcellona si toma tra due 
mesi, agli Europei. Club e Nazionale 
non sono mai stati così vicini. Per pu¬ 
ro caso, ovviamente. 


Luca Bottura 


VIGEVANO (Pavia). Passerella trion¬ 
fale per il detentore del record dei 
diecimila metri. Salah Hissou, ma¬ 
rocchino di 25 anni, nuova stella 
del fondo mondiale, si è aggiudica¬ 
to la 18 edizione della «Scarpa d'O- 
ro», corsa podistica su strada che si 
snoda per le vie del centro storico di 
Vigevano con arrivo e partenza da 
piazza Ducale dopo un passaggio 
nel cortile del Castello Sforzesco. È 
stata una passeggiata di Hissou. La 
gara non ha avuto storia, è finita an¬ 
cor prima di cominciare con il ma¬ 
rocchino che già al primo giro ha 
impresso un ritmo notevole alla 
corsa (3'10" al primo passaggio) che 
ha stroncato subito i diretti avversa¬ 
ri. Dopo pochi chilometri di corsa il 
gruppo degli outsider composto da 
Simone Zanon, Rachid Berradi, ma¬ 
rocchino ormai italianizzato a tutti 
gli effetti. Michele Gamba, Luciano 
Di Pardo e Michele Armuzzi, era già 
staccato irrimediabilmente. A que¬ 
sto punto era solo una gara tra His¬ 
sou e il cronometro: il marocchino 
doveva cercare di battere il record 
della corsa detenuto dal keniano 
Moses Tanui, che nel 1991 coprì gli 
8,100 chilometri del percorso in 
22'56". Hissou lo ha fallito per 13”. 
Ma in realtà non lo ha tentato con 
convinzione, visto che ha corso in 
scioltezza l'ultimo giro, salutando il 
folto pubblico. Alle sue spalle, stac¬ 
cato di 25”, si è piazzato Simone Za¬ 
non, aridosso del qualeègiunto An¬ 
tonio Armuzzi. 

«Non avevo ben presente quale 
fosse il tempo da battere - ha affer¬ 
mato Hissou - così all'ultimo giro ho 
preferito guardarmi attorno, vedere 
questa bellissima città e rispondere 
all'entusiasmo della gente che ha 
affollato le strade lungo il percor¬ 
so». Hissou ha ammesso di non aver 
tirato come poteva, per mancanza 
di motivazione: «È stata una gara 
troppo facile». 


Racchette 
Città di Firenze 
Italiani out 


FIRENZE. Il msso Artem Derepasko 
ha vinto il torneo internazionale gio¬ 
vanile «Città di Eirenze» battendo il 
croato Ivica Ancic 6-16-2. Nel singo¬ 
lare femminile la slovacca Tina Pi- 
snik, testa di serie numero due, si è 
imposta alla francese Kildine Cheva- 
lier con il punteggio di 6-2,6-4. Uni¬ 
co successo italiano quello del dop¬ 
pio, mentre, a pochi giorni dalla cop¬ 
pa Davis a Pesaro contro la Spagna 
(quarti di finale) non sono mancate 
tra i tecnici le polemiche sul settore 
tecnico azzurro, uno dei nodi che 
contrappongono l'attuale presiden¬ 
te Galgani, accusato di mollezze e 
inefficienza, a Francesco Ricci Bitti, 
responsabile tecnico della Federten- 
nis internazionale. Risultati: singola¬ 
re maschile, semifinali Ivica Ancic 
(Cro) b. Haris Basalic (Bos) 6-1, 6-1. 
Artem Derepasko (Rus) b. Federico 
Euzzi (It) 3-6, 6-4, 6-2. Finale Artem 
Derepasko (Rus) b. Ivica Ancic 6-1,6- 
2. Doppio maschile, finale: Nahuel 
Fracassi-Federico Euzzi (It) b. Florian 
Allganer-Andrea Capodimonte (It) 
7-6,6-2. Semifinale femminile, Kildi¬ 
ne Chevalier (Fra) b. Zsofia Gubacsi 
(Ung) 6-3,6-3. Tina Pisnik (Sio) b. Ju¬ 
stine Henin (Bel) 6-4,6-3. finale Tina 
Pisnik (Sio) b. Kildine Chevalier (Fra) 
6-2, 6-4. Finale doppio femminile 
Laura Dell'Angelo (It)-Eleni Danile- 
dou (Gre) b. Kildine Chevalier (Fra)- 
AntonellaZanetti (It) 6-4,4-6,6-3. 


Ippica: la corsa «più ricca del mondo» rinviata in giovedì a Dubai. Dettori è favorito 

La dolce vita dei purosangue arabi 

Nelle scuderie degli Emirati con tutti i confort: dall'aria condizionata a un nuovo giaciglio e nuovi «odori» 


DUBAI (Emirati Arabi). La COrsa 
«più ricca del mondo», i 4 milioni 
di dollari da dividere tra i migliori 
16 purosangue del momento, si di¬ 
sputerà, nubifragi permettendo, il 
3 aprile. Lo ha deciso lo sciecco al- 
Maktoum, della famiglia regnante 
del Dubai dopo l'annullamento 
della corsa più importante del Gol¬ 
fo Persico in programma sabato 
scorso e cui è iscritto, in sella a uno 
dei favoriti, il sauro Kammtarra, il 
jockey italiano Lanfranco Dettori. 
Con lui si batteranno i bai oscuri 
americani Siphon e Sandpit, spe¬ 
cialisti della sabbia e dei 2000 me¬ 
tri previsti per la gara. L'anno scor¬ 
so a Dubai venne anche il celebra¬ 
to morello Cigar, il cavallo che ha 
vinto di più e che è in cerca di clone 
perché da stallone non funziona 
ma che vince a mani basse davanti 
agli ariti due americani Soul of 
Matter e L'Carriere. Il viaggio a Du¬ 
bai, più lungo per via dell'insolito 
ciclone che ha reso impossibile, e 
perbenduegiornidifila, la disputa 
della corsa allagando la pista, ha 
tuttavia rivelato agli esperti di ip¬ 
pica come i magnati del petrolio 
trattano i purosangue. 

Nelle scuderie europee i cavalli 
hanno a disposizione un box e un 
«letto» di paglia che viene cambia¬ 
to ogni giorno dagli artieri. In Du¬ 
bai niente di tutto ciò. Ai nobili 


equini è riservato un trattamento 
speciale e tutti gli stalloni degli al¬ 
levatori, tra i quali molti irlandesi e 
francesi come Erwan Charpy, so¬ 
no alloggiati in grandi stanze cli¬ 
matizzate provviste quotidiana¬ 
mente di un giaciglio di lamelle di 
legno fresco. Questa trovata è stata 
molto apprezzata dai tecnici ap¬ 
prodati nel Golfo perla grandecor¬ 
sa se non addirittura «geniale» per 
il comfort dei preziosi purosangue 
edelloro riposo. 

Erwan Charpy è tra i più entusia¬ 
sti: «È evidente che lo stoccaggio di 
grandi balle di paglia qui è un gros¬ 
so problema, e per l'umidità e per il 
caldo, che provocherebbero danni 
alla pelle dei cavalli». Così alle 
Green Stables, la scuderia di Erwan 
Charpy, a pochi metri dall'ippo¬ 
dromo di Nad Al Sheba, ogni mat¬ 
tina arrivano circa 50 sacchi da 30 
chili di lamelle di legno fresco, ta¬ 
gliate nelle notte in un'officina 
della zona industriale di Dubai. 
«Questo letto è fatto di legno tene¬ 
ro di bosco, essenzialmente di pi- 
nodi Finlandia, che arriva in navi e 
stivati in grandi containers», tiene 
a precisare l'allenatore francese 
prima di conlcudere, « tagliati ogni 
giorno, i legni freschi e lamellari, 
restano così impregnati di resina e 
hanno il vantaggio di non essere 
troppo friabili, di restare elastici 


semnza fare polvere o sporcizia e di 
restare impregnati di un buon 
odore, cosa che non guasta».Un'e¬ 
sperienza quella di Dubai che sem¬ 
bra aver già trovato degli imitatori 
in materia, specialmente in 
Gramn Bretagna, dove una richie¬ 
sta del genere di lamelle di legno 
fresco e elastico è stata chiesta dalla 
scuderia Godolphin che, guarda 
caso apprtiene anch'essa alla fami¬ 
glia dello sciecco al-Maktoum, ma 
anche da quella dell'allenatore 
John Gosden che lavora tuttavia 
per la casacca degli Emiri del Gol¬ 
fo. 

Golfo padrone dei purosangue, 
per lo più irlandesi e inglesi, ma 
non dei fantini che poco si curano 
di questa piccola novità stalliera 
che tuttavia, a corse bloccate, tiene 
banco nelle scuderie dell'Emirato. 
Franky Dettori, favorito col suo 
Kammtarra, il celebre fratellastro 
di Lammtarra, brillante vincitore 
nel '95 del derby di Epson, delle 
King George di Ascott e dell'Arc de 
Triomphe di Parigi, pensa alla 
prossima stagione che lo verdrà 
impegnato prestissimo a Milano e 
Roma per le gare di Gmppo 1, subi¬ 
to dopo per la lunga e ricca stagio¬ 
ne inglese, quella che più contri¬ 
buisce alle classifiche del jockey 
nostrano, per ben tre volte fantino 
«oftheyear». 


Totip più: 14 
da SSOmiiioni 
Tris «povera» 

Tutta l'attenzione degli 
scommettitori, visti i 
modesti premi dei Toto di 
sabato, sulle scommesse 
legate alle corse dei cavalli: 
Totip il più ricco questa 
settimana e Tris «povera». 
L'unico 14 realizzato 
domenica (concorso n. 13) 
ha vinto oltre SSOmiiioni 
mentre ai 34 vincitori con il 
12 sono andati 16.449mila 
lire, 609milaagli Ile 
53milalireaai10. La 
schedina vincente: 2X 22 
X1X2112X;corsapiù,14 
3. La Tris di galoppo si è 
disputata a Pisa: 860.200 
lire è la vincita spettante a 
ognuno dei 4.446 
scommettitori che hanno 
indovinatola 

combinazione vincente (3- 
5-9) dellaTrisdi galoppo. Il 
montepremi era di 
3.824.593.200 lire. 



CENTRO RI CERCHE MARINE società consortile per Azioni - Cesenatico 
LABORATORIO DI RIFERIMENTO NAZIONALE PER LE BIOTOSSINE MARINE 

ESTRATTO EI AVVISO ex Art. 17 Legge Merloni 

Si avverte che presso il Centro Ricerche Marine Società Consortile per Azioni con 
sede in Cesenatico Via A. Vespucci, 2 tei. 0547/80278, sono in pubblicazione fino al 
30/04/1997 tre avvisi per l’attribuzione di incarichi professionali per la progettazione e 
direzione lavori di ristrutturazione e ampliamento del Centro medesimo. Gli avvisi 
riguardano la progettazione e direzione lavori di: - opere edili e strutture; - impianti 
elettrici; - impianti termoidraulici. Le domande dovranno pervenire entro il 30/04/1997 
corredate dalla documentazione richiesta. IL PRESIDENTE; Dr. ivo Rioni 


COMUNE DI IRSINA 

Provincia Di Matera 

AVVISO PER ESTRATTO 
BANDO DI GARA PER PUBBLICO INCANTO 

IL COMUNE DI IRSINA Corso Canio Musacohio s.n.c. tei. 0835/629038 fax 
0835/629016 II giorno 29 Aprile 1997 alle ore 9.00, terrà un PUBBLICO 
INCANTO per l'appalto del Lavori di: COSTRUZIONE DEL COLLETTORE DI 
ADDUZIONE DEGLI SCARICHI FOGNARI ALL’IMPIANTO DI DEPURAZIO¬ 
NE, importo a base d’astaL. 1.521.541.994, di oui lire 624.529.438, per lavori 
a corpo e lire 897.012.556, per lavori a misura, al netto d’iva. Le offerte di 
gara, corredate dalla documentazione richiesta, dovranno pervenire entro le 
ore 12.00 del giorno 28 Aprile 1997. Criterio di aggiudicazione: MASSIMO 
RIBASSO UNICO sull’elenco prezzi, lavori a misura, e sull’importo delle 
opere a corpo, art. 21 legge n. 109/94 e successive modifiche. I lavori saran¬ 
no eseguiti lungo le pendici dell’abitato del Comune di Irsina e cosisteranno 
essenzialmente nella realizzazione delle seguenti opere: condotta fognaria 
costituita da tubazioni in PVC; attraversamenti di canali con tubazioni in 
ghisa sferoidale: trincee drenanti, palificate in c.a. gabbionate: pozzetti di 
ispezione prefabbricati in c.a. I partecipanti dovranno essere iscritti aii’A.N.C. 
per ia categoria 10a e classifica fino a 1.500 milioni. Il bando di gara integraie 
è pubbiicato: all’Albo Pretorio, F.A.L. MT, Aste e Appalti Pubblici, BUR 
Basilicata ANCITEL Servizio Telematico SICUT in data 1 aprile 1997. 

IRSINA. 26 MARZO 1997 

IL SEGRETARIO COMUNALE CAPO IL SINDACO 

Dr. Mas senio Roberto Gurrado Giuseppe 
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Editoriale 

Cancelliamo 
per sempre 
Ficona del Che 


FULVIO ABBATE 


N iente da fare, non 

ce la faccio più. Non 
vorrei apparire un es¬ 
sere spietato e privo di 
un autentico cuore romantico, 
ma non riesco proprio più a 
sentire parlare del Che. E perfi¬ 
no scorgerne il volto sulle ma¬ 
gliette che i ragazzi e finanche 
gli adulti indossano con since¬ 
ro orgoglio civile e tardo-terzo- 
mondista mi procura una sorta 
di orticaria interiore prossima 
al malumore, peraltro intradu¬ 
cibile in termini strettamente 
politici. E dire che proprio l'al¬ 
tro ieri, leggendo su questo 
giornale l'intervista di Antonel¬ 
la Fiori a Paco Ignazio Taibo II, 
anch'io ho sussultato. È vero, 
tutto giusto, si tratta di un'ico¬ 
na che serve a riconoscersi, a 
dirsi che, forse, occorre accam¬ 
parsi nella luce incerta della ri¬ 
bellione necessaria, o comun¬ 
que a persistere nel bunker del¬ 
l'impegno, nel cerchio magico 
di un'antica e profonda ideali¬ 
tà, e quel volto stampigliato sul 
cotone o sul nylon sta lì a testi¬ 
moniare tale bisogno, come 
fosseunafiaccola, unaveronica 
spenta ma pur sempre buona 
alla bisogna, per quanto a 
buon mercato. 

In tutto questo, sia chiaro, lo 
confesso, se corro indietro nel 
tempo rivedo anche me stesso, 
nel lontano '71, felicemente 
orgoglioso di mostrare sul pet¬ 
to l'effige del guerrigliero eroi¬ 
co. Di più, mi rivedo con un ri¬ 
dicolo baschetto con tanto di 
stelletta, ma ripenso anche i ra¬ 
gazzi del mio quartiere che, 
crudeli e forse anche feroce¬ 
mente qualunquisti, indicando 
proprio la stelletta, mi apostro¬ 
favano così: «Che ti si è acceso 
lo special in fronte?». Riferen¬ 
dosi al flipper, il loro unico oriz¬ 
zonte, s'intende, lo, allora, li 
odiavo, ma se li ripenso oggi, 
riesco a comprendere perfino il 
germe di quella loro fessa deri¬ 
sione ignorante fatta di nulla. 

No, lo ripeto, il mio sogno 
pubblico è presto detto: smet¬ 
tiamola una volta e pertuttecol 
Che, e sotterriamo, cancellia¬ 
mo definitivamente la sua ico¬ 
na. Per quanto questo ragiona¬ 
mento possa sembrare spieta¬ 
to sarebbe comunque una pro¬ 
va di crescita, dimostrerebbe 
che i ragazzi ribelli di questo 
pianeta, più o meno attendibi¬ 
li, hannofinalmente raggiunto 
l'età adulta del pensiero e dello 
stare al mondo nonostante le 


infami ingiustizie sempre in at¬ 
to. 

Non è facile, lo so, ma al ri¬ 
guardo, per meglio tollerare 
questa rinuncia, basterebbe fa¬ 
re proprio quel pensiero di Pa¬ 
solini che invita ad affrontare 
disarmati «la lunga serie di not¬ 
ti in cui marcia, senza bandiere, 
la vita». 

Ora, per meglio esprimere il 
disagio che provo, vorrei ag¬ 
giungere che il mio fastidio 
c'entra ben poco con la difesa 
del sacro, no, non può neppure 
essere associato a quei versi di 
Hans Magnus Enzensberger 
che nel suo «Mausoleum» (Ei¬ 
naudi, 1979) si scagliava con¬ 
tro la mercificazione dell'icona 
di Cuevara, con un'invettiva 
esemplare: «Ormai nella me¬ 
tropoli di lui parla/soltanto una 
boutique, che gli ha rubato il 
nome. In Kensington High 
Street ardono i bastoncini d'in¬ 
censo; / accanto alla cassa sie- 
donogli ultimi hippies, fiaccati, 
/ irreali, come fossili, e senza 
quesiti, e quasi immortali». 

Q uanto ALLA più cele¬ 
bre immagine del cul¬ 
to guevariano, così mi 
dico: oh, se solo quel 
giorno di marzo del '60 il foto¬ 
grafo cubano Alberto Korda 
non fosse stato lì, se solo non 
avesse mai fatto quello scatto, 
che poi Giangiacomo Feltrinel¬ 
li avrebbe scelto per illustrare 
l'edizione italiana del Diario 
boliviano, forse, in assenza di 
quella veronica tutto sarebbe 
stato diverso, e oggi non sta¬ 
remmo qui a chiedere il silenzio 
sul mito e sulle immagini del 
Che. 

Infine, certi giorni, con estre¬ 
ma crudeltà, mi ripeto: come 
può essere diventato un mito 
colui che riuscì perfino a farsi 
vendere dai compagni rumeni 
uno stock di gatti delle nevi? A 
Cuba, si sa, la neve non si è mai 
vista nemmeno in cartolina. E 
la mia crudeltà non siferma qui: 
altre notti, infatti, provo perfi¬ 
no a immaginare il Che quasi 
settantenne in visita in Italia, lo 
scorgo fra gli ospiti del Costan¬ 
zo Show, me lo immagino lì, si¬ 
mile a un parente già postumo, 
nel silenzio della storia sepolta, 
dinanzi a un pubblico interes¬ 
sato a tutt'altro. Immagino 
proprio questo scenario blasfe¬ 
mo, esenza nessuna vergogna. 
Ernesto, Ernesto perché sei 
morto? 




nome 

Mmmda 


Dal 10 aprile 
a Torino 
la rassegna 
del dnema 
omosessuale 



NAZIONALE 

Con la Polonia 
Maldini 
non cambia 

«È un avversario ostico 
che ci ha fatto sempre 
soffrire». Così il et 
della Nazionale sulla 
Polonia che ci aspetta 
domani. Una delegazione 
oggi ad Auschwitz. 

STEFANO BOLPRINI 
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UNDER 21 

Oggi in campo 
cercando 
i tre punti 

Oggi con i giovani 
polacchi gli azzurrini 
cercano i tre punti. 

Il et Ciampaglia dà 
fiducia alla squadra 
che ha battuto i moldavi 
con Locatelli più avanti 

_ IL SERVIZIO 
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G.P. DEL BRASILE 

Schumacher 
si accontenta 
«Miglioreremo» 

Il quinto posto nel 
Gran Premio del Brasile 
non fa perdere il sorriso 
a Schumacher: «I due 
punti conquistati 
torneranno buoni». 
Villeneuve al vertice. 

COLANTONI PALETTI 
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TENNIS 

Thomas Muster 
vince il torneo 
di Key Biscayne 

Alla fine ce la fatta: 
il torneo di Key Biscayne 
è suo. A 29 anni è il 
tennista più anziano 
a conquistare il trofeo 
Lipton e i 360 mila 
dollari di premio. 

_ IL SERVIZIO 
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Un convegno a Milano rilancia Fallarme di Winnicott: i piccoli non hanno spazio per sé 

I bambini? Per favore lasciateli soli 

Solo rispettando fin dai primi anni dimensioni assolutamente private avremo adulti equilibrati e creativi. 


TiC; manie, riflessioni del più letto tra 1 neuropsicologi 
«Solo la monotonia mi salva dalFohhIigo di dover deridere» 

Sacks: «Non so vestimii» 



È una iniziativa editoriaie de l’Unità 


Di solito ci si preoccupa molto 
della solitudine dei bambini. 
Spesso i genitori, su consiglio de¬ 
gli stessi psicologi, trovano per i 
figli attività extrascolastiche co¬ 
me sostegno alla crescita psicofi¬ 
sica. L'affannosa ricerca di qual¬ 
che cosa che occupi il tempo dei 
bambini, può portare a sottova¬ 
lutare la stanchezza e i pericoli di 
tanto affannoso «fare». In effetti 
ci si è sempre preoccupati della 
paura dei hamhini per la solitudi¬ 
ne, memtre poco si è discusso del¬ 
la loro «capacità» di essere soli e 
di restare oziosi. Una delle poche 
voci che si sono alzate per difen¬ 
dere l'inattività dei più piccoli è 
quella dello psicoanalista Donald 
Winnicott, al quale è ispirato il 
congresso internazionale che si 
terrà dal 3 al 6 aprile a Milano dal 
titolo «Lo psiche-soma. Dalla Pe¬ 
diatria alla Psicoanalisi». 

Lo specialista inglese (scom¬ 
parso nel 1971) ha svolto una 


esplorazione attenta delle condi¬ 
zioni private e irriducibilmente 
silenziose che determinano la 
«solidudine» infantile, «evento 
naturale» da lui delineato come 
uno dei segni più importanti nel¬ 
lo sviluppo affettivo e della crea¬ 
tività e nel diventare una persona 
in grado di stabilire una relazione 
autentica, prima di tutto con se 
stessa. Dopo che il bambino avrà 
interiorizzato la figura materna e 
le cure che ella gli ha prestato nel¬ 
le prime fasi della sua vita - spiega 
Winnicott - sarà in grado di non 
fare più riferimento continuo alla 
madre reale e di acquistare fidu¬ 
cia nella continuità dell'«am- 
biente benigno» dove potrà vive¬ 
re anche in assenza di stimoli 
esterni. Soltanto in questa acce¬ 
zione di solitudine - dice Winni¬ 
cott - il piccolo potrà iniziare a 
scoprire una sua «vita personale». 

MANUELA TRINCI 
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Confessa che mangia sempre le 
stesse cose: ogni giorno cereali 
con banana a colazione, pesce 
con il riso per la cena. Stessa con¬ 
suetudine per i vestiti: una volta 
tutto in grigio, il giorno dopo tut¬ 
to in rosso, quello ancora dopo 
tutto in blu. Ma si giustifica: 
«Eliot diceva che i poeti devono 
vestirsi come impiegati di banca, 
il grigiore esteriore lascia maggior 
li&rtà interiore». Oliver Sacks, 
neurologo e grande scrittore di 
scienza, racconta le sue abitudini, 
le sue manie e le sue passioni. In 
tv vede solo Star Trek , in com¬ 
penso ascolta molto la radio. 
Ai concerti ci va con carta e 
penna: «Posso starmene lì se¬ 
duto con il taccuino e seguire i 
miei pensieri». 11 suo nuovo li¬ 
bro, che sta per uscire, L'isola 
dei senza colore racconta le cu¬ 
riose esperienze che ha vissuto 
in alcune isole sperdute del Pa¬ 
cifico. A Pinglap, ad esempio, 


Sacks incontra una popolazio¬ 
ne di indigeni affetti da dalto¬ 
nismo. Nell'isola di Pohnpei 
partecipa ad una cerimonia tra¬ 
dizionale bevendo il succo di 
una radice con effetti allucino¬ 
geni. Nel libro si mescola l'in¬ 
teresse per la neurologia con 
quello per la botanica. «Sono 
diventato medico relativamen¬ 
te tardi, prima mi occupavo di 
scienze naturali. Mi emoziona 
l'idea che esistono innumere¬ 
voli forme di vita. Penso che 
anche alcune condizioni clini¬ 
che siano forma di vita autono¬ 
me, modi di essere e di percepi¬ 
re il mondo diversi da tutti gli 
altri. La botanica e la zoologia 
rafforzano queste mie impres¬ 
sioni. Una foresta tropicale, per 
esempio, è enormemente com¬ 
plessa e interconnessa, e inque¬ 
sto ricorda gli esseri umani». 

PWIGHT GARNER 
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Da Grecia 
e Spagna 
1200 soldati 
in tutto 

La Grecia contribuirà con 
circa 700 uomini alla forza 
multinazionale a guida 
italiana incaricata di 
proteggere le operazioni 
umanitarie in Albania. Il 
portavoce del governo 
Dimitris Reppas ha detto 
che Atene vorrebbe che il 
suo contingente «fosse 
stazionato attorno a 
Tirana». Altri 500 soldati 
saranno forniti dalla 
Spagna, secondo 
dichiarazioni rese ieri dal 
ministro della Difesa 
Eduardo Serra. Le truppe 
spagnole verrebbero 
impiegate per pattugliare 
le vie di comunicazione e 
per il controllo di porti ed 
aeroporti. A Bucarest il 
leader del Partito 
contadino, la principale 
forza di governo, ha fatto 
sapere che la Romania 
intende inviare in Albania 
400 effettivi. «È un 
tentativo di guadagnare 
terreno nei rapporti con 
l'Occidente, affinché 
comprenda la nostra 
vocazione e il nostro 
interesse a entrare nella 
Nato», ha affermato lon 
Diaconsescu motivando la 
decisione dell'esecutivo. 

Tra i paesi che potrebbero 
contribuire alla forza 
multinazionale, cui il 
Consiglio di sicurezza 
dell'Onu ha dato il via 
libera venerdì scorso, oltre 
ad Italia, Grecia, Spagna, 
Romania, sono anche 
Francia, Austria, Turchia, 
Ungheria, Slovenia, 
Olanda. L'operazione avrà 
una durata di tre mesi. 
Ogni due settimane dovrà 
essere inviato un rapporto 
alle Nazioni Unite che sarà 
discusso in Consiglio di 
Sicurezza. Le spese 
saranno sostenute dai 
paesi partecipanti che 
saranno autorizzati «a fare 
uso delle armi per 
autodifesa, nel caso in cui 
venissero minacciati i 
carichi di aiuti o la loro 
integrità personale. La 
forza di protezione, 
complessivamente 
potrebbe essere composta 
di 5000 uomini. 


DALL’INVIATO 


CHIUSDINO (Siena). Gli alberi non 
sono ancora verdi, ed i colli non 
hanno smesso i colori dell'inver¬ 
no. «Che si fa, ragazzi? In chiesa 
non si può entrare per almeno 
mezz'ora, è appena cominciata la 
messa». «E la spada nella roccia? 
Siamo venuti qui apposta». Sono 
arrabbiati, le ragazze ed i ragazzi 
scesidatreauto targate Firenze .So¬ 
no venuti fino qui, all' abbazia di 
San Galgano, per vedere la spada 
che - secondo la leggenda - Galga¬ 
no Guidotti infilò in una roccia, 
per dire basta alla -vita di Cavaliere 
e ad ogni guerra. «Che si fa, ragaz¬ 
zi? Si va al Mulino bianco, o a vede¬ 
re gli albanesi?». 

Il Mulino bianco - un cascinale 
che per metà fu dipinto di bianco, 
per fare la pubblicità delle meren¬ 
dine - può aspettare. «Si vadagli al¬ 
banesi, a fare le fotografie». Ci vuo¬ 
le un po' di tempo, per arrivare a 
Palazzetto. La strada è già piena di 
auto. Fumano i bracieri delle pri- 
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Il Faho 


Il premier: «Il naufragio non è stato una conseguenza della politica italiana, Roma ci ha sempre aiutato» 

Tirana in lutto smorza i toni 
Ma da Valona i ribelli minacciano 


Manifestazione a Valona per gli 83 albanesi inghiottiti dall'Adriatico. Centinaia di persone, tra cui numerose donne vestite 
a lutto, hanno formato un corteo che si è diretto verso il porto. «Gli italiani farebbero bene ad evitare questo porto». 


TIRANA. Si allenta la tensione fra 
Tirana e Roma dopo un comunicato 
diffuso dal governo albanese e con¬ 
segnato ieri al ministro degli Esteri 
italiano Lamberto Dini. La sciagura 
avvenuta venerdì scorso nelle ac¬ 
que del canale di Otranto, si afferma 
nella dichiarazione, «non può dan¬ 
neggiare il clima amichevole tra il 
popolo albanese e quello italiano, e 
tra i governi dei due paesi». 

L'esecutivo di riconciliazione na¬ 
zionale, presieduto dal socialista 
Bashkim Fino, si dice «convinto che 
la tragedia non sia stata una conse¬ 
guenza della politica italiana». Nel 
testo si sottolinea anche l'«ottimo 
livello» dei rapporti bilaterali, il «se¬ 
rio impegno del governo italiano», 
e l'aiuto offerto dal popolo e dal go¬ 
verno italiani che l'«opinione pub¬ 
blica albanese ha bene accolto». 

Il comunicato contiene però an¬ 
che una nota molto critica nei con¬ 
fronti dell'Italia. Il governo albane¬ 
se infatti, «tenendo conto delle te¬ 
stimonianze dei presenti e di quelle 
dei mass-media in generale, ritiene 
che la tragedia avrebbe potuto esse¬ 
re evitata». Si auspica inoltre che 
vengano resi pubblici, non appena 
possibile, i risultati dell'inchiesta 
che stanno conducendo le autorità 
giudiziarie italiane, e che si faccia lu¬ 
ce sulla verità. Ciò, si precisa, «non 
può danneggiare il clima amiche¬ 


vole» fra i due popoli e i due governi. 
Al contrario è «indispensabile per 
mantenere questo clima». 

Quella di ieri in Albania è stata 
una giornata di lutto. In varie locali¬ 
tà si sono svolte manifestazioni e ce¬ 
rimonie in memoria delle vittime 
del naufragio. La più toccante ha 
a-vuto luogo a Valona, città portuale 
da cui proveniva la maggior parte 
degli scomparsi. Alcune centinaia 
di persone, tra cui numerose donne 
vestite a lutto, hanno formato un 
corteo che dal centro si è diretto, al 
suono di canti funebri, verso il por¬ 
to . Qui, dopo un minuto di silenzio, 
sono stati gettati mazzi di fiori in ac¬ 
qua. Di nuovo minacce alla missio¬ 
ne italiana che, secondo un espo¬ 
nente socialista, farebbe bene ad 
evitare Valona. La televisione di Sta¬ 
to ha diffuso musica solenne per 
gran parte della giornata. Gli edifici 
statali hanno esposto bandiere a 
mezz'asta. Ed a mezzogiorno l'atti¬ 
vità si è brevemente fermata in tutto 
il paese per ricordare le povere vitti¬ 
me, che secondo la versione delle 
autorità albanesi sarebbero in totale 
83. A Tirana gli autobus pubblici so¬ 
no confluiti nella centrale piazza 
Skanderbeg, dove i conducenti 
hanno pigiato a lungo sui clackson, 
in segno di ruomorosa protesta per 
una catastrofe che molti ritengono 
non frutto del caso. 



Lampen/Ansa-Reuters 


Se il clima si rasserena a livello di 
rapporti intergovernativi, rimane 
infatti molta rabbia fra i cittadini. A 
Valona in particolare, dove ancora 
alcuni insistono sulla versione dello 
speronamento intenzionale da par¬ 
te della corvetta Sibilla, sembra ser¬ 
peggiare un sentimento anti-italia- 
no. E questo potrebbe creare proble¬ 
mi in occasione dell'arrivo della for¬ 
za di protezione, a guida italiana, 
che dovrà assumere il controllo an¬ 
che di questa città. 

A Tirana nel frattempo si adden¬ 
sano nubi sul governo di coalizione, 
a causa dei gravi dissidi emersi fra i 
due maggiori partner. Domenica 
scorsa i ministri del partito demo¬ 
cratico di Sali Berisha, che rappre¬ 
sentano la metà dell'esecutivo, 
hanno avvertito il premier che, se 
entro oggi non avrà disconosciuto 
l'accordo firmato venerdì scorso a 
Valona con gli insorti, «usciranno 
dal governo». Il partito democrati¬ 
co critica i socialisti per aver sotto- 
scritto un documento congiunto 
con i comitati che rappresentano gli 
insorti nel sud del paese, nel quale 
veniva chiesto al governo di isolare 
politicamente il presidente della 
Repubblica Sali Berisha. Nella sua 
replica il premier Fino ha detto di 
voler dialogare «con tutte quelle 
parti che intendono collaborare a 
una soluzione della crisi». 


Le riflessioni di Luce D^Eramo, Capanna. Romano, Rosi, Marazziti e Ranieri 

«Nel canale di Otranto è colata a picco la solidarietà» 

È polemica tra gli intellettuali sul dramma dei profughi 

C'è chi mette sotto accusa l'egoismo dell'opulenza e chi invoca il supremo interesse nazionale, il pericolo di criminalizzare un intero 
popolo e la colpevole latitanza delFEuropa. Non serve un solidarismo generico per contrastare efficacemente il pericolo di una deriva razzista. 


ROMA «Non m'interessa sapere se 
sono profughi o rifugiati. Ciò che 
conta è che un'umanità sofferente 
bussa alle nostre porte. E noi la re¬ 
spingiamo. Tutto ciò è semplicemen¬ 
te vergognoso». Vergogna: una paro¬ 
la che la scrittice Luce D'Eramo usa 
più volte per descrivere la sua rab¬ 
bia per quel «muro della diffiden¬ 
za» che si sta costmendo attorno ai 
profughi albanesi. «Mi spaventa la 
chiusura del nostro Paese e l'insen¬ 
sibilità dell'Europa - aggiunge la 
scrittrice -. Ma la diffidenza della 
gente è solo il riflesso di un com¬ 
portamento contraddittorio delle 
istituzioni e del mondo politico». 
Meno drastico nelle sue valutazioni 
è l'ex ambasciatore e saggista Ser¬ 
gio Romano: «Il problema dei pro¬ 
fughi albanesi - premette - va di¬ 
scusso in termini di interesse nazio¬ 
nale. Su questo il dibattito è aperto. 
Personalmente ritengo giusto con¬ 
tenere l'anivo dei profughi e lavo¬ 
rare in Albania per rimuovere alle 
radici le cause della crisi che investe 
il Paese. Tuttavia, sono disposto a 
confrontarmi con la tesi di quanti 
sostengono che una maggiore aper¬ 


tura gioverebbe all'immagine dell'I¬ 
talia nel mondo». Albanese = mala¬ 
vitoso: un'equazione che sta dive¬ 
nendo senso comune in Italia, per¬ 
meando la società civile. Romano 
non nega il fatto ma rifiuta di parla¬ 
re del diffondersi in Italia di un at¬ 
teggiamento razzista: «Alla base - 
sostiene - vi è l'angoscia sociale, la 
mancanza di sicurezza queste sì dif¬ 
fuse nell'italiano medio. Un'insicu¬ 
rezza per la gestione dell'ordine 
pubblico che porta a ritenere, a tor¬ 
to o a ragione, l'albanese, in quanto 
soggetto facilmente ricattabile, co¬ 
me un individuo alla mercè della 
criminalità organizzata». La rabbia 
di Luce D'Eramo riemerge nelle af¬ 
fermazioni di Mario Capanna: 
«Ciò che mi spaventa e m'indigna 
di più - sostiene l'ex leader del'68 
studentesco e autore di diversi libri 
in difesa delle ragioni della solida¬ 
rietà - è constatare il diffondersi di 
un cinismo ognia-wolgente e spie¬ 
tato. Un cinismo dell'opulenza di 
cui, purtroppo, la stessa sinistra è 
succube». «Il dramma dei profughi 
albanesi e la nostra reazione devo¬ 
no suonare come campanelli d'al¬ 


larme per tutti i sinceri democratici 
- aggiunge Capanna -. D'altro can¬ 
to, non mi sorprende questo rifles¬ 
so conservatore. Da tempo la cultu¬ 
ra della solidarietà è negletta. E in 
questo vedo una grave responsabili¬ 
tà della sinistra: se non è lei a tenere 
alti i valori della solidarietà, dei di¬ 
ritti civili e umani, resta solo Gio¬ 
vanni Paolo II». Al muro della diffi¬ 
denza sembra aggiungersi la «corti¬ 
na del silenzio» alzata dagli intellet¬ 
tuali italiani nei confronti del 
dramma albanese. Una denuncia 
avanzata nei giorni scorsi da Emma 
Bonino, decisamente respinta dal 
regista Francesco Rosi: «Il silenzio 
denunciato dalla Bonino? È una 
mistificazione - ribatte il regista de 
"La Tregua" - Quando i problemi 
sono così gravi e complessi non ser¬ 
vono a nulla le facili esternazioni. 
Ciò di cui l'Albania necessità sono 
aiuti efficaci e rapidissimi». Aiuti 
che non possono venire solo dall'I¬ 
talia: «La vera assente in questa 
drammatica vicenda - riflette Rosi - 
è l'Europa, il cui unico interesse 
sembra essere quello dell'unità mo¬ 
netaria». Il pericolo della chiusura 


torna a riecheggiare nella denuncia 
di Mario Marazziti, responsabile 
della Comunità di Sant'Egidio: «Oc- 
cone compiere una virata rapida - 
dice - nel senso dell'accoglienza e 
del rispetto verso gli albanesi». Ma¬ 
razziti non usa mezzi termini nel 
biasimare quella «tragedia nella tra¬ 
gedia rappresentata dal processo di 
criminalizzazione avvenuto nel giro 
di poche settimane dell’intero po¬ 
polo albanese». «Nell'immaginario 
collettivo - aggiunge il responsabile 
di "Sant’Egidio" - si è realizzata l’i¬ 
dea degli albanesi come "zingari eu¬ 
ropei" e, in quanto tali, soggetti 
passibili di sospensione di acco¬ 
glienza e, magari, esclusi dal diritto 
intemazionale. È amaro constatare 
che chi si è speso in queste settima¬ 
ne sulla linea della solidarietà è ri¬ 
masto isolato. Non può non preoc¬ 
cupare lo scarso numero di intellet¬ 
tuali che ha sentito la necessità di 
alzare la propria protesta contro 
questo processo di criminalizzazio¬ 
ne di un intero popolo». E i politi¬ 
ci? Il pericolo di questa chiusura 
non sfugge a Umberto Ranieri, re¬ 
sponsabile esteri del Pds, rientrato 


di recente da una missione in Alba¬ 
nia: «Siamo di fronte ad una sfida - 
a-werte - che investe tutte le demo¬ 
crazia occidentali. Se prevalesse l’i¬ 
dea di un'Europa chiusa, una sorta 
di «ridotta bianca», ciò si rivelereb¬ 
be una scelta sciagurata e foriera di 
nuovi conflitti». «Porre l'accento su 
questo rischio - aggiunge Ranieri - 
non vuol dire però accettare l’im¬ 
magine dell’Italia come Paese chiu¬ 
so e ostile ai profughi albanesi. È 
un’immagine sbagliata perchè non 
vera. Si dimenticano, infatti, i tanti 
atti di solidarietà, l’impegno profu¬ 
so da centinaia di italiani per alle¬ 
viare il dramma degli oltre diecimi¬ 
la cittadini albanesi ospitati nel no¬ 
stro Paese». Il dirigente della Quer¬ 
cia non nega il silenzio degli intel¬ 
lettuali e lo spiega così: «Ciò che è 
mancato, la vera debolezza insita in 
questo silenzio è nel non aver posto 
il problema dell’Europa, nel non 
aver sottolineato la necessità di do¬ 
tarsi di nuovi strumenti sovranazio- 
nali per affrontare emergenze di 
questa portata». 


Umberto De Giovannangeli 




Le famiglie in gita si fermano sulla provinciale per fotografare i rifugiati 


«Ci guardano da laggiù come fossimo allo zoo» 


Un profugo: «Tutti scendono dall'auto a vedere ma nessuno si avvicina, vorrei essere in Australia dove tutti sono "immigrati' 


». 


me grigliate. È Pasquetta, la gita è 
un obbligo per tutti. «Si va a vedere 
gli albanesi - spiega un poco imba¬ 
razzato Paolo, 21 anni, tipografo - 
perchè li si è visti soltanto in televi¬ 
sione. Sono qui vicino. Che c’è di 
male?». In mano ha una macchina 
fotografica con un teleobiettivo 
lungo due spanne. «Li prendiamo 
da lontano, nemmeno se ne accor¬ 
gono». 

Ecco Palazzetto, un pugno di ca¬ 
se con ottanta abitanti. Il campo 
degli albanesi si vede bene, dalla 
strada provinciale. Basta accostare 
l'auto, ed ecco le tende dei soldati, 
e le roulottes sul prato. Scattano i 
«clic» dei ragazzi di Firenze. Sulle 
piastrelle della vecchia balera 
bambini giocano al pallone. Madri 
e padri li guardano, mentre aspet¬ 
tano che i parà della Folgore prepa¬ 
rino il pasto. «Paolo, hai preso quei 
tre bambini che giocano con lo 
scatolone?». 

Sulla panchina, ad aspettare il 
pranzo, c'è anche Beni, 23 anni, ar¬ 
rivato da Lezhe. Anche lui ha visto 


i ragazzi con i teleobiettivi, e gli al¬ 
tri che continuano a fermarsi, con 
le macchinette automatiche che 
lanciano piccoli flash. «Vorrei par¬ 
lare con quelle persone», dice Be¬ 
ni. «Vorrei dire che questo non è 
uno zoo e noi non siano animali. 
Siamo persone, venute qui per sal¬ 
vare la vita e cercare un futuro. Ma 
forse quelli non potrebbero capi¬ 
re». 

Quando una nuvola copre il so¬ 
le, il vento freddo fa rabbrividire. 
«Ci fanno le fotografie, ma nessu¬ 
no si ferma a parlare con noi. Io po¬ 
trei spiegare perchè mi trovo qui. 
Io studiavo giurisprudenza a Scu- 
tari, volevo fare l’avvocato. Ma an¬ 
che nella mia città c’è stato l'assal¬ 
to alle caserme, e tutti avevano 
un'arma in mano. Io sono del par¬ 
tito democratico, quello del presi¬ 
dente. Solo per questa cosa, in Al¬ 
bania rischi la vita. Ed allora i miei 
genitori hanno detto a me ed a mia 
sorella di partire, di tentare la for¬ 
tuna». 

È Pasquetta anche nel campo 


degli albanesi. I parà hanno prepa¬ 
rato ravioli, spezzatino e patate. 
Beni ha più voglia di parlare, che di 
mangiare. «Lo capisci benissimo, 
se sei gradito o no. Ed io dall'Italia 
vorrei andare via. Tutto il mondo 
va bene, meno l'Albania. Mi piace¬ 
rebbe l'Australia, dove tutti sono 
"immigrati" ». Adesso, quelli con 
le telecamere arrivano fino nel 
piazzale che è davanti al campo. 
Non staccano un attimo l'occhio 
dal «mirino», per non perdere un 
frammento di immagine. 

Beni racconta il viaggio in mare, 
da Durazzo a Bari. «Le onde erano 
alte, e siamo stati male. Ma Dio ci 
ha aiutato, ci siamo salvati. Non è 
andata così per quelli che sono 
morti al largo di Brindisi. Non cre¬ 
do, per quello che so, che la colpa 
sia della Marina italiana. Anche 
noi abbiamo incontrato una nave 
militare, appena entrati nelle ac¬ 
que territoriali. I militari ci hanno 
chiesto se sulla barca c'erano don¬ 
ne incinte, se c'erano dei malati. Li 
avrebbero presi abordo loro». 


Non c’è una piazza, a Palazzetto. 
Solo un incrocio sulla provinciale, 
con il ristorante, il bar, il negozio di 
alimentari. 

Gli albanesi ora possono uscire 
dal campo dalle nove del mattino 
alle sette della sera, e stanno quasi 
tutti accanto all'incrocio, nell'at¬ 
tesa che l'unico telefono pubblico 
sia libero. Chi ha i soldi, entra nel 
bar. Una famiglia si siede ad un ta¬ 
volo, sul terrazzino. Un signore sui 
sessant' anni filma anche loro, 
senza chiedere nessun permesso, 
come facessero parte del paesag¬ 
gio. 

Palazzetto continua a tenere le 
chiavi infilate nelle porte, come 
sempre. «Il nostro lavoro - dice An¬ 
drea Burresi, della prefettura, re¬ 
sponsabile del campo - non si fer¬ 
ma ai confini di questo prato. La 
sera si sta in paese, si parla con la 
gente. E siamo riusciti ad ottenere 
una grande collaborazione». Do¬ 
menica qualcuno è arrivato anche 
con le uova di Pasqua per i bambi¬ 
ni. «Ed in prima fila - raccontano 


in paese - c'erano quelli che una 
settimana fa dicevano che biso¬ 
gnava fare le barricate, e che mi¬ 
nacciavano di dare fuoco a tutto, 
se i loro bambini si fossero trovati a 
scuola conibambini albanesi». 

L’ora di luce in più permette di 
ritardare il ritorno. Dopo il Mulino 
bianco e la spada nella roccia, si 
possono portare i bambini anche 
davanti al campo profughi. Un at¬ 
timo di sosta, a motore acceso. Co¬ 
sì domani si potrà raccontare che si 
è ■visto davvero tutto. «Per fortuna 
da queste parti - declama al bar un 
signore arrivato da Siena - siete tut¬ 
ti cacciatori, ed avete le cartucce a 
panettoni per i cinghiali». 

Sulla vetrina dello stesso locale 
un cartello giallo, scritto a mano, 
porta la firma delle «famiglie alba¬ 
nesi ospitate a Palazzetto». «Cari 
amici - c’è scritto - siamo felici di 
passare con voi queste feste. Buo¬ 
na Pasqua a tutti. Sia lodato Gesù 
Cristo. Graziedi tutto». 


Jenner Meletti 



I grandi 
eventi del 
secolo in 
dieci film di 
montaggio 
per la prima 
volta in 
videocassetta 

Dal 28 
marzo 
in edicola 
a sole 
L10.000: 

In cerca 
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Sessantotto, 
Tracce 
e indizi. 

di Giuseppe 
Bertolucci. 
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L'allarme dello scrittore Lee Shargel secondo cui sono in programma nuove stragi È stata una Pasqua fortunata per un giocatore del casinò 


Altri adq>ti di Heaven's Gate 
sarebbero pronti al suicidio 

L'autore di libri di fantascienza conosce bene il gruppo: «Gli Aviaries tenteranno a metà aprile>; 
E le vittime erano tutte assicurate contro rapimenti, gravidanze o morti causate da extraterrestri. 


È morta 
la balena 
«Moby» 

Si è conclusa tragicamente 
per la balena di 13 metri 
«Moby» l'avventura 
cominciata 12 giorni fa 
quando rimase intrappolata 
nell'estuario del fiume 
scozzese Forth dove era 
stata spinta da un'onda di 
marea. La balena, che da 
qualche giorno aveva 
catalizzato l'attenzione 
degli ambientalisti 
britannici, è morta soffocata 
dopo essersi incagliata su un 
banco di sabbia mentre 
cercava la via del mare. «È 
morta velocemente, non ha 
sofferto troppo», ha detto 
con una nota di sollievo Alex 
Kilgour, portavoce del 
gruppo ecologista e 
animalista «Deep Sea 
World», che in un primo 
momento aveva cercato di 
impedire che il cetaceo 
finisse nell'estuario. A 
segnare la fine della balena, 
battezzata «Moby» proprio 
dai soccorritori, è stata 
ancora una volta la marea 
che, ritirandosi, l'ha fatta 
finire su un banco di sabbia. 
«È stato fisicamente 
impossibile intervenire, non 
c'era niente da fare» ha 
detto Kilgour. 


NEW YORK. Forse ci sono altri 
membri del gruppo Heaven's Gate 
che programmano di suicidarsi per 
seguire i fratelli di Rancho Santa Fe 
sull'astronave degli extraterrestri. 
Secondo lo scrittore di fantascienza 
Lee Shargel, che conosceva bene il 
gruppo e che si ritiene un profeta, 
un primo scaglione di 13 superstiti 
battezzato «Truppa di terra» avreb¬ 
be dovuto riunirsi con il leader Mar¬ 
shall Applewhite, noto come Do, in 
Arizona la domenica di Pasqua. Ma 
non ce l'ha fatta perché non tutti 
hanno trovato il posto. 11 secondo 
gruppo, gli Aviares, sarebbe di 50 
persone, e programma di partire il 
14 aprile da una località sconosciu¬ 
ta sotto la guida di un capo chiama¬ 
to Falcone. A Shargel ha fatto eco un 
ex-membro, Nick Cooke, che par¬ 
lando a una radio di San Francisco 
non solo ha ammesso che esistono 
dei superstiti, ma a proposito dei 
suicidi ha detto: «sono convinto 
che sono su un'astronave da qual¬ 
che parte, solo non so con certezza 
se dietro la cometa o altrove». Coo¬ 
ke, che li ha abbandonati tre anni fa, 
continua a condividere la peculiare 
filosofia dei 39 individui che si sono 
uccisi, pensando di raggiungere un 
livello superiore di vita con l'aiuto 
degli Ufo. Nella strage, ha perso la 
moglie Suzanne Sylvia, con la quale 
venti anni fa aveva seguito Marshall 
Applewhite, meglio noto come Do, 
abbandonando la figlia Kelly che ne 
aveva solo dieci. 

Con la figlia e un altro ex-mem¬ 
bro, identificatosi come Sawyer, 
Cooke è stato intervistato domeni¬ 
ca sera anche dalla CBS. Nessuno di 
loro ha provato a condannare o al¬ 
meno dubitare della scelta dei 39. 
«Vorrei aver avuto la forza di restare 


con loro,» ha ammesso Cooke, che 
come Saywer tanti anni fa fece voto 
di astinenza sessuale per entrare 
nella bizzarra famiglia cristiano- 
ufologa degli Heaven's Gate. Sa¬ 
wyer ha anche ricordato come a un 
certo punto avesse contemplato la 
decisione di castrarsi, come una 
mezza dozzina dei fratelli, incluso 
Do. Dubbioso, decise di lanciare 
una moneta in aria. «Ho perso», ha 
detto, e quindi si è tenuto i testicoli. 
Da allora si è sposato e sua moglie è 
in attesa di un figlio. Neanche Kelly 
Cooke ha avuto parole di sorpresa 
per la decisione della madre: «non 
credo si sia suicidata, si è laureata a 
un livello superiore». 

Da ottobre, i 39 abitanti della villa 
a Rancho Santa Fe seguivano un re¬ 
gime tra il militare e il monastico: 
sveglia alle 3 del mattino per le pre¬ 
ghiere, osservazione del cielo alle 4, 
colazione alle 5.11 resto della giorna¬ 
ta lo passavano a lavorare al compu¬ 
ter, dove sviluppavano progetti di 
grafica elettronica per la società Hi- 
gher Source Contract Enterprises. 
Negli intervalli mangiavano della 
frutta, e bevevano un misto di limo¬ 
nata e pepe di cayenna secondo la 
ricetta di una purga di moda negli 
anni settanta, la «Master Cleanser». 
L'arrivo della cometa li ha spinti a 
prendere la decisione di lasciare 
questo mondo, una decisione pare 
precipitata dall'annuncio che il lo¬ 
ro leader. Do, stava morendo di can¬ 
cro. Sia il settimanale Newsweek 
che la CNN hanno riportato questa 
versione dei fatti, basata su alcuni 
messaggi inviati a un ex-membro 
del gmppo. Rio D'Angelo, lo stesso 
che ha scoperto il suicidio di massa. 
I messaggi rivelerebbero la immi¬ 
nente scomparsa del leader, e la ne¬ 


Venezia, due mili ardi 
alla slot machine 

L'uomo è riuscito al terzo colpo. Si tratta della più grossa vincita registrata 
in Europa. Spesa iniziale: quindicimila lire. 


cessità per tutti gli altri di seguirlo. 
Ma il medico legale della contea di 
San Diego, Brian Blackbourne, ha 
assicurato che nell'autopsia non è 
emersa alcuna patologia, solo qual¬ 
che problema con le coronarie, nor¬ 
male in un uomo di 66 anni. 

Mentre si cerca di identificare fa¬ 
ticosamente le vittime e seguire il 
cammino che ognuna di loro ha 
percorso fino alla villa di Rancho 
Santa Fe, appare chiaro che non esi¬ 
ste alcun profilo-tipo che aiuti gli 
psicologi a formulare una teoria 
coerente. Tra loro ci sono delle ma¬ 
dri che hanno abbandonato i figli, 
individui fuggiti da situazioni diffi¬ 
cili, ma anche l'erede di una facolto¬ 
sa famiglia del Connecticut, che pa¬ 
re avrebbe finanziato il gruppo. 

Un nuovo particolare curioso è la 
polizza assicurativa per più di 1 mi¬ 
liardo e mezzo di lire che ognuno di 
loro ha acquistato presso la Goo- 
dfellow Rebecca Ingrams Pearson, 
che rappresenta delle società ingle¬ 
si. 

L'assicurazione garantisce la co¬ 
pertura nell'eventualità delle se¬ 
guenti catastrofi: rapimento, gravi¬ 
danza emorteperoperadi extra-ter- 
restri. Non c'è nulla per ora nei risul¬ 
tati delle autopsie che offra l'oppor¬ 
tunità alle famiglie di riscuotere la 
sostanziosa somma del premio. 

Intanto la villa che è stato teatro 
della strage ha già dei compratori. Si 
tratta di due uomini d'affari locali, 
che temono il deprezzamento della 
comunità residenziale di Rancho 
Santa Fe a causa dell'orribile inci¬ 
dente. Così hanno offerto quasi due 
miliardi e mezzo per raderla al suolo 
e costruire sull'area una nuova villa. 

Anna Di Lellio 


Archiviata 
inchiesta 
su Beriusconi 


Il giudice per le indagini 
preliminari di Palermo 
Gioacchino Scaduto ha 
archiviato l'inchiesta 
sull'ex presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi, 
indagato per concorso in 
associazione mafiosa. 
Secondo la motivazione 
del gip la procura di 
Palermo (che aveva chiesto 
l'archiviazione) non ha 
potuto approfondire la 
valutazione degli 
«elementi indiziari 
contenuti nell'enorme 
mole di materiale raccolto» 
per la scadenza dei termini 
delle indagini. Archiviata la 
posizione giudiziaria di 
Silvio Berlusconi, resta 
tuttavia aperta, alla 
procura di Palermo, 
un'indagine per falso in 
bilancio finalizzato al 
riciclaggio di denaro 
mafioso nei confronti del 
cugino di Berlusconi, 
Giancarlo Foscale, 
presidente della Standa e 
amministratore unico della 
«Idra immobiliare», società 
che detiene quote, tra 
l'altro, del patrimonio 
immobiliare del leaderdi 
Forza Italia. 


VENEZIA. Tre gettoni da cinque¬ 
mila lire l'uno e, all'ultimo tentati¬ 
vo, un anonimo giocatore ha fe¬ 
steggiato la Pasqua facendo «salta¬ 
re» il «jackpot» del casinò munici¬ 
pale di Venezia e intascando oltre 
due miliardi di lire. 

È stata la stessa direzione della 
casa da gioco a comunicare l'ecce¬ 
zionale vincita che sarebbe la più 
alta mai realizzata: non solo in Ita¬ 
lia, ma, a quanto pare, in tutta Eu¬ 
ropa. Due miliardi e 46 milioni: a 
tanto ammontava, due anni e 
mezzo dopo la precedente occa¬ 
sione in cui comparve la combina¬ 
zione vincente, il «jackpot» accan¬ 
tonato dalle «dive gold», le mac¬ 
chinette a leva della sala da gioco. 
Per portarsi via tutto il malloppo 
era necessario veder apparire sulle 
quattro «finestre» in linea la scritta 
«gold» in oro ed una figura in ara¬ 
besco accanto. Si tratta di un «ja¬ 
ckpot» particolare, collegato ad 
una combinazione di dieci delle 
macchine da gioco presenti nella 
sala e destinato ad incrementarsi 
ad ogni giocata. La precedente vin¬ 
cita risale al 5 settembre del 1994: 
anche in quell'occasione, il fortu¬ 
nato giocatore investì quindicimi¬ 
la lire e vinse un «superjackpot» da 
932milioni. 

Circola un primo, approssimati¬ 
vo identikit del vincitore della sera 
di Pasqua. Sarebbe un dirigente 
d'azienda, che lavora fra le provin¬ 
ce di Verona e Vicenza. Dimostra 
una cinquantina d'anni. Aspetto 
distinto, dicono alcuni testimoni 
dell'eccezionale vincita, non ha 
perso la calma, non è diventato 
preda dell'euforia, ha controllato 
perfettamente le emozioni con 
l'aiuto di un paio di sigarette. At¬ 


torno a lui, si è subito raccolta una 
piccola folla di giocatori: un po' in¬ 
vidiosi, certo, ma anche sinceri nel 
fargli i complimenti. Lui, dopo 
aver vinto, è tornato a casa in com¬ 
pagnia di un paio di amici. 

Le macchinette americane sono 
state introdotte nella casa da gioco 
veneziana nel novembre del 1991 
e, secondo dati forniti dai respon¬ 
sabili delle 430 slot machine, fan¬ 
no incassare al casinò più di 35 mi¬ 
liardi lordi l'anno. Il 1994 è stato 
un anno particolare per le vincite 
alle slot. Il 7 ottobre, la combina¬ 
zione delle «ciliege» fece incassare 
129 milioni ad un giocatore vene¬ 
ziano e altri 147 furono vinti, qual¬ 
che giorno dopo, da un giovane ri¬ 
masto anonimo. Sempre per resta¬ 
re nel campo delle macchinette 
«rubasoldi», come qualcuno ama 
definirle, nel 1986 una donna di 
Alessandria vinse 150 milioni gio¬ 
cando tre gettoni da 500 lire ad 
una slot machine del casinò di 
Saint Vincent, mentre in quello di 
Campione D'Italia, nel novembre 
del 1992, un giovane azzeccò una 
combinazione che gli fece portar 
via 400 milioni. Resta, comunque, 
un insegnante di San Francisco il 
titolare della maggior vincita in as¬ 
soluto con una slot machine: fece 
pagare tre milioni di dollari, nel 
1986, alcasinòdelNevada. 

La straordinaria vincita di Pa¬ 
squa, in ogni caso, non azzera le 
speranze di quanti amano giocare 
con le slot machine. Le dieci mac¬ 
chine inserite nel circuito dello 
stesso «jackpot» ripartono, infatti, 
dai 560 milioni di «riserva» previ¬ 
sti in casi di vincite totali. Vi è poi, 
in un circuito diverso, un altro «ja¬ 
ckpot» arrivato a 950milioni. 


fSEVERAL] 

Il meglio, 
con simpatia 




C’è un’azienda a cui sta a cuore il tuo successo 
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Il meglio, . /m ^ ^ ^ 

con simpatia ^ ms 
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\\ I / Da oltre 25 anni produciamo e distribuiamo tramite un’ampia organizzazione di 

\ / vendita diretta prodotti cosmetici, per la cura della persona e per la pulizia della casa. 

\ V l / /^woi entrare anche tu nel nostro mondo diventando incaricato alle vendite: 

ì\ I / un'attività che offre interessanti opportunità di guadagno e di realizzazione personale. 
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L’incaricato alle vendite Several è autonomo e indipen¬ 
dente, ha la massima libertà di azione e di zona, decide 
liberamente il tempo da dedicare a questo lavoro, adat¬ 
tandolo alle proprie necessità c ai propri impegni. 

In tempi in cui le offe ite di lavoro sono sempre più esi¬ 
gue, Fattività proposta da Several è un’opportunità da 
cogliere al volo: non richiede alcun investimento, ma 
solo forte motivazione a l'aggiungere gli ambiziosi tra¬ 


guardi stabiliti dal sostanzioso piano di provvigioni 
ed incentivi. 

L’attività Several è proposta a uomini e donne che non 
si accontentano del quotidiano ma che sono sempre 
alla ricerca di qualcosa di nuovo e stimolante da fare, 
qualcosa che si adatti, come un abito su misura, al pro¬ 
prio "’stile di vita” e che permetta, contemporaneamen¬ 
te, di migliorare il proprio “tenore di vita”. 


L’azione porta al successo: 
telefona subito 


Numero Verde. 


167-33 53 68 




CHIAMATA GRATUITA 
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Via Grazioli, 4 
20051 Limbiate (MI) 
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associato 
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Ma la Rai 
e Mediaset 
non seguono 
i loro gusti 

Bambini si nasce e adulti si 
dovrebbe diventare. Ma la 
tv, quel poco che fa 
direttamente peri bambini, 
spesso lo fa in orari 
proibitivi. Perché la 
programmazione peri 
ragazzi comincia all'alba su 
Italia 1, con un'offerta di 
filmati di animazione che 
non sono più i deprecati 
mostri giapponesi armati 
fino ai denti, ma dei 
lacrimosi mostriciattoli 
giapponesi ancora più 
detestabili. Fanciulline con 
occhi sgranati (perché noi 
occidentali per i giapponesi 
abbiamo sempre gli occhi 
sgranati) che piangono e 
amano come piccole 
detestabili adulte, non sono 
meglio dei robot di una 
volta. La campionessa del 
genere melenso è Sailor 
Moon, che però va in onda 
su Retequattro alle 20,05 
per provocare tempeste in 
famiglia all'ora dei 
telegiornali. Mentre le ore 
del primo pomeriggio, che 
videro la nostra amata «Tv 
dei ragazzi», coi suoi 
indimenticabili eroi di carne 
interpretati in diretta da 
ottimi attori di teatro, sono 
ora un po' disertate dai 
piccoli spettatori, e anche 
dai direttori delle reti. E così 
da questa settimana Canale 
5 sfratta tutta la sua 
programmazione infantile 
(dai cartoni a «Bim Bum 
Barn», alla bimba bionica 
«Supervicky») per lasciare 
spazio alle cose adulte di 
Maurizio Costanzo. La fascia 
dei ragazzi va a finire tutta su 
Italia 1, dalle 16 alle 17,30, 
per dare poi spazio al 
pomeriggio adolescenziale 
dei «Primi baci» e di «Beverly 
Mills». Italia 1 rafforza il suo 
connotato giovanile, proprio 
mentre si voleva farla 
crescere con Santoro e con 
l'informazione. Sono le 
imperscrutabili ragioni del 
marketing che tengono 
d'occhio l'invecchiamento 
della popolazione globale e 
soprattutto quello degli 
sponsor. La rete più vecchia, 
come noto, è Retequattro, 
dove non troviamo niente 
del tutto dedicato ai 
ragazzini, cometa, sulla tv 
pubblica, Raitre, che del 
resto, secondo la ricetta di 
Minoli, si pasce di lacrime e 
sangue, più qualche 
cadavere putrefatto. Roba 
che fa male ai bambini, ma 
anche agli adulti. E, restando 
in Rai, bisogna dire che per i 
bambini ci sono poche cose, 
ma almeno c'è qualcosa di 
bello. C'è «L'albero azzurro», 
un programma fatto di colori 
e fantasia per i bambini più 
piccoli che non sanno 
ancora leggere, ma sanno 
fantasticare. C'è poi 
«Solletico» (Raiuno ore 
17,05) il contenitore 
presentato dalla bella figlia 
di madama Venier forse con 
meno estro di quel che ci 
vorrebbe, ma con effetti 
speciali che fanno della tv un 
ennesimo videogioco capace 
di stimolare i riflessi più che 
di raccontare. Tornando alle 
cose belle, ne vogliamo dire 
almeno una per la Rai e una 
per Mediaset. Per la Rai 
diciamo che alle 8, 55 del 
mattino su Raidue c'è 
l'incredibile Lassie che 
instancabilmente salva 
persone e animali dalle più 
difficili circostanze. E, se ci 
fosse anche il vecchio Rin Tin 
Tin, il nostro ritorno al 
passato sarebbe quasi 
completo. Mancherebbero 
però ancora i grandi 
sceneggiati che la Rai di una 
volta produceva per noi 
bambini di allora, e che ora 
sarebbero certo troppo cari 
da realizzare. Mentre, d'altra 
parte, oggi c'è «Ciak Junior», 
il cinema fatto dai ragazzini 
delle scuole medie con 
l'aiuto del Gruppo Alcuni di 
Treviso (telefono 0422/ 
421142). 


M.N.O. 


L'INIZIATIVA 


Mini-inchiesta con i bambini che guardano la tv anche nelle ore serali 


Amano i film, i giochi e la satira 
Tutto, purché assomigli aUa vita vera 

Due indagini a Roma. Giulia, neanche sette anni: «Preferivo lacchetti e Greggio, Villaggio non mi fa ridere». Martina e il 
sogno di un «serial» uguale alla realtà. Gianluca ha imparato dalla televisione ad amare e inventarsi l'avventura. 


ROMA. La tv salvata dai ragazzini. 
Con l'entusiasmo dell'età, Giulia e 
Vera, Gianluca e Martina, un'altra 
Giulia - età compresa tra i 7 i 9 anni - 
miracolano Quark e La macchina del 
tempo, Carramba che sorpresa e Caro 
maestro. Intervistate e intervistati 
un lunedì di Pasqua da L'Unità co¬ 
me campione casareccio di quei 
mondo di pre-adolescenti, che 
sempre nuove inchieste indicano 
come punto focale della crisi tele¬ 
visiva. In 800.000, dice una delle 
ultime inchieste, tra i 7 egli 11 an¬ 
ni vedono principalmente la tv tra 
le 20,30 e le due di notte, probabil¬ 
mente dai loro apparecchi perso¬ 
nali da camera - usando con liber¬ 
tà del telecomando, non sottopo¬ 
sto a limiti né a regole. Perché 
scandalizzarsi? È solo uno dei tanti 
aspetti della solitudine metropoli- 
tana - e dell'abbandono silente da 
parte degli adulti: non c'è molto di 
diverso, quando in una conversa¬ 
zione attorno ad un tavolo o sui 
divani del salotto ci dimentichia¬ 
mo completamente delle orecchie 
ben tese dei minori. 1 quali hanno 
anche occhi molto buoni. Sentite 
questa. «A Striscia la notizia - affer¬ 
ma Giulia, sette anni il prossimo 
luglio - prima c'erano lacchetti e 
Greggio, adesso invece hanno 
messo Villaggio e uno che per so¬ 
prannome si chiama Cipollino. 
Questi qui non fanno tanto ridere. 
Villaggio è sempre serio e infatti 
dice anche a Cipollino: smettila di 
ridere, lacchetti e Greggio, mi face¬ 
vano ridere per come parlavano. E 
anche per i personaggi...». Ma che 
ne sai, alla tua età, dei personaggi? 
Risposta: «Berlusconi lo conosco. 
D'Alema lo conosco. Li ho visti in 
televisione tante volte». Con lo 
spirito di adattamento tipico del¬ 
l'età, i bambini si adeguano. A 
quel che c'è in commercio, tra-sce- 
gliendo ciò che per loro risulta più 
comprensibile (e anche gradito ai 
propri genitori). È così che Gianlu¬ 
ca, otto anni e mezzo, padre am¬ 
bientalista, predilige Quark e La 
macchina del tempo, con le seguenti 
motivazioni: «Quark perché ci so¬ 
no tante cose belle, ti spiegano le 
cose, fanno i documentari su cose 
estinte. La macchina del tempo per¬ 
ché spiega altre cose, per esempio 
sono andati a Gerusalemme a ve¬ 
dere la tomba di Gesù e io ho capi¬ 
to che forse non esisteva». Fosse 
per lui, Gianluca però farebbe dei 
programmi apposta per i bambini, 
anche alla sera, così concepiti: 
«Con i giochi, anche telefonando 
da casa...con tante cose che ti spie¬ 
gano e che ti raccontano le fia¬ 
be...con filmati su una storia in¬ 
ventata». E la risposta più lunga la 
dedica al suo vero, grande amore 
(purtroppo poco presente nelle se¬ 
re tv), i cartoni e i film d'avventu¬ 
ra: «11 mio cartone preferito è 
Action man, e poi Batman: le azioni 
che fanno, sparano ma non ucci¬ 
dono, e poi volano. Fanno l'av¬ 
ventura». L'esperienza di Gianluca 
smentisce chi sostiene che la tv 


TV TELEMATICA 


può essere solo cattiva maestra: 
«Anch'io ne ho fatta una vera, di 
avventura: in casa mia venivano 
dei cani bianchi, seguendo le im¬ 
pronte io e mia sorella abbiamo 
scoperto da dove entravano e ab¬ 
biamo chiuso...». 

1 bambini avvertono con chia¬ 
rezza dove il mezzo televisivo in¬ 
contra la vita - e quando è tutta 
un'altra cosa. «11 mio programma 
preferito era Primi baci, perché si 
baciavano in bocca spesse volte, si 
incontravano e si baciavano, come 
i ragazzi e le ragazze. Ho visto an¬ 
che un film con animali che sbat¬ 
tono e volano, mi ha messo un po' 
paura, ma solo la prima volta: poi 
ho capito che non era vero», dice 
Martina, che ha 8 anni. La media¬ 
zione è l'adulto - deve essere l'a¬ 
dulto, dicono i loro genitori: 
«Hanno non solo gli orari stabiliti, 
ma anche i programmi; possono 
usare il telecomando, ma soltanto 
tra le due reti che trasmettono i 
programmi consentiti. Ci devi es¬ 
sere quasi sempre, per esempio per 
sdrammatizzare scene per loro in¬ 
comprensibili; ma devi anche sa¬ 
pere che non puoi essere onnipre¬ 
sente, e quindi fissare regole». 

Una recente inchiesta della pri¬ 
ma università di Roma, commis¬ 
sionata dal Comune (che a maggio 
terrà un convegno su bambini e 
comunicazione), rivela che sui 300 
bambini tra i 7 e gli 11 anni inter¬ 
vistati, l’81% vede la televisione 
nelle ore serali; ma il boom riguar¬ 
da il lungo pomeriggio metropoli¬ 
tano: 91%, una percentuale quasi 
coicidente con quella di coloro 
che usano senza limiti il teleco¬ 
mando: 93%. La tv che fa la baby 
sitter in quartieri periferici nei 
quali non si può uscire a giocare 
da soli, o con i propri coetanei. 
Troppi pericoli. Così i genitori 
scelgono la riduzione del danno. 
Un'interpretazione confortata da 
un'indagine effettuata a Ostia, pe¬ 
riferia evidentemente più vivibile 
della capitale, dove la maggioran¬ 
za dei bambini intervistati vede la 
televisione insieme ai genitori. 

Insomma bisognerebbe organiz¬ 
zarsi per pretendere programmi 
non idioti per grandi e piccini; e, 
contemporaneamente, educare gli 
adulti a mediare meglio il rapporto 
dei loro figli con la tv. Piuttosto 
che chiedere censure su sesso e 
violenza, quando la prima violen¬ 
za, ammettiamolo, è lasciare in so¬ 
litudine un bambino o una bambi¬ 
na. Martina, un volto sempre ri¬ 
dente, ha un sogno tv che assomi¬ 
glia tanto alla vita vera: «Vorrei un 
programma simpatico, allegro e di¬ 
vertente. Con una casa in cui abita 
una famiglia divertente e simpati¬ 
ca e allegra: la mamma la sera ci 
racconta storie e il papà s'immagi¬ 
na che fossero favole che accado¬ 
no. Poi la figlia cresce e aveva tre 
bambini che giocavano a chiappa- 
rella e a nascondino». 

Nadia Tarantini 


Ecco l'inglese super-facile 
ma solo per chi ha il decoder 


ROMA. Primi (piccoli) passi italiani 
sulla via della libera scelta televisi¬ 
va, attraverso reti tematiche, cavi e 
satelliti, tv digitali e decoder (deco¬ 
dificatore). Da oggi sarà possibile 
collegarsi con la rete tematica di 
Giunti multimedia per imparare 
l'inglese attraverso programmi 
tv. Gltanto chi vive in una delle 
19 città italiane parzialmente ca¬ 
blate potrà farlo; e soltanto se at¬ 
tiverà un abbonamento con 
Steam, la società della Stet che 
gestisce questa prima rete temati¬ 
ca via cavo italiana. 11 numero 
verde per saperne di più è: 167 
567765. Si tratta di cinque ore di 
programma, con un palinsesto 
che cambierà ogni mese. Titolo 
generale, English so easy, l'inglese 
così facile; e per questo mese di 
aprile i programmi in inglese sa¬ 
ranno tre: una serie tv (Olte la 
realtà) di trilling ad episodi; una 
serie di animazione per bambini; 
un talk show sulle nuove tecnolo¬ 
gie con la presenza di Gaspar 
Weinberger. Un rotocalco euro¬ 


peo completerà l'offerta. Fino al 2 
aprile del 1998, abbonarsi costerà 
5.000 lire al mese e le cinque ore 
di trasmissione, inviate inizial¬ 
mente dalle 7 del mattino a mez¬ 
zogiorno, sono ripetibili nel cor¬ 
so della giornata. Dal 2 aprile del 
1998, l'offerta di Giunti multime¬ 
dia si amplierà e l'abbonamento 
costerà 10.000 lire al mese. 11 pac¬ 
chetto (chiamato Blustream) com¬ 
prende: il corso di lingue (nel '98, 
sarà lo spagnolo, poi il tedesco, 
infine il francese); un programma 
di viaggi; sport e news. Giunti 
multimedia ci tiene a presentarsi 
come il terzo gruppo europeo di 
settore, dopo VHachete francese e 
il tedesco Bertelsmann. Produce 
da anni Cd rom, tra cui una fa¬ 
mosa collana monografica sui 
grandi protagonisti dell'arte; Edu- 
sex, il primo corso d'educazione 
sessuale per adolescenti in cinque 
diverse lingue, approvato anche 
dall'organizzazione mondiale 
della sanità Oms). Ideatore della 
rete tematica. Albino Bertoletti. 





Maurizio Fraschetti 


Due ricerche 
a Roma su 
300 bimbi 


Due diverse ricerche, nella 
capitale, sui rapporti tra i 
bambini e la tv. La prima, 
effettuata dall'università «La 
5apienza», ha riguardato 
300 bambini tra i 7 e gli 11 
anni. È risultato che in media 
essi trascorrono davanti alla 
tv dalle 3 alle 4 ore algiorno, 
concentrate nelle seguenti 
fasce orarie: al mattino 
presto, lungo tutto il 
pomeriggio, dopo cena. Le 
percentuali maggiori, al 
pomeriggio (91 %) e alla sera 
(81%). Interrogati dai 
ricercatori, i bambini hanno 
rivelato che non si tratta di 
una vera e propria scelta - e 
che preferirerebbero 
«giocare all'aria aperta», 
cosa impossibile in molti 
quartieri. Grande 
autonomia, però, nelle 
scelte: il 93 per cento usa 
liberamente il telecomando, 
quasi uno su due ha un 
proprio televisore in camera 
da letto. La seconda ricerca, 
dell'associazione «L'albero 
dei ricci», aOstia, ha rivelato 
invece che la maggior parte 
dei bambini guarda la tv 
insieme ai genitori, che 
comunque determinano in 
che modo si usa il mezzo. 


«Oscar» tv 
Decise le 
candidature 
al «Telegatto» 

Saranno Pippo Baudo e 
Milly Cariucci a condurre, 
martedì sei maggio alle 
20.40 su Canale 5, il gala 
per il «Telegatto», I' 

«Oscar» della televisione 
italiana assegnato 
attraverso un referendum 
organizzato dal 
settimanale «Tv Sorrisi e 
Canzoni». Intanto sono 
state già rese note le 
«candidature» al premio 
finale: il pubblico ha scelto 
con il suo voto tre 
programmi perle 16 
categorie tra gli oltre 300 
proposti da tutte le reti 
nella stagione '96-'97. Si 
segnalano, fra gli altri, tra 
le trasmissioni sportive 
«Mai dire gol-domenica» 
(Italia 1), «Pressing» (Italia 
1 ), «Quelli che il calcio» 
(Raitre); per la satira: «Mai 
dire gol del lunedì» (Italia 
1 ); «Striscia la notizia» 
(Canale 5), «Viva l'Italia» 
(Canale 5); giochi e quiz: 
«Luna Park», «La Zingara» 
(Raiuno); «Il Quizzone» 
(Canale 5); «Tira e molla» 
(Canale 5 /Trai 
personaggi maschili: 
Claudio Baglioni, Paolo 
Bonolis, Fabio Fazio; tra i 
personaggi femminili: 
Paola Barale, Maria De 
Filippi, Mara Venier; 
trasmissione dell' anno: 
«Anima mia», «Buona 
domenica», «Carramba che 
sorpresa» (Raiuno). 
L'incasso della serata, 
come sempre, sarà 
devoluto a favore 
dell'Amep, associazione 
amici dell'epatologia. 
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TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Sidecar fuori pista 
Faiciati nove 
spettatori 

Un sidecar è uscito di pista e ha 
"falciato” gli spettatori 
provocando il ferimento di 9 
persone delle quali la più grave è 
un 67enne di Loreto, Argos 
Droghetti, che ne avrà per 2 mesi 
per una frattura ad una gamba. 
L'incidente è avvenuto a Villa 
Potenza di Macerata, nel corso di 
un'esibizione annuale di «Motor 
Show». Il sidecar ha sfondato lo 
sbarramento ed è volato tra gli 
spettattori. 


Honda in Maiesia 
BiaggL migiior 
tempo in prova 

In attesa dell'avvio del 
Motomondiale, nell'ultima 
giornata di prove Max Biaggi a 
Shah Alam in Malesia, su una 
pista resa scivolosa da una gara 
notturna di Kart, ha ottenuto il 
mlgllortempo in prova (1:26.6). 
Ora il prossimo appuntamento 
per il pilota romano e il Marlboro 
Team Kanemoto Honda è per 
TI 1 aprile sullo stesso circuito 
perle prove della gara Inaugurale 
del Motomondiale '97. 



La «Rossa» 
prova per tre giorni 
ai Mugeiio 

Inizia oggi la tre giorni di test 
della Ferrari al Mugello. Per la 
seconda volta, quest'anno, la 
scuderia di Maranello ha scelto 
l'autodromo toscano per 
preparare il prossimo Gp in 
Argentina (13 aprile). Le prove 
vedranno in pista oggi il 
collaudatore Gianni Morbldelll; 
domani e giovedì, Michael 
Schumacher. Ammesso l'accesso 
al pubblico: l'ingresso costerà 
lOinlla lire. 


Ordine d'arrivo 
dei Gran Premio 
di Interiagos 

1) Villeneuve (Williams); 2) 
Berger (Benetton); Panis (Prost); 
4) Hakkinen (McLaren); 
Schumacher (Ferrari); 6) Alesi 
(Benetton); 7) Herbert (Sauber); 
8) Fisichella (Jordan); 9) Frentzen 
(Williams); 10) Coulthard 
(McLaren); 11) Larini (Sauber); 
12) Trulli (Minardi); 13) Salo 
(Tyrrell); 14) Nakano (Prost); 15) 
Verstappen (Tyrrell); 16) Irvine 
(Ferrari) 17) Hill (Arrows); 18) 
Ukyo Katayama (Minardi); 


PIT STOP 



Una jumao 
stupengi 

di Giorgio Faletti 


Una jurnao stupengi 
illuminano el circuingi co 
tutte le macchine schierangi 
e un folto pubblico che 
gremiu le gradinangi. Folto 
ma non straripangi perché 
non aviu piloti brasileiri nel 
Gran Pringi e allora molti 
disiu ìChi se ne frengiì e per 
la Pasqua andasiu a 
risturangi o a la spiaggia a fa 
I pic-ningi. A la partengi 
Jacques Villeneuve sbagliao 
pesantemengiefiniu nel 
prangi al punto che doviu 
rifa lo schieramengi, mentre 
dalle tribune partiu 
spernacchiamengi mentre 
Frank Williams smadonnao 
viulentemengi e addirittura 
lo mandao a cagangi. 
Finalmente la partengi. 
Villeneuve sbagliao 
nuovamengi e in testa 
scattao Schumacher con la 
Ferrari che se la guida lui va 
avangi e se la guida Irvine 
nun và manco se piangi. Ma 
giàalprimeirogirola 
Williams sorpassao de 
preputengi la Ferrari come 
se fosse una macchina a 
pedangi. Da quel mumengi 
non se capiu più niengi! Le 
sole emozioni estasio quelle 
de Irvine che per colpa de 
una cintura de sicurengi 
quasi perdiu le bangi. 
Villeneuve vinciu ma una 
noia murtal aleggiao per 
tutta la gara e la gengi in 
tribuna disiu: « Era meglio se 
anche noi andasiu al 
risturangi o a la spiaggia a fà 
el pic-ningi». 

Dal nostro inviato a 
Interiagos: joao Quintiliano 
Primeiro Marcelo Bonito 
Segundo Gaston Fortunato 
Serginho De Oliveira da 
Silva Nascimiento 
Bombolares y Gastaldi y dos 
Botifarres y Maraviiho dos 
Movimientos de Casba 
Marana de Sotho detto 
"Ugo" 


Il canadese vince il Gp del Brasile; dopo il giallo di una falsa partenza. Quinta la Ferrari, Secondo Berger 

La legge di Villeneuve 
Schumi salva il salvabile 

Classifica dei piloti 



e dei costruttori 


La Williams-Eenault di Villeneuve in testa davanti alla Ferrari di Schumacher dopo la seconda partenza del Gran Premio del Brasile 
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E la Williams è di nuovo al comando del Campionato del 
mondo di Formula Uno. Vincendo in maniera decisamente 
agevole il Gran Premio del Brasile, Jacques Villeneuve non ha 
soltanto cancellato la delusione australiana, ma il giovane 
canadese ha fatto vedere agli avversari che la sua monoposto 
è, per il momento, nettamente la migliore. E, dopo la seconda 
prova di Interiagos, la classifica del campionato di Formula 
Uno vede in testa al primo posto David Coulthard (Gbr) 
insieme, appunto, a Jacques Villeneuve (Can) con 10; terzo 
Gerhard Berger (Aut) con 9; al quarto Michael Schumacher 
(Ger) con 8; quinto Mika Hakkinen (Fin) con 7; sesto Olivier 
Panis (Fra) con 6; infine poi Nicola Larini (Ita) e Jean Alesi (Fra) 
con 1 punto. 

Nella classifica costruttori in testa c'è la Mclaren-Mercedes a 17 
punti, inseguita dalla Williams-Renaultela Benetton-Renault 
con 10 punti. Poi al quarto posto la Ferrari con 8, la Prost- 
Mugen-Honda con 6 punti e chiude la classifica Sauber- 
Petronascon 1 punto. 


Doveva essere la giornata della Fer¬ 
rari dopo quel secondo posto in Au¬ 
stralia. Ed invece Michael Schuma¬ 
cher non è riuscito ad andare oltre il 
quinto posto nel Gp del Brasile. 

La gara non ha riservato grandi sor¬ 
prese e, neanche forti emozioni. A 
parte quella prima partenza, poi ripe¬ 
tuta, che ha fatto prima sobbalzare i 
tifosi ferraristi per il bruciante avvio 
di Schumi, subito in testa in barba a 
Villenueve; poi invece indiavolare su 
quella decisione, giusta o no, di far ri¬ 
petere la partenza perché Verstap¬ 
pen, a motore spento, era fermo lì sul¬ 
la griglia, davanti alle tribune. 

E sembrata, per qualcuno, una 
congiura contro la Ferrari. Visto che 
la Williams, la stessa di Melbourne, 
quella di Villeneuve, a pochi minuti 
dalTawio, era ancora una volta fuori 
pista, impantanata sull'erba, a zero 
punti in classifica, mentre il tedesco 
che prendeva la testa della gara. E in¬ 
vece, tuttoda capo. 

La gara è stata bloccata pratica- 
mente subito perché la Tyrrel di Ver¬ 
stappen giaceva a motore spento alla 


partenza. Lo sventolio della bandiera 
rossa faceva rallentare i piloti, oramai 
velocissimi, quando ancora non ave¬ 
vano terminato il primo giro del cir¬ 
cuito di Interiagos. 

Ancora un nuovo start. E ancora la 
Ferrari di Schumi che davanti a Vil- 
leuve che, astutamente, lo faceva 
passare, consapevole della potenza 
della sua Williams. Poi noiosamente 
via via i 72 giri del percorso con il ca¬ 
nadese superiore a tutti gli altri, la Be¬ 
netton di Berger in ripresa a pochi se¬ 
condi dalla Williams e la sorprenden¬ 
te Prost di Panis sul terzo gradino del 
podio. E per la Ferrari, solo quinta, 
due punti che comunque fanno clas¬ 
sifica. 

E intanto Jacques Villeneuve torna 
al vertice del campionato del mondo. 
Il giovane canadese, dopo la corsa, ha 
fatto capire che la sua Williams può 
migliorare notevolmente le presta¬ 
zioni: «Dobbiamo lavorare sui freni. 
Nella seconda parte della gara, la mia 
monoposto aveva qualche problema 
ai freni posteriori. Cercheremo di in¬ 
dividuare una soluzione già prima 


del Gp d'Argentina. Io accetto i favori 
del pronostico, ma non dimentico 
che, in Brasile, Berger ha concluso la 
gara con un ritardo di appena quattro 
secondi nei miei confronti». 

Ma c'è chi sta peggio di lui. Michael 
Schumacher non ha ottenuto nella 
domenica brasiliana quanto cercava: 
il quinto posto sicuramente non ha 
entusiasmato il tedesco. «Malgrado 
tutto, i due punti conquistati ad In- 
terlagos mi torneranno utili in futu¬ 
ro. Sicuramente la mia macchina ha 
accusato problemi di assetto. Ora si 
tratta di lavorare per individuare so¬ 
luzioni che ci permettano di recupe¬ 
rare in fretta la nostra competitività. 
Non potevo fare assolutamente nulla 
contro Villeneuve e Berger - ha spie¬ 
gato Schumi - che avevano macchine 
decisamente più veloci della mia. 
Quando il canadese e l'austriaco mi 
hanno sorpassato, per me è stato im¬ 
possibile tenere il loro ritmo. Il pro¬ 
blema principale della Ferrari è stata 
la mancanza di aderenza meccanico. 
Se debbo parlare di rimpianti, forse 
ne ho uno solo: per la mia Ferrari è 


stato molto difficile superare la Ar¬ 
rows di Damon Hill e il tempo che ho 
perduto nella scia dell'inglese forse 
mi è costato il quarto posto. Dobbia¬ 
mo continuare a lavorare per trovare 
un giusto equilibrio sulla monopo¬ 
sto». 

Come già in Australia, infatti, an¬ 
che in Brasile la F3 lOB non è mai riu¬ 
scita a sfruttare i pneumatici nella 
maniera migliore. Dopo ogni pit- 
stop, la macchina di Schumacher 
perdeva aderenza in pochi giri. «La¬ 
voreremo per individuare una solu¬ 
zione - ha spiegato Jean Todt - finora 
non siamo stati in grado di garantire 
una buona stabilità alle nostre mo¬ 
noposto. Comunque, anche io, co¬ 
me Schumacher, sono convinto che i 
due punti del quinto posto si rivele¬ 
ranno preziosi nel corso del campio¬ 
nato». 

In sostanza, i ferraristi sono con¬ 
vinti che dopo la conclusione della 
trasferta sudamericana (il 13 aprile si 
corre il Gp d'Argentina), la Ferrari, 
opportunamente ritoccata, potrà av¬ 
vicinarsi notevolmente alle presta¬ 


zioni della Williams e della stessa Be¬ 
netton. «Penso che in Argentina - ha 
detto ancora Schumi - troveremo una 
pista più adatta alle caratteristiche 
della nostra macchina». 

Un'altra domenica nera per Eddie 
Irvine che è stato costretto ad utiliz¬ 
zare il muletto che era stato predispo¬ 
sto per le misure di Schumacher. 
«Sulla griglia di partenza aspettavo il 
secondo via - ha spiegato Irvine - mi 
sono accorto che non riuscivo ad al¬ 
lacciare per intero le cinture di sicu¬ 
rezza. Ad ogni frenata avvertivo un 
dolore intensissimo e sono stato co¬ 
stretto ad effettuare una sosta supple¬ 
mentare, per dare il tempo ai mecca¬ 
nici di sistemare le cinture». 

E mentre Schumacher è già rientra¬ 
to in Europa dove parteciperà ad una 
serie di test al Mugello, Eddie Irvine e 
tutti i meccanici della Eerrari sono in¬ 
vece rimasti in Sudamerica: trascor¬ 
reranno una settimana di riposo sulle 
spiagge uruguayane di Punta de TE- 
ste. 


DOPO-GARA 


Morbldelll 
«Giusto 
annullare 
la partenza» 

Quella doppia partenza nel Gp del 
Brasile per Gianni Morbidelli collau¬ 
datore della Ferrari, è stata più che 
giusta: «C'era una vettura che ostrui¬ 
va il passaggio nel rettifilo. Non si po¬ 
teva fare nulla di diverso. Bisognava 
portare via la vettura e l'unico modo 
era obbligatoriamente fermare la cor¬ 
sa». Le cose potevano andare diversa- 
mente per la Williams che per la se¬ 
conda volta consecutiva era andata 
fuori nella prima partenza. Poi la se¬ 
conda e la vittoria: «Non è stato un fa¬ 
vore alla Williams - dice Morbidelli - 
non ci possono essere certi pregiudi¬ 
zi... la gara si doveva per forza inter¬ 
rompere... Verstappen era bloccato lì 
sulla griglia e, cosa molto probabile, 
la vettura era rimasta con la marcia 
innestata, quindi non era possibile 
spingerla fuori pista... Pensate cosa 
sarebbe successo se, velocissime, le 
vetture si fossero trovate davanti 
quellaTyrrel? Una catastrofe! ». 

Non si sbilancia, però, Gianni 
Morbidelli sul secondo Gp della sta¬ 
gione che ha portato per la Casa di 
Maranello solo un quinto posto: «È 
stato una gara molto noiosa. Non ci 
sono stati dei grossi exploit, se non 
quello della Benetton che è ritornata, 
dopo la delusione in Australia, com¬ 
petitiva. .. C'è stata invece una grande 
prestazione del team Prost: trovare il 
podio nel secondo Gp mi sembra un 
grandissimosuccesso». 

Ma la differenza Thanno fatta le 
gomme, come fa notare il collauda¬ 
tore della «rossa»: «Non ci scordiamo 
che le Brigstone (che si sono consu¬ 
mate meno, ndr) le usano solo i pic¬ 
coli team. Se in Brasile i quattro top 
team avessero avuto quel tipo di 
gomma avrebbero risparmiato 30 se¬ 
condi con un solo pit stop, invece di 
farne due». E la Ferrari? Morbidelli 
prende tempo: «Todt aveva detto che 
voleva andare a punti... La cosa è riu¬ 
scita. .. Ho visto la gara in televisione e 
preferisco aspettare prima di dare un 
giudizio sulla prestazione. Ed è im¬ 
portante, in un campionato del 
mondo, essere costanti e incamerare 
punti». E da oggi, al Mugello, Gianni 
Morbidelli continua le prove con la 
Ferrari. 
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Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: un vortice depressionario, il 
cui centro è localizzato sulla grecia fa affluire 
sull’Italia correnti molto fredde che interes¬ 
sano in particolare le regioni del versante 
Adriatico, ionico e la Sicilia. 

TEMPO PREVISTO: al sud della penisola, sul¬ 
la Sicilia e sulle regioni adriatiche centro¬ 
settentrionali nuvolosità irregolare, a tratti 
anche intensa, associata a locali brevi rove¬ 
sci o temporali. I fenomeni saranno più pro¬ 
babili sull’isola e sulla Calabria. Residue ne¬ 
vicate a quote superiori agli 800 metri. Su tut¬ 
te le restanti regioni e sulla Sardegna nuvo¬ 
losità variabile con annuvolamenti più consi¬ 
stenti nelle zone interne cui potranno essere 
associati brevi ed occasionali piovaschi. 
TEMPERATURA: in lieve aumento i valori 
massimi al nord, senza variazioni sostanziali 
altrove. 

VENTI: da nord-est lungo il versante Adriati¬ 
co, deboli al nord, moderati al centro e forti 
in attenuazione al sud; da nord-ovest sul ver¬ 
sante tirrenico da deboli a moderati con rin¬ 
forzi sul canale di Sardegna e stretto di Sici¬ 
lia. 

MARI:da poco mossi a mossi quelli setten¬ 
trionali; da mossi a molto mossi quelli cen¬ 
trali; molto mossi o agitati i bacini meridiona¬ 
li ma tutti con moto ondoso in attenuazione. 


Ma.C. 

Maurizio Coiantoni 
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Il leader del Fronte Nazionale chiude il Congresso e spara a zero attaccando TOnu, la Nato e Maastricht 

A Strasburgo Le Pen contro tutti 
«Non sono xenofobo sono francofilo» 

«Alle prossime elezioni spazzeremo via la "banda dei quattro" (gollisti, giscardiani, socialisti e comunisti) corrotti e impo¬ 
tenti». E dalla tribuna offre ai francesi la «Sesta Repubblica», la rinascita nazionale al ritmo di Dio-Patria e Famiglia. 


Clinton 
sceglie Clark 
come capo 
della Nato 

Il generale dell'esercito 
Wesley Clark, attualmente 
capo delle operazioni 
militari statunitensi in 
America Latina, sarà il 
nuovo comandante della 
Nato e delle forze 
statunitensi in Europa. La 
decisione è stata prese dal 
presidente della 
Repubblica Usa, Bill 
Clinton, ed è stata 
anticipata dal quotidiano 
«The Washington Post». 
Poi la notizia è stata 
implicitamente 
confermata da fonti del 
Pentagono (il ministero 
della Difesa statunitense) 
e dallo stesso portavoce 
della Casa Bianca, Mike 
McCurry. La nomina, 
soggetta all'approvazione 
degli altri membri 
dell'Alleanza atlantica, 
potrebbe essere 
ufficializzata già nelle 
prossime ore. A quanto 
pare è stato il segretario 
alla Difesa, William 
Cohen, dopo colloqui con 
una dozzina di candidati, 
a raccomandare il nome di 
Clark al presidente Bill 
Clinton. Il generale 
Wesley Clark, che ha 52 
anni, ed è attualmente in 
servizio a Panama come 
capo delle forze Usa in 
America Latina, sostituirà 
il comandante Nato di 
stanza a Mons in Belgio, 
George Joulwan, che in 
estate dovrebbe andare in 
congedo. Come Bill 
Clinton, Clark è cresciuto 
in Arkansas e ha studiato 
alla Oxford University, ma 
i due non sono amici. 
Uscito dall'Accademia 
militare di West Point, 
Clark si guadagnò le 
stellette d'argento e di 
bronzi nel corso della 
guerra nel Vietnam. Più 
recentemente ha fatto 
parte della squadra che 
sotto la guida di Richard 
Holbrooke ha mediato gli 
accordi di pace per la 
Bosnia-Erzegovina. Clark 
assumerà il comando della 
Nato in un momento 
molto delicato per 
l'Alleanza atlantica. La 
Nato infatti, malgrado le 
obiezioni di Mosca, si 
accinge ad avviare il 
processo di allargamento 
dell'Alleanza atlantica 
verso i paesi dell'est 
europeo. Dalla creazione 
della Nato, poco dopo la 
fine della Seconda guerra 
mondiale, il comando 
supremo è sempre stato 
affidato ad un alto 
ufficiale statunitense, così 
come è sempre avvenuto 
anche perii comando 
Nato del fianco sud che 
ora le autorità francesi 
reclamano per loro 
all'Europa. 


DALL'INVIATO 

STRASBURGO. Salsicce e crauti a 
profusione in place Kleber. Così, 
con un gigantesco banchetto pub¬ 
blico nel centro cittadino, gli alsa¬ 
ziani hanno festeggiato la fine del 
congresso del Fronte nazionale di 
Jean Marie Le Pen. L'ultima boccac¬ 
cia rivolta al leader nazionalista, 
che ieri pomeriggio ha tenuto il suo 
discorso di chiusura. Discorso fiu¬ 
me di più di un'ora e mezza, conclu¬ 
so tra un tripudio di bandiere trico¬ 
lori e il canto della Marsigliese. Ma 
poi, all'uscita del palazzo dei con¬ 
gressi, tutti via alla chetichella come 
ladri di notte. 11 Fronte è rimasto iso¬ 
lato fino all'ultimo nella sua rocca¬ 
forte. Ai 2300 delegati si è racco¬ 
mandato per tre giorni senza sosta 
di togliersi ogni segno distintivo di 
dosso qualora volessero uscire e pas¬ 
seggiare per Strasburgo. Lo stesso Le 
Pen il giorno di Pasqua ha rinuncia¬ 
to ad andare a messa nella cattedra¬ 
le. E bene ha fatto, perchè nell'ome¬ 
lia 11 vescovo ha strapazzato a dove¬ 
re «coloro che Invocano la religione 
per affermare la discriminazione 
razziale». Le Pen ha tenuto il suo 
congresso, ma non è riuscito a tra¬ 
sformarlo - come avrebbe voluto - in 
un avvenimento ordinario e soprat¬ 
tutto «rispettabile» della vita demo¬ 
cratica del paese. Tant'è vero che U 
suo discorso di ieri ha ritrovato la 
consueta bellicosa volgarità: i suoi 
avversari politici sono affetti da 
«Aids mentale» che li rende «corrot¬ 
ti e impotenti», le leggi repubblica¬ 
ne sono «una diarrea», le opinioni 
diverse «flatulenze», il fascismo e il 
nazismo «di origine socialista», 
l'antirazzismo «non più un'opinio¬ 
ne ma un mestiere dei più redditi¬ 
zi». 

«Per noi alle legislative dell'anno 
prossimo non può che andar me¬ 
glio»: l'anziano delegato lepenista 
del paese basco non ha dubbi. Ma 
perchè dovrebbe andar meglio? 
«Perchè siamo puliti. Io sono figlio 
di militari, nipote di militari, proni¬ 


pote di militari...e soprattutto fran¬ 
cese e patriota». E allora? «E allora 
■viva Le Pen». A dialogare con i dele¬ 
gati non si va molto lontano. Pa¬ 
trick ha 25 anni e viene da Reims: 
«Ma lo sa perchè tanti stranieri ven¬ 
gono in Francia? Per i contributi fa¬ 
miliari, per il sistema di sicurezza so¬ 
ciale. Per soldi, solo per soldi». E al¬ 
lora? «E allora quei soldi li potrem¬ 
mo spendere per noi». Eccone un al¬ 
tro, panclottoebaffiall'insùcome si 
usava cent'anni fa nella Seconda 
Repubblica. Ma pensate veramente 
di andare al potere? «Voi della stam¬ 
pa la dovete finire di raccontar men¬ 
zogne. Ma malgrado voi al potere ci 
andremo, eccome. E faremo pulizia. 
Adesso basta, con voi non parlo». Il 
Fronte nazionale è questo. Dispera¬ 
ti della politica, rancorosi per mille 
moti-vi, nazionalisti. Hanno biso¬ 
gno di un sogno revanscista e Jean 
Marie Ee Pen glielo offre dalla tribu¬ 
na: «La Sesta Repubblica!». La rina¬ 
scita nazionale, al ritmo di Dio-pa- 
tria-famiglia. Per questo il congres¬ 
so di Strasburgo, a loro a-wiso, è sta¬ 
to «storico». 

L'analisi di Le Pen, come l'ha svi¬ 
luppata Ieri, è la seguente: la Francia 
è preda di una crisi apocalittica, la 
classe politica squalificata, è quindi 
il momento di porsi non in concor¬ 
renza ma in alternativa alla «banda 
dei quattro» (socialisti, comunisti, 
gollisti, giscardiani). Per dare solen¬ 
nità e convinzione alla sua candida¬ 
tura alla guida del paese Le Pen, tra 
un insulto e l'altro, ha voluto tutta¬ 
via introdurre qualche accento 
nuovo. Ha citato De Gaulle e non, 
per una volta, per maledirlo a pro¬ 
posito dell'Algeria ma per ricordare 
la fondazione della Quinta Repub¬ 
blica. Ha rivendicato la legittimità 
delle urne: «Unuomo, un voto!», ha 
esclamato In Inglese. Un principio 
che «se vale per Mandela deve vale¬ 
re anche per Le Pen». E ha contrap¬ 
posto questa legittimità a quella 
delle orde manifestanti «chiamate a 
raccolta da "Cathy la rouge"», vale a 
dire Catherine Trautmann, sindaco 


socialista di Strasburgo, che sabato 
in più di SOmila l'avevano isolato 
nel suo bunker congressuale. Ha 
proposto una serie di leggi, la prima 
delle quali è l'introduzione nella 
Costituzione della «preferenza na¬ 
zionale» . Ma ha aggiunto: «Non sia¬ 
mo xenofobi, ma francofili». Certo, 
quanto al raggruppamento familia¬ 
re degli immigrati, «l'organizzere¬ 
mo nel loro paese d'origine piutto¬ 
sto che in Francia». E poi il delirio 
nazionalista: patria, patria e ancora 
patria, il «sangue versato» nei secoli, 
la «terra bisognosa di frontiere», l'e¬ 
sercito «ridotto al servizio di una po¬ 
lizia mondiale, abominevole tradi¬ 
mento». Perchè il nemico numero 
uno porta un nome preciso: mon¬ 
dialismo. E quando sarà al potere il 
Fronte nazionale «romperà le cate¬ 
ne dell'Onu e di Maastricht». 

L'applaudono, Le Pen, come si 
applaude un duce. Ma dietro le 
quinte congressuali anche il Fronte 
combina le sue manovrine. Le Pen è 
alla soglia dei settant'anni e non ha 
più la «verve» di un tempo. Bruno 
Megret, 48 anni, lo tiene d'occhio. 
Fa campagna tra i suoi e ha piazzato 
molti amici nel nuovo comitato 
centrale. Megret è «il tecnocrate», 
freddo e abile. Non piace a tutti per¬ 
chè non sbandiera il suo cattolicesi¬ 
mo, ma appare come il numero due 
virtuale. CU si oppone Bruno Col- 
Inisch, amato dal capo ma privo di 
quella legittimità che viene a Me¬ 
gret dall'aver conquistato Vitrolles, 
anche se per interposta consorte. 
Non è dato per ora cogliere differen¬ 
ze fondamentali tra le correnti. Tut¬ 
ti considerano il Fronte «solo con¬ 
tro il sistema». Preparano le elezioni 
della primavera '98. Nell'ordine: le¬ 
gislative, regionali, provinciali. La 
consegna congressuale è: andate e 
parlate, occupate gli spazi vuoti la¬ 
sciati dai partiti «corrotti e impoten¬ 
ti». Lo faranno, ma francamente la 
forza di Le Pen ci pare risieda quasi 
tutta nella debolezza degli altri. 

Gianni Marsiiii 


Da Le Goff a 
Derìdda, firme 
per Sofri 

Un appello dalla Francia, 
un appello di intellettali 
per la libertà di Adriano 
Sofri, Bompressi e 
Pietrostefani. L'iniziativa, 
lanciata con un articolo su 
«Le Monde» di Jaqueline 
Risset (che ne ha parlato 
anche su «l'Unità») sta 
raccogliendo nuove 
importanti adesioni. Tra i 
firmatari molti 
intellettuali che, per 
interessi scientifici e 
disciplinari, che 
conoscono bene il nostro 
paese. Ecco i nomi di 
alcuni dei firmatari: Jean- 
Cristoph Bailly, Etiénne 
Balibar, Daniel Bensaìd, 
Maurice Blanchot, Yves 
Bonnefoy, Alain Brossat, 
Cornéiius Castoriadis, 
Régis Debray, Jacques 
deridda, Daniel Dobbels, 
Louis-René des Forèts, 

Max Gallo, Philippe 
jacottet, Alain jouffroy, 
Christiane Klapisch, André 
Labarthe, Claude 
Lanzman, Georges 
Lavaudan, Jacques Le 
Goff, Michael Lòwy, 
Francis Marmande, 

Dionys Mascolo, Francois 
Maspero, Maurice 
Nadeau, Jean-Luc Nancy, 
Bernard Noel, Maurice 
Olander, Michelle Perrot, 
Jacques Rancière, Louis 
Sala-Molins, Bernard 
Simeone, Michel Surya, 
Enzo Traverso, Pierre 
Vidal-Naquet 


Hong Kong 
Per gli inglesi 
meno privilegi 

HONG KONG. Una coppia legge un 
cartello che a-wisa 1 cittadini britan¬ 
nici sulla perdita, a parhre da que¬ 
st'oggi, di alcuni privilegi di cui go¬ 
devano a Hong Kong. In particola¬ 
re, per recarsi nell'ex-colonia, i sud¬ 
diti di sua maestà Elisabetta secon¬ 
da dovranno d'ora in avanti richie¬ 
dere un visto, come i cittadini stra¬ 
nieri di qualunque altro paese. 
Hong Kong tornerà sotto la piena 
sovranità cinese a partire dalla mez¬ 
zanotte del 30 giugno prossimo. Il 
passaggio avverrà sulla base degli 
accordi firmati fra Londra e Pechi¬ 
no, che prevedono per l'isola un re¬ 
gime speciale secondo la formula 
inventata da Deng Xiaoping: «un 
paese, due sistemi». In altre parole 
Hong Kong sarà parte integrante 
dello Stato cinese, ma conserverà 
un amplissimo margine di autono¬ 
mia, soprattutto nel campo delle at¬ 
tività economiche. L'opposizione 
democratica locale tuttavia ritiene 
che Pechino, violando le intese a 
suo tempo sottoscritte, stia prepa¬ 
rando la cornice istituzionale entro 
cui ridurre al minimo l'autonomia 
di Hong Kong. 



Mike Clarke /Ansa 


Dura reazione airinvito della Lega Araba 

Netanyahu agli arabi 
«Non ci faremo 
3iegare dal vostro 
30icottaggio» 


Israele reagisce con rabbia mista a 
delusione alle raccomandazioni dei 
ministri degli Esteri della Lega araba 
di congelare la normalizzazione e di 
riprenclere il boicottaggio economi¬ 
co nei confronti dello Stato ebraico. 
Queste «raccomandazioni» divente¬ 
ranno effettive solo se convalidate da 
una Conferenza che ancora non è 
stata convocata. Ma la sola possibilità 
del boicottaggio ha scatenato Benja¬ 
min Netanyahu. Scuro in volto, visi¬ 
bilmente alterato, il premier israelia¬ 
no usa la Tv per a-wertire il mondo 
arabo che «la tattica del boicottaggio 
è fallita in passato, quando Israele era 
più debole, ed è destinata a fallire an¬ 
cora». 

«Non ci piegheremo di fronte a mi¬ 
nacce», garantisce il premier. Dura è 
anche la reazione del ministro degli 
Esteri David Le'vy che senza mezzi 
termini accusa la Lega araba di tenta¬ 
re oggettivamente «di far crollare il 
processo di pace», nonché di voler 
abbattere il governo del Likud. Neta¬ 
nyahu e Levy, per una volta uniti, 
non lesinano aspre critiche all'Egitto 
che, secondo il premier, «radicalizza 
invece che moderare il mondo ara¬ 
bo», e al presidente dell'Anp Yasser 
Arafat. Per Le'vy, è stato proprio Ara- 
fat a «pianificare» la rivolta nei Terri¬ 
tori. All'origine delle raccomanda¬ 
zioni dei ministri degli Esteri arabi vi 
sono, secondo fonti politiche a Ceru- 
salemme, sia ragioni «illusorie» sia 
«reali». Nella prima categoria, preci¬ 
sano le fonti, rientrano le accuse se¬ 
condo le quali il governo Netanyahu 
«non rispetta gli accordi di Oslo» rag¬ 
giunti coni'Olp. 

Una tesi decisamente respinta da 
Dorè Cold, consigliere diplomatico 
di Netanyahu: «Israele - puntualizza - 
ha realizzato il ritiro parziale da He- 
bron, ha scarcerato decine di detenu¬ 
te palestinesi, ha allentato la chiusu¬ 
ra dei Territori (prima dell'attentato 
di Tel Aviv, ndr.) e ha approvato in 
principio un nuovo ritiro dalla Ci- 
sgiordania». La conclusione a cui 
giunge Cold è perentoria: «Non sia¬ 
mo noi ad essere venuti meno alle in¬ 


tese sottoscritte ma lo è Arafat che per 
calcoli politici ha ridato via libera al 
terrorismo». Ma nemmeno Cold può 
disconoscere l'esistenza di ragioni 
«reali» che sono alla base della pro¬ 
fonda crisi nei rapporti israelo-pale- 
stinesi. «Alla base di tutto - nota il 
professor Shlomo Avineri, tra i più 
autorevoli politologi israeliani - vi è la 
consapevolezza dei dirigenti palesti¬ 
nesi che dal governo Netanyahu non 
riceveranno alcuna concessione sul¬ 
la sovreanità a Gerusalemme est nè 
l'assenso auno Stato palestinese indi- 
pendente». Al contrario, il governo 
israeliano sembra ora più che mai in¬ 
tenzionato a completare l'accerchia¬ 
mento dei palestinesi di Gemsalem- 
me est con una catena di rioni ebraici: 
a Sud-Est, con la costruzione dell'in¬ 
sediamento di Har Homa, il cui inizio 
ha scatenato veementi proteste pale¬ 
stinesi, e a Est con la futura annessio¬ 
ne a Gerusalemme (rivelata dal sin¬ 
daco Ehud Olmert al settimanale di 
estrema destra «Hashavua») dell'in¬ 
sediamento di MaalehAdumin, dove 
vivono 20 mila coloni. Alla rabbia di 
Netanyahu fa da contraltare la soddi¬ 
sfazione di Arafat. Rientrato a Gaza 
dal Cairo, il presidente dell'Anp ritor¬ 
na sulla decisione assunta dai mini¬ 
stri della Lega araba: «È un segnale di 
unità molto importante - sottolinea 
Arafat - ed è un messaggio che Israele 
non deve lasciar cadere nel vuoto. La 
questione-Geusalemme è un con¬ 
tenzioso aperto con tutto il mondo 
arabo e non solo con i palestinesi». Il 
sostegno, politico e finanziario, rice¬ 
vuto da vari Stati arabi porta Arafat a 
contenere la protesta di piazza. Gli 
scontri proseguono in varie città del¬ 
la Cisgiordania, ma con un'intensità 
decrescente. Nel «giorno della terra» 
la polizia palestinese è intervenuta a 
più riprese, in particolare a Nablus, 
per tenere a freno la popolazione civi¬ 
le. E per la prima volta dall'inizio del¬ 
la crisi, l'esercito israeliano ha elogia¬ 
to il comportamento degli agenti del¬ 
l'Anp. 

Umberto De Giovannangeli 


Presa Kamina, abbandonata dai governativi 

Zaire, un^altra città 
in mano ai ribelli 
Kabila non si ferma 


LUBUMBASHI. Dopo Kasenga, 
un'altra città della ricca provincia 
zairese dello Shaba, Ramina, è caduta 
stamane in mano ai ribelli di Laurent 
Desiré Kabila le cui operazioni belli¬ 
che sembrano mirare ad isolare Lu- 
bumbashi, capoluogo della regione, 
con un'avanzata a tenaglia tendente 
ad isolarla dal resto del paese. Secon¬ 
do numerose e attendibili testimo¬ 
nianze, i ribelli sono entrati a Ramina 
la notte scorsa. I soldati governativi 
l'avevano già abbandonata, dopo es¬ 
sersi abbandonati a saccheggi e deva¬ 
stazioni; gli uomini di Kabila non 
hanno dovuto combattere e la mag¬ 
gioranza della popolazione li ha ac¬ 
colti come liberatori. Era accaduto lo 
stesso a Kasenga, la cui situazione è 
stata per giorni oggetto di contra¬ 
stanti comunicati da parte del gover¬ 
no e dei ribelli. Ieri, fonti indipen¬ 
denti a Lubumbashi ne hanno con¬ 
fermato la conquista da parte dei ri¬ 
belli. Kasenga è situata 200 chilome¬ 
tri a nord-ovest di Lubumbashi, Ra¬ 
mina è 400 chilometri a nord-est ed è 
un importante nodo ferroviario, at¬ 
tualmente inutilizzabile. Sull'ultimo 
treno partito dalla città sono saliti 


probabilmente tutti i familiari dei 
soldati governativi in ritirata e, se¬ 
condo testimoni, anche molti milita¬ 
ri che intendono ricongiungersi con 
le forze regolari del presidente Mobu- 
tu Sese Seko e raggiungere la capitale 
Kinshasa, 1.800 chilometri più a sud. 
I militari zairesi erano stati a-wertiti 
dell'arrivo dei ribelli dagli stessi uo¬ 
mini di Kabila che, in un messaggio 
trasmesso dalla radio alcune ore pri¬ 
me, avevano chiesto loro di deporre 
le armi assicurando nel contempo 
che nulla di male sarebbe stato fatto 
alla popolazione civile. La stessa 
emittente ha assicurato che la caduta 
di Lubumbashi, «polmone economi¬ 
co del paese», è «imminente». Dal 
canto suo la radio di Stato ha afferma¬ 
to che i ribelli di Kabila e il governo 
del presidente Mobutu renderanno 
nota quanto prima la composizione 
delle delegazioni incaricate di tratta¬ 
re una tregua. I negoziati dovrebbero 
cominciare entro la fine della setti¬ 
mana in Sudafrica. L'emittente go¬ 
vernativa ha anche riferito di com¬ 
battimenti nei pressi del porto di Mo- 
ba, sul lago Tanganica, in mano ai ri¬ 
belli. 


Accelerate l’entusiasmo. 


Sta per partire la caccia airelefante blu. Per arrivare primi, 
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TELEPATIE 



Aridatece Benigni 


MARIA NOVELLA OPRO 


Nell'uovo di Pasqua della tv abbiamo trova¬ 
to Roberto Benigni. Una sorpresona andata 
in onda domenica sera in forma di Blob. Era 
quasi una intera puntata di «Babele» (il pro¬ 
gramma condotto da Corrado Augias ai tempi della Rai- 
tre di Angelo Guglielmi), datata 30 maggio 1993. Una 
lezione di poesia tenuta da Benigni a professori e stu¬ 
denti sul sesto canto dell'Inferno. Prima l'irresistibile 
spiegazione di quanto a Dante piacessero le donne, poi 
la recitazione a memoria, secondo la tradizione toscana 
che il comico ha voluto conservare. Perché - ha raccon¬ 
tato - sua madre, durante la Resistenza, portava la pisto¬ 
la in una tasca e la «Divina Commedia» nell'altra. Come 
dire che la poesia è un'arma invincibile contro qualsiasi 
nemico. E magari non sarà vero, ma è una bellissima 
idea. Anche se certo non è per questa micidiale potenza 
di tiro che di poesia ce n'è così poca, dentro e fuori la tv. 
Del resto anche di Benigni ce n'è troppo poco. Lui sul 
piccolo schermo non appare quasi mai e quelle poche 
volte lascia il segno nella memoria, che è l'intelligenza 
della tv. Quando lo si rivede a distanza, viene da pensa¬ 
re che, se ci dessero una piccola dose di Benigni al gior¬ 
no, forse vivremmo meglio. Invece no: è hello trovarlo 
aH'improwiso, perché fa pensare che un paese con 
un'anima come la sua, non può essere mai del futto per¬ 
duto. Leggero come un uccellino, pesante come un to¬ 
mo di Dante, innocente come un bambino e scurrile 
giusto come un contadino toscano. Benigni, se ci pensa¬ 
te, è utile anche a distinguere la sinistra dalla destra, 
quando facciamo fatica a riconoscerci. E Berlusconi può 
piangere quanto vuole, ma il mercato di Benigni non ne 
offre. 



TESTRAIUNO 14.15 

Quattro i temi di comportamento trattati questa 
settimana: sei un buon genitore? Come ti consideri 
come amante? Sai dare prova di amicizia? Che tipo 
di suocera sei? Sebastiano Somma inviterà i 
concorrenti e il pubblico In studio a rispondere alle 
domande dello psichiatra Claudio Ciaravolo. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 

Un'inchiesta sui pirati della strada: in 
collegamento da Croce Marroggia (Pg) la 
testimonianza del marito e dei parenti di Cristina 
Profili, la donna di 30 anni - incinta di sette mesi - 
travolta e uccisa da un'auto pirata il 15 marzo 
scorso. 

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 22.40 

Natura, animali, archeologia, scienza. Questa volta 
sulle tracce di Mosè, in Giordania, fino al Monte 
Nebo. È da qui infatti che Dio mostrò a Mosè e al 
popolo ebraico la terra promessa. 

PINOCCHIO RAIUNO 20.50 

Viaggio - guidati da Gad Lerner - all'interno della 
Caserma Cagnana di San Mauro Mare dove sono 
ospitati numerosi fuggiaschi, in collegamento 
permanente con il porto di Brindisi. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Gran Premio di Formula 1 (Raidue, 1 7.54). 6.362000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, 20.36). 5.622000 

Alla ricerca della valle (Raiuno, 20.45). 4.062000 

Gianni Morandi (Raidue, 20.57). 3.631.000 

Quattro dinosauri (Raiuno, 21.46). 3.581.000 



Valerka e Galla, 
adolescenti di Siberia 


1.20 STA'FERMO, MUORI E RESUSCITA 

Regia di Vitali Kanevskij, con PaveI Nazarov, Dinara Drukarova, Elena 
Popova. Urss (1990). 105 minuti. 

RAITRE 

In originale con sottotitoli, una bellissima opera prima 
che ha rivelato il talento di Vitali Kanevskij. 11 film è la 
storia dell'amicizia tra due ragazzini, Valerka e Galia, 
che crescono come possono in un villaggio della 
Siberia stremato dalla guerra, dove la brutalità, il furto, 
la violenza sessuale sono all'ordine del giorno. Stile 
personalissimo e uno straordinario giovane interprete 
che ritroveremo nel successivo «Una vita 
indipendente». 


■ li TUO FILI 


9.00 LE RAGAZZE DI SAN FREDIANO 

Regia di Valerio Zurlini, con Antonio Cifariello, Rossana Podestà, Gio¬ 
vanna Ralli. Italia (1954). 114 minuti. 

Dal romanzo di Vasco Pratolini, un ritratto di 
gioventù post-bellica fiorentina. 11 bel mecca¬ 
nico soprannominato Bob corteggia cinque ra¬ 
gazze contemporaneamente senza amarne 
nessuna. Finché una di loro non tenta il suici¬ 
dio... 

RAITRE _ 

20.30 AGENTE 007 MISSIONE GOLDFINGER 

Regia di Guy Hamilton, con Sean Connery, Honor Blackman, Gerì 
Pròbe. Gran Bretagna (1964). 110 minuti. 

Goldfinger, dito d'oro, un soprannome che è 
tutto un programma. L'obiettivo del cattivo di 
turno è addirittura Fort Knox, riserva aurea de¬ 
gli States. Un Bond da antologia, tra i migliori 
della serie, con Connery che indossa lo smo¬ 
king sotto la muta da subacqueo. 
TELEMONTECARLO _ 

20.30 AMORE E MAGIA 

Regia di Terry Hughues, con Demi Moore, teff Daniels, George Dzun- 
dza. Usa(199]). 104 minuti. 

Demi Moore, in versione bionda, fa la moglie 
del macellaio. Essendo una medium, sconvol¬ 
ge il Greenwich Village portando una ventata 
di soprannaturale che fa molto New Age. Com¬ 
media romantica in stile anni Quaranta. 
ITALIA 1 _ 

23.30 1941 ALLARME A HOLLYWOOD 

Regia di Steven Spielberg, con lohn Belushi, Dan Aykroyd, Toshiro 
Mifune. Usa (1979). 117 minuti. 

1941: attacco a Pearl Harbor. L'America è asse¬ 
diata dal pericolo giapponese. E se i gialli cer¬ 
cassero di sbarcare a Los Angeles? Un delirio in- 
casinatissimo in cui Spielberg si diverte a im¬ 
maginare di tutto, di più. 

RETEQUATTRO 




M ATTZNA 


6.45 UNOMATTiNA. AH'intemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecanonia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [24940710] 

9.35 NANO, IL FIGLIO DELLA 

GIUNGLA. Film commedia. Con 
Tom Conway, Jan-Michael Vin¬ 
cent. [8822604] 

11.05 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11.3015 I. [1288604] 

12.30 TG I - FLASH. [11284] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “Un incubo che ritorna”. 

Con Angela Lansbury [4217888] 


#RAIDUE 


7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. All’Interno: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5881913] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8760468] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8744420] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3183159] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3991772] 
II.00 MEDICINA 33. [95265] 

II.15 TG 2 - MATTINA. 

- . - METEO 2. [1066913] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [539401] 


4^^ y 


7.30 TG 3 - MATTINO. [13401] 

8.30 VITA DA STREGA. Telefilm. 
“Giuro, sono una strega”. Con 
Elizabeth Montgomery. [7710] 

9.00 LE RAGAZZE DI SAN FREDIA¬ 
NO. Film commedia (Italia, 

1954, b/n). [190536] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Rubrica. 
“Le idee che raccontano il mon¬ 
do”. [195081] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [67468] 
12.15 TELESOGNi. Rubhca. Con 
Claudio Ferretti. [2300178] 


bd/ * 


8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7262642] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [2677081] 

9.50 PESTE E CORNA. [3464975] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [7197] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 
[2888] 

II. 00 AROMA DE CAFÉ. Telenovela. 
[3517] 

11.30 TG 4. [2290951] 

11.45 MiLAGROS. Telenovela. 
[9204081] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8111265] 


'^ITALIA I 


6.30 CIAO CIAO. [63705807] 

9.15 A-TEAM. Telefilm. [6256975] 

10.20 MAGNDM p.i. Telefilm.Con 
Tom Selleck. [8031604] 

11.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO . (Replica). [3211389] 

11.30 MACGYVER. Telefilm. Con Ri¬ 
chard Dean Anderson. 

[2988826] 

12.20 STUDIO SPORT. [3869975] 

12.25 STUDIO APERTO. [6451352] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1742284] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ricordi 

di super otto”. [1447062] 


CANALE 5 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica (Repli¬ 
ca). [4130] 

9.30 UNA BAMBINA DI TROPPO. 

Film-Tv drammatico (Italia, 

1994). Con Brigitte Fossey, 
Massimo Dapporto. Regia di Da¬ 
miano Damiani. [7403420] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce in 
studio Rita Dalla Chiesa con il 
giudice Santi Lichen. Partecipa¬ 
no: Fabrizio Bracconeri, Pasqua¬ 
le Africano. [812246] 



7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [6118826] 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [81933] 

10.00 siSTER RATE. Telefilm. [3642] 
10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3235791] 

12.45 METEO / TMC NEWS. 

[1292555] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [98710] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2048710] 
14.05 TEST. Gioco. [4363642] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu¬ 
mentarlo. “La lontra gigante”. Di 
Piero Angela. [1656449] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All'in¬ 
terno: lassie. Telefilm; zono. 
Telefilm. [74531772] 

18.00 TG I. [93642] 

18.10 ITALIA SERA. Attualità. Con Lu- 
ca Giurato. [818265] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. Con All’in- 
terno: Che tempo fa. [1724915] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [90536] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. AH’intemo: 
16.15 15 2 - Flash. [9868913] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’Interno: 17.15 15 2 - Fla- 
di. [1693555] 

18.10 METEO 2. [1063401] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1093642] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8474888] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [717081] 

19.00 HUNTER. Telefilm. [48352] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9420401] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Mia/tete; Il grillo. [87062] 

14.00 lai / TG 3. [556178] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All'interno: Nuoto Sincro¬ 
nizzato. loano Sincro; Calcio. 
7° Tomeo Intemazionale Paolo 
iMa±i. Finale; Pattinaggio Ar¬ 
tistico. 3° Fiancavano Ice Cup 
Artistico e Lenza. [19401] 

17.00 GEO i GEO. Rb. [38536] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [3791] 

19.00 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 
REGIONALI. [3772] 


13.30 TG 4. [1994] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [60913] 

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. 
[4363536] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 
BAMBINO". Rb. [5753178] 

15.30 RAGAZZA DI STRADA (ULTI¬ 
MO SPIRAGLIO DA PROTEG¬ 
GERE) . Film drammatico (USA, 
1990). [140975] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [7685807] 

18.55 TG 4 / METEO. [9097062] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5218913] 


13.30 CIAO CIAO. [65352] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 

Alessia Marcuzzi. [6333] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. “L’inci¬ 
dente”. [1900739] 

16.55 PROVE SD STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [7882420] 
17.25 BATROBERTO 2. [8183517] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2739] 
18.00 KARiNEEARi. Telefilm. “La 

chiaroveggente”. [3468] 

18.30 STUDIO APERTO. [57352] 
18.50 STUDIO SPORT. [5202826] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “L’incendio”. [7343] 


13.00 TG 5. [56246] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. 

[7445994] 

13.40 BEAUTIFUL. [892642] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6070807] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Con Maurizio Costanzo, Franco 
Bracardi (Replica). [4039975] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. CondUCe 
Cristina Parodi. [50246] 

18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis con la parteci¬ 
pazione di Eia Weber. [7568826] 


13.05 TMC SPORT. [7939888] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2974352] 

14.00 LA PRIMULA ROSSA. Film av¬ 
ventura (USA, 1935, b/n). Con 
Lesile Floward. Regia di Alexan¬ 
der Korda. [820265] 

15.30 LA POSTA DEL "TAPPETO 
VOLANTE". Talk-show.Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. [425178] 
17.55 ZAP ZAP. Contenitore per ra¬ 
gazzi. [1413623] 

19.25 METEO / TMC NEWS. [121975] 
19.50 TMC SPORT. [723517] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [72] 

20.30 TG 1 - SPORT. [14536] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [2687178] 

20.45 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCS 
Milly Cariucci con Cloris Brocca. 
[7083807] 

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Di Gad Lerner e 
Roberto Fontolan. Regia di An¬ 
drea Soldani. [84923739] 


20.30 TG 2 - 20,30. [17623] 

20.50 L'AVVOCATO DELLE DONNE. 
Miniserie. “Cinzia”. Con Marian¬ 
gela Melato, Rudiger Joswig. 
Regia di Andrea e Antonio Fraz¬ 
zi. [791739] 

22.35 MACAO. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [7981246] 


20.00 Da Katowice (Polonia): calcio. 

Campionato europeo Under 

21 . Polonia-ltalia. [3581772] 

21.50 SPECIALE "CHI L'HA VISTO". 
Conduce in studio Giovanna 
Milella. [8133284] 

22.30 TG3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [51604] 

22.55 FORMAT PRESENTA: "LA 

TRAGEDIA DI STAVA" . Attua¬ 
lità. [1926130] 


20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. Servizi esterni 
presentati per la BBC da Gillian 
Anderson. Regia di Roberto Bur- 
chielli. [7283062] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [1604] 

20.30 AMORE E MAGIA. Film com¬ 
media (USA, 1991). Con Demi 
Moore, Jeff Daniels. Regia di 
Terry Flughes. [46178] 

22.30 IL CORPO DEL REATO. Film 
giallo (USA, 1988). Con Burt 
Reynolds, Theresa Russel. Re¬ 
gia di Michael Crichton. [59642] 


20.00 TG 5. [3062] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2 A. Show. Conducono Paolo 
Villaggio e Massimo Boldi. 
[90468] 

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. ShOW. 
Conduce Paolo Bonolis. Con 
Wendy Windham, Luca Laurenti. 
Regia di Stefano Vicario. 
[87668081] 


20.10 CHECK POiNT 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [1102401] 

20.30 AGENTE 007 MISSIONE 

GOLDFINGER. Film avventura 
(USA, 1964). Con Sean Con¬ 
nery, Gert Froebe. Regia di Guy 
Hamilton. [3062536] 

22.40 TMC SERA. [4332401] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9014555] 

23.15 SINGOLI. Gioco. [884352] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [65111] 

0.25 AGENDA [6713531] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tempo. Docu¬ 
menti. “Novecento”. [4740444] 
1.00 SOTTOVOCE. “ClaudioSabelli 
Fioretti”. [9938573] 

1.20 È DOMENICA MA SENZA IM¬ 
PEGNO. Varietà (R). [6715647] 
2.15 TG 1 - NOITE. (R). [8358024] 

2.45 STORIE NELLA STORIA. DOC. 

“I castelli della Loira”. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [3951] 

24.00 NEON-CINEMA. [50289] 

0.05 METEO 2. [6731937] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1070096] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [9175460] 

0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [7338799] 

0.55 FIAMME DEL DESTINO. Film 
commedia. [1461734] 

2.20 DOC MUSIC CLUB. [3798666] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


24.00 PRIMA DELLA PRIMA. Musica¬ 
le. [6647] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5859376] 

1.10 FUORI ORARIO. Presenta: “E- 
veline”. [4803647] 

1.20 BOUGE PAS, MEURS ET RE- 

susciTE. Film drammatico. 

Film in v.o. [14969802] 

3.00 LA SCALATA. Sceneggiato. 
[3473579] 

4.40 VITA D'OSPEDALE. “Viaggio 
nella sanità italiana”. 


23.05 CIAK. Rubrica. [5938517] 

23.30 1941 - ALLARME A HOL¬ 
LYWOOD . Film guerra (USA, 
1979). [7929979] 

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7700531] 

2.10 MEZZAESTATE. Film Comme¬ 
dia (Italia, 1991). Con Dan Ayk¬ 
royd, Ned Beatty. Regia di Ste¬ 
ven Spielberg. [9128550] 

3.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [4999276] 

4.00 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [9605395] 

0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: 0.45 studio 
Sport. [4944531] 

1.45 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [5829821] 

2.45 STROGOFF. Film avventura 
(Italia, 1970). Con John Philip 
Law, Mimsy Farmer. Regia di 
Eriprandi Visconti. [5599376] 

4.30 MAGNDM p.i. Telefilm. Con 
Tom Selleck (Replica). 


23.00 TG 5. [79536] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
All'interno: 15 5 . [3406449] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8724227] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4345901] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7976753] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). 


23.00 S.O.S. TTiANic. Film. Con Da¬ 
vid Jannesen, David Warner. 
Regia di Billy Male. [5345933] 
1.05 TMC DOMANI. [3454734] 

1.25 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [5622227] 

1.55 POLTERGEiST. Telefilm. “La 
leggenda”. [87010647] 

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1440840] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH - TC. [658449] 
14.05 HiTHn. [3963994] 

15.30 HELP. [945772] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [859062] 

18.00 FLASH - TG. [294791] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2580246] 
18.50 THE LTON TROPHY 
SHOW. [2802604] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [670517] 

20.30 FLASH - TG. [578130] 
20.35 SDNSET - TNTRTGO 

A HOLLYWOOD. 
Film. [551913] 

22.30 SETNFELD. Telefilm. 
[141420] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

All’interno: Tmc Ra¬ 
ne. Rubrica. [228178] 
24.00 DRTTTT AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [494159] 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [497246] 

14.00 INF. RBG. [498975] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7106062] 

16.50 BIRAGHIN. Film 
comm. [60596826] 
18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [286352] 
19.25 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [2716807] 

19.30 INF. RBG. [158710] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [155623] 

20.30 BASTA CON LA 
GUERRA. . . FACCIA¬ 
MO L'AMORE. Film 
farsesco. [173220] 

22.30 INF. RBG. [134130] 
23.00 TG MOTORI. Rubrica 

sportiva. [492371] 
23.05 GUITAR GAMB. 


Mia? 

14.30 HOLLYWOOD 
BEAT. Telefilm. “Il 
confidente”. [582913] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2989371] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. Talk-show. Con¬ 
duce Serena Albano. 
[936710] 

19.00 IG. News. [4887333] 

20.40 ANNUNCI DI MOR¬ 
IE. FilmTvgiallofU- 
SA, 1991). Con Eric 
Roberts, Joanna 
Cassidy. Regia di An¬ 
drew Lane. [268826] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [227449] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [877468] 

24.00 AUTO a AUTO. Ru¬ 
brica sportiva. Con 
Valeria Morosini. 


Cinquestelle 

19.00 AUSTRIA. Documen- 
tario. [168197] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[167468] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [157081] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 

show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [786438] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.45 MARITI E MOGLI. 

Film drammatico (U- 
SA, 1992). [9176246] 

14.40 L'ETÀ DELL'INNO¬ 
CENZA. Film dram¬ 
matico. |8873642] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[223062] 

19.00 POWER RANGERS - 
IL EHM. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). 
[1620062] 

20.40 SET. [2767333] 

21.00 LEZIONI DI ANATO¬ 
MIA. Film commedia. 
[375710] 

23.00 L'USSARO SUL 
TETTO. Film dram¬ 
matico. [8563449] 
1.15 EXOTICA. Film 

drammatico (Canada, 
1994). [6325014] 

3.00 NEMICI D'INFAN¬ 
ZIA. Film. 


Tele -f3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica 
di educazione. “Tec¬ 
nologia meccanica" ■ 
“Metodi matematici 
per ingegneria”. 
[14424642] 

10.00 LA BELLA ADDOR¬ 
MENTATA. Danza. 

Di P.l. Ciaikovskij 
(Replica). [84181555] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [94657492] 
19.05 +3 NEWS. [7878826] 
21.00 L'ORO DEL RENO. 
Opera. Di R. Wagner. 
[8493826] 

23.30 SINFONIA N. 33. 

Musica sinfonica. Di 
W.A. Mozart. 

[138081] 

24.00 MTV EUROPE. Pro¬ 
gramma musicale 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 
20.45; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch’io - Anteprima; 9.07 Radio 
anch’io; 10.07 Radiouno musica; 

10.35 Spazio aperto; 11.05 Golem; 

12.10 II rotocalco quotidiano; 12.38 
Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 

16.11 Cultura; Rubrica di arte; 16.34 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno gli 
affari; 17.40 Uomini e camion; 18.07 
Express; 18.12 I mercati; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioFlelpI; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.35 Zapping; 19.55 Calcio. Qualifi¬ 
cazione Campionato Europeo Under 
21. Polonia-ltalia; 21.03 Radiouno 
musica; 23.10 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Eede; 8.06 Eabio e Eiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Stanno 
suonando la nostra canzone. La bam¬ 
bola; 9.10 La musica che gira intorno; 

9.30 II ruggito del coniglio; 10.34 
Chiamate Roma 3131; 11.55 Mez¬ 
zogiorno con Gianni Morandi; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.00 In aria; 15.00 Flit 
Parade - Singoli; 15.35 Single; chi fa 
da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
19.50. 

6.00 MattinoTre; 7.00 Voce ’e notte; 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2. 


Voci, note. I protagonisti della musica 
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre 3; 11.00 Pagine da “Storie 
di follia urbana”; 11.15 MattinoTre 4; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 2‘ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno; — 
.— Omaggio a Primo Levi; 18.15 
Radiotre Suite; —Il Cartellone; 
18.30 Sigfrido; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personaggio 


Affascina mezzo mondo 
Jo Soares 

il «Costanzo» brasiliano 


MARCO FERRARI 


A «bouillon de cul¬ 
ture», la trasmissio¬ 
ne-cult di Antenne 2, 
ha sorpreso tutti per 
l'eleganza del papillon e la 
padronanza della lingua 
francese. Ai giornalisti italia¬ 
ni che l'hanno intervistato 
per la traduzione del suo ul¬ 
timo libro ha disinvolta¬ 
mente risposto nella lingua 
di Dante. Nelle librerie te¬ 
desche e svizzere lo si pote¬ 
va incontrare a discorrere 
con i clienti. A Madrid si è 
seduto davanti alle teleca¬ 
mere in compagnia del suo 
migliore amico, un sigaro 
cubano Hoyo de Monter- 
rey. Il Jo Soares romanziere 
cavalca con successo le clas¬ 
sifiche di tutto il mondo con 
il suo fortunato «Una samba 
per Sherlock Holmes», ma 
anche i vari jo Soares com¬ 
mediante, drammaturgo, 
imitatore, giornalista e star 
televisiva godono di una 
grande audience. 

Non stiamo parlando di 
un novello Zelig sud-ameri¬ 
cano. Soares, 57 anni, studi 
in Svizzera, primo matrimo¬ 
nio a 21 anni, sposatosi per 
tre volte, l'ultima con Flavia, 
un figlio di 31 anni con pro¬ 
blemi fisici, è il Maurizio Co¬ 
stanzo del Brasile, non a Te¬ 
le Globo come verrebbe da 
presumere parlando dello 
sterminato Paese, ma alla 
seconda rete per importan¬ 
za, la Sbt. Da otto anni il 
suo programma «Onze e 
Mela» è la passerella che 
conta a San Paolo del Brasi¬ 
le. Ma a differenza del pre¬ 
sentatore italiano, Soares 
non disdegna puntate nel 
teatro e nel varietà tanto da 
guadagnarsi l'appellativo di 
one-man-show. Famosi so¬ 
no i suoi travestimenti e i 
suoi personaggi inventati 
come Lilian Bife Kibe, gene¬ 
rale in pigiama ed elmetto. 
Nonostante la fulminea car¬ 
riera («Ma la tv in fondo re¬ 
sta un elettrodomestico» 
usa dire), Soares rimane le¬ 
gato al mondo del giornali¬ 
smo paolista e ai suoi am¬ 
bienti canonici come i risto¬ 
ranti italiani da Gigetto e da 
Massimo dove è solito pas¬ 
sare le serate sentendo rac¬ 
contare dai cronisti della 
metropoli i risvolti ora tragi¬ 
ci ora sarcastici della realtà. 
Versatile ed eclettico, ha 
debuttato nel cinema nel 
1958 come attore nel film 
«Un uomo dello Sputnik», 
quindi è passato a Tv Rio, 
da lì ha fatto il salto a Tele 
Globo e poi ha spiccato il 
volo per altri lidi. Come 
giornalista nel 1961 ha avu¬ 
to una colonna quotidiana 
di fatti e misfatti nel giorna¬ 
le «Ultima Mora» e adesso è 
una firma fissa della rivista 
«Veja». Nelle sue incursioni 
artistiche si è cimentato pu¬ 
re nella regia cinematogra¬ 
fica con il deludente «O Pai 
do Povo» del 1975 e nell'ar¬ 
te plastica partecipando alla 
Biennale di San Paolo del 
'67. Soares non disdegna, 
ovviamente, puntate nel¬ 
l'arte culinaria, di cui si defi¬ 
nisce un vero maestro as¬ 
saggiatore: le sue preferen¬ 
ze vanno al polpettone al 
sugo di pomodoro, al boeuf 
bourguignone e al semplice 
hamburger newyorkese 
preso in qualche «bote- 
quim» («Quello in casa - af¬ 
ferma - non è uguale a quel¬ 
lo del bar, mancano i germi 
e i batteri»). Del suo essere 
grasso offre una appettitosa 
descrizione: «Il grasso gusta 
solo delle porcherie avendo 
un palato da bambino. Vo¬ 
lete sapere qual'è il mio 
massimo sfizio? Un panino 
con maionese, prosciutto, 
hamburger e formaggio. 
Come vedete non sono un 
gourmet». 

Improvvisamente, un 
giorno, ha sentito l'esigen¬ 
za di scrivere un romanzo 
vero e al primo colpo ha in¬ 
ventato un best-seller che in 
Brasile ha superato le 150 
mila copie di vendita. Soa¬ 
res non ha ovviamente co¬ 
minciato dal nulla, avendo 
dimestichezza con i libri, 
come testimoniano i due¬ 


mila volumi che presenta 
nello studio di Higienopolis 
e altrettanti depositati nella 
sua casa di Petropolis e la 
passione per uno scrittore 
marginale. Fredde Brown. A 
fatica gli si può strappare 
qualche nome evocativo 
come Dostoievski, Hemin¬ 
gway e Efa de Queiroz, an¬ 
che se la sua scrittura rientra 
a pieno titolo nella lettera¬ 
tura ironica sud-americana. 

M a il vero pozzo 
dal quale ha attin¬ 
to l'immaginaria 
vicenda del famo¬ 
so detective a spasso per le 
strade della Rio di Pedro II è 
stata una libreria, «O Belo 
Artistico», in Avenida Ange¬ 
lica del quartiere di Higie¬ 
nopolis, gestita dal sapiente 
Aristotele. Lì il giornalista- 
scrittore ha scovato testi ra¬ 
rissimi sull'ambiente e i per¬ 
sonaggi veramente esistiti 
nell'epoca in cui si svolge il 
romanzo, la fine del secolo 
scorso. Ma Soares non vuo¬ 
le certo nascondere che 
l'affermazione internaziona¬ 
le di «Una samba per Sher¬ 
lock Holmes» (in Italia edito 
da Einaudi) abbia anche un 
tocco di femminilità. La 
«traiettoria» della fortunata 
opera si deve infatti ad An¬ 
gela Marques, storica di 
grande competenza e di un 
certo fascino, e a Maria 
Campbell, «scout» america¬ 
na di talenti letterari. 

La celebrità letteraria ha 
scosso anche il proverbiale 
sarcasmo costringendolo a 
recitare - è il caso di dire - la 
parte più difficile della sua 
carriera, quella dell'intellet¬ 
tuale impegnato. Ma la sua 
esistenza - assicura - non è 
mutata di un millimetro: va 
a dormire alle 4 del mattino 
e si sveglia alle 11, due gior¬ 
ni alla settimana registra la 
sua trasmissione televisiva, 
un giorno lo dedica alla ra¬ 
dio dove tiene una rubrica 
fissa («jo Soares jam Ses- 
sion») e il fine settimana sta 
a teatro con un suo spetta¬ 
colo. 

D a dicembre a mar¬ 
zo si riposa e va di 
preferenza a New 
York, dove affitta un 
appartamento frequentan¬ 
do cinema e teatri e divo¬ 
rando bacon cheeseburger 
da O.P.j. Clark's, anche se 
non disdegna ritornare in 
Svizzera, dove ha passato 
l'adolescenza, fare le terme 
in Italia o andare a mangia¬ 
re alla Bresserie Lipp di Pari¬ 
gi. Ha una passione patolo¬ 
gica per la Harley, ma viag¬ 
gia in Bmw e Mercedes. 
Nonostante le sue potenti 
auto non arriva quasi mai in 
orario agli appuntamenti 
(«Ho un problema con la 
puntualità» conferma). Così 
le interviste le concede solo 
a notte fonda. Non credia¬ 
te, però, che jo Soares sia 
un tipo sofisticato. Questo è 
solo uno dei suoi tanti 
aspetti. Come nelle imita¬ 
zioni, le sue facce mutano 
dimostrando una adattabili¬ 
tà alle situazioni e ai luoghi. 
Con lui ci si può sentire 
ovunque, a New York e a 
Baires, a Londra e a Parigi 
stando comodamente sedu¬ 
ti nel suo studio di San Pao¬ 
lo. Lui è di casa nel mondo 
e di ogni mondo ne ha col¬ 
to un pezzettino ingloban¬ 
dolo in se stesso. Addirittura 
ci sono luoghi che non esi¬ 
sterebbe se non ci fosse sta¬ 
to Soares a scovarne l'au¬ 
tenticità e la singolarità. 

Così le sue relazioni sono 
subito improntate a calore e 
intimità. Parlando con Soa¬ 
res pare quasi di avere un 
rapporto con lui esclusivo e 
consolidato da lungo tem¬ 
po. «Sono un esibizionista 
nato, - racconta non senza 
una punta di compiacimen¬ 
to - prima di tutto perché 
sono grasso e la persona 
grassa lo è per natura, se¬ 
condo perché la mia appa¬ 
rizione è associata al sorriso 
e far ridere è una cosa otti¬ 
ma». 


Il Reportage 


[epoita 

▼ 


Tra le mura 
del penitenziario 
delFElba 
comunicare 
come antidoto 
a una pena 
che non finirà mai 
Su «La grande 
promessa» 
le firme 

di Bozano, Cavallero 
Tuti e Fenaroli 
Anche per loro ^ 
un angolo 
dove...sognare 

Ignavo 



Da mezzo secolo 
una rivista avvicina 
gli ergastolani 
alla vita normale 


WLADIMIRO 

In fondo al corridoio del braccio c'è 
la finestra, ampia, grande, piena di 
luce. Con le sbarre. Dal mare arriva¬ 
no folate di dolce vento estivo. Tut¬ 
to è come un miraggio, un miraggio 
lontano che parla di vacanze, del 
ballo serale, di musica, di corse lun¬ 
go la spiaggia, di amore, di figli, di 
nipoti, di tenerezza, di viaggi o di ri¬ 
torni. Di vita, insomma. Tu puoi, da 
dietro le sbarre, provare ad immagi¬ 
nare, tentare di capire, sognare, in¬ 
seguire con la mente i milioni di pic¬ 
coli gesti quotidiani che loro, i liberi, 
possono fare senza neanche accor¬ 
gersene. Prendere un caffè, leggere 
un giornale seduti su una panchina, 
salire su un autobus, pronunciare 
anche semplicemente le banali pa¬ 
role che occorrono per stare in mez¬ 
zo agli altri: «Permesso?» , «scusi», 
«grazie», «buongiorno», «buona¬ 
notte». Dentro, nel carcere, tutto 
cambia. Cambiano i modi, i signifi¬ 
cati, il senso stesso delle parole. 

Sì, certo, il detenuto, per mille 
motivi diversi, per primo si è isolato 
dalla società, dagli altri, dal mondo 
scassato e controverso che lo circon¬ 
dava. Ha ucciso, ha rapinato, ruba¬ 
to, picchiato o fatto strage. Non si 
può dimenticarlo. Non è detto, tra 
l'altro, che sia sempre stato per colpa 
sua o per una liberascelta.Edèla pri¬ 
ma cosa della quale - necessaria¬ 
mente - tutti devono tenere conto. 
Ma rimane comunque, un uomo, 
una persona, una donna, un cittadi¬ 
no che, come tutti, cambia, invec¬ 
chia, si trasforma. Quello che prima 
interessava non interessa più. Gli 
odii, gli amori, lo spirito di vendetta 
o di «ribellione» al vivere in comu¬ 
ne, si sopiscono, cambia la valuta¬ 
zione delle cose, il modo di pensare e 
di agire. Il «prima», spesso, diventa 
insulso, senza sapore. Torna il razio¬ 
cinio, la riflessione, la capacità di va¬ 
lutare e tornano «valori» e capacità 
di scelte. Con il trascorrere degli an¬ 
ni è un continuo «aggiornarsi», ri¬ 
flettere cercare e fare altro. Si lascia la 
prima pelle in continuazione e si 
continua in questo «gioco» che, poi, 
è il gioco della vita. Per loro no. Per i 
detenuti e gli ergastolani in partico¬ 
lare, tutto è sempre fermo al primo 
momento, immutabile, immanca¬ 
bile, irragionevole. C'è davvero 
qualcunoche, dopo diecioventi an¬ 
ni, sia ancora la stessa persona? 

Non si può capire che cosa si pro- 



SETTIMELLI 

vi, scartabellando libroni immani 
che paiono usciti dal medioevo. 
Brandelli di storia, scampoli di vita 
scritti in un burocratese che mette i 
brividi. Quei brandelli di storia ri¬ 
guardano uomini e donne come 
noi. La prima volta di quel librone, 
ero salito a Porto Azzurro, a Forte 
San Giacomo, nella parte alta del¬ 
l'Elba, con curiosità e una vaga sen¬ 
sazione di inquietudine che è im¬ 
possibile dimenticare. Si sa, Porto 
Azzurro noneracheil vecchio Porto 
Longone, apparso nelle cronache 
politiche e carcerarie da tempo im¬ 
memorabile. Arrivare, dopo un 
ponte stretto stretto, davanti al can¬ 
cello e bussare per poi essere in¬ 
ghiottiti da un vecchio e ampio an¬ 
drone, con a fianco un agente di cu¬ 
stodia, faceva sentire immediata¬ 
mente prigioniero, chiuso, senza 
possibilità di ritorno alla luce e alla 
libertà. Era estate, appunto, e quan¬ 
do finii, dopo un primo incontro 
con il direttore, nell'ufficio matrico¬ 
la, vidi quel librone. Un nome e un 
cognome dopo l'altro, gli anni di pe¬ 
na, l'autorità giudiziaria che aveva 
emesso la sentenza e altre note. Poi, 
quella piccola frase: «Fine pena, 
mai», accanto ai dati di un ergastola¬ 
no. Subito la gola si era chiusa per 
l'emozione. «Mai», «mai». Voleva 
dire mai più, voleva dire «definitiva¬ 
mente». Voleva dire prigione a vita. 
O, se volete, significava per sempre 
la cella, il braccio, il fornelletto per 
far da mangiare, le lettere controlla¬ 
te, il numero limitato di telefonate, 
lo stesso cesso in comune, i difficili 
incontri con i familiari. Mai più il 
mare, la libertà, la solita strada, la tua 
città, il tuo rione. Mai più rivedere la 
propria casa, mai più partire per 
qualche posto, andare da qualche 
parte. Mai più la stessa vita di prima. 
Fino alla morte. 

Esiste, nella vita, un qualche 
«mai» che sia così definitivo come 
quello che viene scritto accanto al 
nomee cognome di un ergastolano? 
Non esiste. Non c'è, non si trova. So¬ 
lo in carcere quel «mai» è proprio to¬ 
talmente e unicamente mai. 

Proprio contro quel «mai», nel 
1951, era nata, all'interno di Porto 
Azzurro, tra le sbarre, i bracci e le cel¬ 
le, la più strana e straordinaria rivi¬ 
sta che circoli in Italia. Si chiama: 
«La grande promessa» e ormai viene 
letta e compulsata in tutte le carceri 


PtHiO 


italiane, da quasi mezzo secolo. 

Il senso della testata? Combatte¬ 
re, appunto, contro l'ergastolo, con¬ 
tro quel «fine pena, mai» che fa ac¬ 
capponare la pelle. Quella era la 
grande promessa. Mille campagne, 
mille dibattiti, mille incontri con 
autorità locali e nazionali, con mini¬ 
stri e educatori, uomini politici e 
scrittori, cantanti, attori o giocatori 
di calcio di grande fama. Tanta ac¬ 
qua, davvero tanta, è passata sotto i 
ponti da quel 1951. Ma i detenuti e 
gli ergastolani, diceva qualcuno 
tentando di fare scioccamente dello 
spirito, «sanno attendere». Prendia¬ 
mo a caso qualcuno dei vecchi nu¬ 
meri della rivista, quando più forti 
erano le speranze di un cambiamen¬ 
to, di una novità. Certo, poi erano 
venute le stragi, il terrorismo, i pe¬ 
riodi di «emergenza» e persino la ri¬ 
volta di Mario Tuti nello stesso Por¬ 
to Azzurro. La battaglia era finita 
sotto tono o dimenticata. Non met¬ 
tiamo di nuovo il naso nella polemi¬ 
ca, ma scorriamo ugualmente qual¬ 
che vecchio numero del giornale. 
Eccone uno del 1981, proprio sul¬ 
l'ergastolo. I testi, i titoli, gli appelli, 
sono lancinanti, terribili, dramma¬ 
tici. Scriveva in copertina «La gran¬ 
de promessa»: «Attende il tuo sì... In 
tanto tempo è cambiato...Ma “fuo¬ 
ri" nessuno lo sa». E ancora: «Che vi¬ 
ta è quella di un uomo cui è stato da¬ 
to un orologio che conta inesorabile 
un tempo che non passa mai?» E an¬ 
cora nel numero del marzo 1981: 
«Come sostenere ancora che la con¬ 
danna perpetua non è inumana?» 
Testimonianza: «Imputato alzate¬ 
vi...Mi sono sentito condannare al¬ 
l'ergastolo. Fu per me come un'ese¬ 
cuzione capitale. Sono ancora vivo, 
ma è come se fossi morto. Attimi in¬ 
finiti di smarrimento e poi una lan¬ 
cinante visione del mio futuro : sono 
destinato ad una anonima grande 
fabbrica per l'aldilà». 

Quella era la grande battaglia de 
«La grande promessa». Oggi la bat¬ 
taglia (che non è finita) continua su 
altri fronti: l'applicazione della leg¬ 
ge Gozzini (che, per chi espia la pena 
ha cambiato davvero tante, tantissi¬ 


me cose) le condizioni del carcere, i 
contatti e gli incontri con il «mondo 
di fuori», i convegni, il mestiere da 
imparare, il teatro, la scuola interna 
per i diplomi professionali, la pittu¬ 
ra, la televisione, il cinema, la poe¬ 
sia, i piccoli e incombenh problemi 
quotidiani. Gli enti locali, il mini¬ 
stero, il personale del carcere, i rie¬ 
ducatori, il direttore, i sacerdoti e i 
laici che vengono da fuori per dare 
una mano, hanno ormai un atteg- 
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LIVORNO. Sembra quasi di parlare 
dell'isola che non c'è, eppure Gor- 
gona esiste eccome. Un'isola carcere 
minuscola, la più piccola di quelle 
che compongono l'arcipelago to¬ 
scano: un paio di chilometri quadra¬ 
ti di superficie, percorsi da strade 
tortuose, e separati dalla città di Li¬ 
vorno da un braccio di mare che si 
attraversa in meno di un'ora di tra¬ 
ghetto. 

Sono tutti detenuti «a bassa peri¬ 
colosità sociale», quelli di Gorgona. 
Una popolazione carceraria davve¬ 
ro tranquilla, che non supera le 130 
persone, guidata da Carlo Mazzer- 
bo, un direttore giovane e aperto, 
«alla Brubaker», si usa dire a Gorgo¬ 
na, prendendo a modello il perso¬ 
naggio interpretato da Robert Re- 
dford in un film di qualche anno fa. 
Proprio in questo fazzoletto di terra 
è nata l'idea del «Tg galeotto». Un'i¬ 
dea originale, sì, ma non la sola par¬ 
torita dal carcere, che già qualche 
anno fa si rese protagonista di altre 
esperienze importanti, sul fronte 
della comunicazione. A Gorgona si 
è stampato per alcuni mesi «Den¬ 
tro», un giornaletto aperto alle pen¬ 
ne più creative dei detenuti, alle loro 
aspirazioni, ai loro ricordi, alle loro 


giamento più limpido, più leale, 
più aperto e disponibile verso que¬ 
sta fetta d'Italia che si trova dietro le 
sbarre. «La grande promessa», nel 
frattempo, continua regolarmente 
ad uscire e continua ad essere un in¬ 
credibile «spaccato» di quel mondo 
a parte che sono le carceri. Un mon¬ 
do che riguarda più di cinquantami¬ 
la persone. La tipografia è all'inter¬ 
no del reclusorio e il direttore Do¬ 
menico Nucci è anche il responsabi- 


In alto 
la copertina 
de «La grande 
promessa» 

A fianco 
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che lavorano 
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un interno 
del carcere 
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aspirazioni di libertà. E sempre a 
Gorgona i detenuti hanno dato vita 
a un gruppo musicale prima(anche 
quello si chiamava «Dentro») e un 
gruppo teatrale poi. Le iniziative, in¬ 
somma, non mancano. Ma quella 
del telegiornale è sicuramente la più 
clamorosa, oltre che la più suggesti¬ 
va. Il «Tg galeotto» è un telegiornale 
come tutti gli altri. Contiene servizi 
di cronaca, spaccati di vita della co¬ 
munità isolana. E, soprattutto, verrà 
trasmesso, come un normalissimo 
telegiornale, sugli schermi di un'e¬ 
mittente locale livornese. Eppure 
tutte queste iniziative, che iniziano 


con l'attività del gmppo musicale e 
che hanno, come ultima esperien¬ 
za, quella del telegiornale, hanno 
un solo filo conduttore: il rapporto 
che l'isola di Gorgona ha instaurato 
con la città di Livorno, e in maniera 
più stretta col mondo delle associa¬ 
zioni livornesi. Non a caso, quello 
del «Tg galeotto» è un progetto del- 
TArci, che, nato nell'estate scorsa, 
ha ottenuto un grande successo dal¬ 
le istituzioni, locali e nazionali, e 
che è divenuto realtà. È dei giorni 
scorsi la presentazione ufficiale del 
progetto, svoltasi in Gorgona alla 
presenza della vicepresidente della 
Regione Toscana Marialina Mar cuc¬ 
ci. 

In veste di esperti, ci saranno Car¬ 
men Bertolazzi e Guido Morandini: 
sono loro i professionisti incaricati 
di seguire le riprese e di coordinare 
l'attività della redazione, composta 
da una pattuglia di detenuti dispo¬ 
sti, come al solito, a gettare il cuore 
oltre l'ostacolo di un «mestiere» 
nuovo ma stimolante. Che cosa sarà 
possibile ricavare dalla visione del 
«Tggaleotto»? Tante notizie, alcune 
delle quali sconosciute al grande 
pubblico. Per esempio, il fatto che 
Gorgona è un carcere tutto partico¬ 


le della casa di pena. I detenuti redat¬ 
tori, insieme all'educatore Domeni¬ 
co Zottola, lavorano sodo. Gli arti¬ 
coli, a volte, sono pieni di ironia, di 
malinconia o di rabbia. Altre volte 
sono solari, tranquilli. C'è una m- 
brica di cucina, una di libri, un am¬ 
pia mbrica delle lettere che arrivano 
da tutta Italia. Poi una straordinaria 
rubrichetta, gratis, degli annunci di 
«contatto» o economici. 

Di volta in volta, sono stati anche 


lare, dove i detenuti di giorno lavo¬ 
rano portando le capre al pascolo, 
coltivando la terra, cuocendo il pa¬ 
ne o preparando i formaggi e di sera 
dormono nelle loro celle. Ma anche 
che quella di Gorgona è una comu¬ 
nità, in tutto e per tutto. Ci sono i de¬ 
tenuti, sì, ma anche gli agenti di po¬ 
lizia penitenziaria. Costretti, anche 
loro, a vivere come detenuti, insie¬ 
me alle loro famiglie. Il «Tg galeot¬ 
to» non durerà alTinfinito: l'opera¬ 
zione andrà avanti per tre mesi, nei 
quali gli operatori dell'Arci e i dete¬ 
nuti raccoglieranno i materiali pro¬ 
dotti per poi realizzare un docu¬ 
mentario, in grado di raccontare 
questa esperienza così nuova. L'o¬ 
biettivo dell'iniziativa, ovviamen¬ 
te, è «aprire» ancora di più il carcere 
(un carcere senza cancelli) nei con¬ 
fronti della realtà esterna, ma anche 
formare nuove professionalità. 
Quanto al futuro di Gorgona, c'è chi 
pensa ad aprirla a una forma di turi¬ 
smo «consapevole», limitato nel 
numero dei visitatori e nella durata 
dei soggiorni. Con uno scopo ben 
chiaro: salvaguardare un ambiente 
in larga parte ancora sano. 

Luciano De M^o 


affrontati i casi di questo o quel dete¬ 
nuto. La vita politica, in particolare 
sul versante giustizia, ovviamente, è 
seguita con molta attenzione e mol¬ 
ta cura. Colpisce, sempre, la man¬ 
canza di ipocrisia nei pezzi. A volte 
anche la durezza. In uno degli ultimi 
numeri, un sacerdote straziato rac¬ 
contava il suicidio di un giovane 
barbone e disadattato che aveva fat¬ 
to amicizia con tutti. «Un ragazzo 
buono e caro», spiegava il sacerdote. 


che non ce Tha più fatta a reggere la 
«diversità». 

E poi le poesie, tante poesie. Dice 
l'educatore Domenico Zottola: 
«Che altro può fare uno chiuso qua, 
se non dipingere o scrivere poesie?» 

Ea rivista pubblica anche vignette 
degli stessi detenuti. Per chi sta fuo¬ 
ri, fa un effetto strano scoprire, tra le 
pagine, persino vignette sul «mo¬ 
stro di Firenze» e il caso Pacciani. I 
piccoli annunci in particolare sono 


spesso una scoperta, un sorpren¬ 
dente «brandello di vita», appunto. 
Emerge, spesso, il desiderio prorom¬ 
pente di contatti, di lettere, di rac¬ 
conti e spiegazioni. E come potreb¬ 
be essere diversamente? Scrive Fran¬ 
chino Cipolla: «Detenuto 32enne, 
sportivo, desidererebbe corrispon¬ 
dere, scopo amicizia, con ragazze 
detenute e non». Salvatore Maugeri, 
detenuto a Cremona, dice: «Erga¬ 
stolano 34enne, cerca corrispon¬ 
denza con detenute per sincera ami¬ 
cizia, di qualsiasi età». E Antonio 
Comite, spiega: «Sos, causa solitudi¬ 
ne. Ragazzo 30enne, serio, simpati¬ 
co, sincero, corrisponderebbe con 
donne anche madri, libere o dete¬ 
nute, per amicizia, eventuale matri¬ 
monio». E un altro: «Desidero corri¬ 
spondere con chi ha voglia di vive¬ 
re». E di nuovo un altro giovane: 
«Sono senza inibizioni e nel 2004, 
uscirò. Qualcuno vuole scrivermi?» 

Ci sono anche annunci di ragazze 
russe che scrivono ai detenuti. Forse 
sperano in un matrimonio «combi¬ 
nato», da mettere in conto per veni- 
reavivereinltalia. 

E le poesie ? Davvero tutte da leg¬ 
gere. Ecco un pezzetto di quella di 
Santino Stefanini: «Quattro per 
quattro i metri di una stanza, quat¬ 
tro. . .noi, quattro i letti, quattro le se¬ 
die, quattro gli stipetti, forse quattro 
anche i metri d'altezza...Si quattro. 
Un cubo, viviamo in un cubo». 

E quella di Paolo Romeo: «Io sono 
io, do vita alla vita, amore all'amore, 
chi altro lo potrebbe fare per me? 
Quale Dio all'infuori di io mi po- 
trebbeaiutare?» 

In altri numeri ci si occupa di Sil¬ 
via Baraldini, della pena di morte 
negli Stati Uniti e delle radioline a 
«cristalli liquidi» che non vengono 
fatte entrare nelle celle. E «chissà 
mai perché». Poi i racconti dei con¬ 
certi, in carcere, di Francesco Gucci- 
ni e Eucio Dalla, il resoconto di una 
sfilata di modelli preparati da una 
cooperativa di detenute... 

Un mondo, il mondo di quelli che 
stanno dall'altra parte. 

Negli anni , hanno lavorato e 
scritto per «Ea grande promessa» Lo¬ 
renzo Bozano, Pietro Cavallero, 
Gianfranco Bertoli, Mario Tufi, il ra- 
gionier Fenaroli e tanti, tantissimi 
altri personaggi che, fuori, fecero 
parlare molto di quel che avevano 
fatto. Neanche a loro, poteva essere 
impedito di scrivere, leggere, pensa¬ 
re... sognare. 
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l'Unità 



Martedì 1 aprile 1997 


L'Intervista 



Carlo Flamigni 


Le opinioni 
durissime di 
uno dei padri 
della 

fecondazione 
artificiale: 
«Qualcuno vuole 
dare al mondo 
un altro 
se stesso, 
ma poi si 
troverebbe un 
normalissimo 
figlio...» 

«La clonazione? 

Fa l'uomo stupido» 



«Vorrei premettere che sul piano scientifico ho qualche 
dubbio che si possa parlare di clonazione. C'è qualche pro¬ 
blema di ordine tecnico che non mi è chiaro. Certamente 
questi studi hanno una grande utilità non soltanto dal 
punto di vista della ricerca, ma anche per la sperimenta¬ 
zione animale. Sono molte le ricerche per la costruzione di 
animali transgenici. E' da tanto tempo che si fanno conigli 
che producono insulina umana o maiali che possano dare 
il proprio fegato o il proprio cuore all'uomo per un tra¬ 
pianto. La replicazione di un animale transegenico im¬ 
portante è utile per gli uomini. 

Invece nel campo umano credo che la clonazione sia la 
più grande stupidagine di cui ho sentito parlare. E' l'e¬ 
spressione più eclatante di grandi stupidi amori e di grandi 
stupidi odii. Il grande stupido amore per eccellenza è l'a¬ 
more per se stessi: mi clono così do all'umanità un altro me 
stesso. E gli odii sono quelli che vorrebbero le donne con¬ 
tro gli uomini: faccio me stesso senza bisogno delle donne, 
oppure senza bisogno degli uomini. Credo anche che ci sia 
un problema molto grosso di incomprensione da parte dei 
cittadini : hanno la sensazione che clonarsi vuol dire anda¬ 
re in un laboratorio e poi ritrovarsi il giorno dopo a tavola 
con un altro se stesso. Clonarsi invece vuol dire fare un 
embrione, metterlo in un utero di una donna che lo deve 
accettare e che dopo nove mesi lo partorisce. Una volta na¬ 
to viene allattato, va all'asilo nido e poi a scuola, al liceo, al¬ 
l'università, fa dello sport.... E tutto ciò avviene in condi¬ 
zioni assolutamente diverse da quello da cui è stato clona¬ 
to. Significa trovarsi alla fine con un individuo compieta- 
mente diverso dal suo clone originario». 

Carlo Flamigni, 64 anni, uno dei padri della fecondazio¬ 
ne assistita, scienziato di fama internazionale, laico com¬ 
battivo, già membro del comitato di bioetica poi rimosso 
da Berlusconi, è piuttosto deciso nello stroncare la clona¬ 
zione umana. Ee sue tesi le ha anticipate in un libro («Figli 
dell'acqua, figli del fuoco», edizioni Pendagron) nel quale 
c'è un racconto, intitolato «Una famiglia numerosissi¬ 
ma», in cui si narra di tutti i tipi infiniti di possibili clona¬ 
zioni. Questi cloni si raccolgono per un incontro di fami¬ 
glia e sono tutti così differenti al punto che tra di loro c'è 
un giudice che il giorno prima ha condannato un suo clo- 
neaccusatodi furto. 

Professore lei in quel libro più che di scienza parla 
di morale ? Come mai e qual è la conclusione che ne 
trae alla luce anche delle notizie di questi giorni circa 
la clonazione animale ed umana ? 

Vi sono diverse letture. Una morale forte riguarda il 
concetto di genitorialità da cui partono molti problemi 
di morale che poi sono sviati. Io sono a favore di una so¬ 
cietà in cui tutù gli adulti siano genitori di tutti i bambi¬ 
ni. 

Lei non è molto amato dagli ambienti cattolici e 
dalla Chiesa. Sui temi della bioetica c'è stata più di 
una scintilla. 

Ingiustamente. Nel mio settore ho sempre cercato di 
fare cose che non offendano la morale comune, lamora- 
le cattolica. E se ne ho fatte mi sono fermato per primo. I 
motivi delle incomprensioni stanno nel fatto che io vo¬ 
glio separare la morale dal dogma. 

Torniamo alla clonazione. Lei sostiene che esegui¬ 
ta sull'uomo non serve proprio a niente. 

Sì, è un passo di lato che non serve ed è privo di senso. 
Ho visto le interviste delle persone che vogliono farsi 
clonare. Negli Stati Uniti c'è una percentuale straordi¬ 
naria di gente che vorrebbe provarci, prevalentemente 
per amore di se stesso. Ma poi il ragionamento qual è ? 
Ho un figlio, lo clono così se ne muore uno mi rimane 
l'altro ? E' una stupidaggine. Alla fine ci sarà chi vi prove¬ 
rà anche perché se tecnicamente non è semplicissimo, 
non è nemmeno così complesso da richiedere laborato¬ 
ri stratosferici. E quando le cose sono così, prima o poi 
qualcuno incusiosito, ricco, farà questa stupidaggine 
per averne solo delusioni. 

Questo sul piano scientifico e pratico. Ma dal pun¬ 
to di vista etico e morale cosa rappresenta la clona¬ 
zioneumana? 

Un grande inganno. Non la capisco. Mi dispiacciono 
tutte le cose che concepiscono la nascita di un individuo 
al di fuori della responsabilità della donna. 

Beh, la responsabilità di una donna ci sarebbe per¬ 
chè comunque l'embrione risultato dalla clonazio¬ 
ne dovrebbe essere ospitato in un utero materno. 


Sarebbe una donna mercenaria. Ma la maternità mer- 
cenearia è condannata ovunque. Resta la maternità 
oblativa: faccio un figlio per te perché sono tua sorella o 
perché ti voglio così bene. Anche qui bisogna stare mol¬ 
to attenti: l'oblatività è un valore così forte, comunque e 
sempre, da eliminare ogni possibilità di critica ? Non è 
così. Io sono un laico molto innamorato della libertà. 
Però mi piacerebbe vivere in un mondo in cui si concede 
la libertà a persone che essendo molto responsabili non 
la vogliono quando sanno che non ne debbono fare 
uso. 

A cosa si riferisce in particolare ? 

Prendiamo due donne lesbiche che vogliono un fi¬ 
glio. Io mi sento male se debbo dirgli di no. Non gli si fa 
l'inseminanzione ? Vorrei una società nella quale dove 
io gli dico: il figlio ve lo faccio fare, ma avete pensato che 
quando nascerà vivrà in una società che lo tormenterà, 
lo condannerà, lo deriderà ? Perciò voi dovete rinuncia¬ 
re. 

Rispunta Tetemo conflitto fra scienza, etica, mo¬ 
rale comune, affetti. E' così impossibile darisolvere ? 

Il concetto di libertà è molto difficile da privilegiare 
sempre. Ci sono momenti in cui uno si sente un poco a 
disagio nello sbandierarlo. 

Nel caso della clonazione il principio di libertà si 
può invocare? 

Certo. Ma poi si deve fare subito una considerazione: 
libertà di fare che ? Pensiamo alle conseguenze. Inoltre 
sia chiaro: libertà con delle regole come ci deve essere 
sempre. Bisogna intendersi: una cosa è la scienza che 
vuol conoscere che vuole trovare delle risposte. Ma la 
scienza oggi usa degli stmmenti per capire, non è più un 
occhio che guarda, è una mano che fmga. La mano è at¬ 
tiva, ricorre alla tecnica e ovunque c'è la tecnologia ci 
vuole un controllo sociale, non morale nè religioso. La 
nostra società è guidata poco dalla morale cattolica e re¬ 
ligiosa in genere, molto dalla morale del senso comune 
che è quella sensazione di agio-disagio che proviamo 
per le cose nuove. Ed è una morale che si modifica con 
grande lentezza e sotto una sollecitazione che è quella 
dell' intuizione delle conoscenze possibili. Il controllo 
sociale deve passare attraverso l'informazione, la più 
ampia possibile. 

Se do vesse tracciare un confine tra scienza e mora¬ 
le come farebbe? 

Non è possibile. Credo che ogni confine vada traccia¬ 
to a seconda della morale comune in quel momento. 
Ma la morale comune si modifica, piano piano. Poi ci so¬ 
no dei limiti ivalicabili : la privazione della libertà, il dan¬ 
no personale, la salute. Ma nell'accettare ricerche su 
nuovi confini, il cerchio avanza con il modificarsi delle 
abitudini personali e delle capacità di giudizio. Si modi¬ 
fica più rapidamente quanto più si diffonde l'informa¬ 
zione. Si mettono confini che vengono continuamente 
superati. Si dice che Galileo è un bugiardo e dopo lo si ri¬ 
porta sull'altare. 

In qualche caso non ha mai avuto il dubbio di esse¬ 
re andato oltre la sua etica per piacere della scienza ? 

No. Qualche volta ho avuto il dubbio, e di questo mi 
sono anche pentito, di avere turbato l'opinione pubbli¬ 
ca, di avere fatto scandalo. Mi è successo raramente. 

Se dovesse dare un consiglio agli scienziati e alla 
gente su questa vicenda della clonazione? 

Agli scienziati direi di essere più vicini alla gente e rac¬ 
contare meglio le cose che fanno. Il distacco dalla gente 
è anche colpa loro. E alla gente direi che bisogna che noi 
diventiamo tutti dei biotecisti, quasi eliminando il co¬ 
mitato di bioetica. Le grandi scelte dell'avvenire saran¬ 
no in questo campo. Il mio dialogo un pò aspro con i 
partiti della sinistra deriva da questo: la sinistra ha dato 
l'impressione di lasciare tutti i problemi morali ai catto¬ 
lici dell'Ulivo. 

Al suo congresso il Pds ha però affrontato alcuni di 
questi temi cruciali, suscitando peraltro un gran 
pandemonio. 

Sono andato al congresso del Pds. E anche se D'Alema 
non ha mai usato la parola «laico», è innegabile che lì 
una svolta laica c'è stata. E bisogna continuare su questa 
strada. 


+ 


Raffaele Capitani 
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Martedì 1 aprile 1997 16 l'Unità SPEnACQLi DI Milano 


RRin/IE 1 

f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo is 

I Dal lunedì al venerdì In tutte le sale cinematografiche II prezzo | 
t del primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 ) 

FlL'JflL 

Ambasciatori Mars Attacks! 

C.soV. Emanuele, 30 di T. Burton, con J. Nicholson, G. dose 

Tel.76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Òr. 15.45-18.00 polo marzianoche Invade l’America. Parodiadel genere 

20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton; una garanzia. 

L 10.000 Commedia iti? 

Colosseo Chaplin Jerry Mcguire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capisce che solo i 1 «resto» è vita. 

L 12.000 Commedia 

Anteo La promesse 

via Milazzo, 9 di J. Pierre &L. Dardenne, conJ. Renier,A. Ouedraogo 

tei. 65.97.732 Igor ha deciso di cambiare la sua vita «normale», mante- 

Or. 15.00-16.45 nendo fede alla promessa fatta al clandestino morto sul 

18.30-20.30-22.30 lavoro. Eticae buoni sentimenti in salsa belga. 

L 10.000 Drammatico iti? 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 
tei.599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca lasua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Apollo Jerry Mcguire 

Gali. De Cristoforis, 3 diC. Crowe,conT. Cruise,C. GoodingJr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.35 quando non capisce che solo il «resto» è vita. 

L 12.000 Commedia iti? 

Corallo Ridicule 

corsia dei Servi, 3 di P. Leconte, con F. Luchini, F. Ardant, J. Rochefort 

tei. 760.207.21 La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver- 

Or. 16.00-18.10 te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu- 

20.20-22.30 mi, cerca un po’ di luce morale in una vita ridicola. 

L. 10.000 Commedia -ùi? 

Arcobaleno Go New 

vialeTunisia, 11 diM. Winterbottom,R. Carlyle,J. Aubrey 

tei. 294.060.54 (fjlm jn lingua originale) 

Or. 13.10-15.10 ' » » / 

17.20-19.40-22.00 

L 8.000 

Corso II paziente inglese 

galleria del Corso, 1 di A. Minghelia,conR. Fiennes, J. Binoche 

tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15 Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000 Drammatico ^ 

Ariston Camere da letto 

galleria del Corso, 1 di S. Izzo, con R. Tognazzi, M. G. Cucinotta 

tei. 760.238.06 Camere con svista. Ovvero, coppie sull’orlo di una crisi 

Or. 15.45-18.00 di nervi. Seconda regia della Izzo: una commedia sexy 

20.15-22.30 ma «interrotta», come gli amplessi dei protagonisti. 

L 10.000 Commedia ^ 

Eliseo Fargo 

viaTorino,64 diJ. Coen,conF.McDorman, S.Buscemi 

tei.869.27.52 Torna la deliziosa commedia nera dei fratelli Coen sul 

Or. 15.45-18.00 venditore di auto che fa rapire la moglie per intascare il 

20.15-22.30 riscatto e mettersi in proprio. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Arlecchino Dì giorno e di notte 

S. Pietro all’Orto, 9 diG.Aghon,conP. Timsit,F. Ardant,R.Berry 

tei. 760.012.14 II ricco manager eterosessuale ha perso la testa per la 

Or. 15.30-17.50 proprietaria di una cage auxfolles parigina. Ma prima di 

20.10-22.30 conquistarladovràcambiarelasuaopinionesullavita. 

L 12.000 Commedia -ù 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritrattodi provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia 

Astra L’ombra del diavolo 

c.so V. Emanuele, 11 di A.J. Pakula, con H. Ford, B. Piti 

tei. 760.002.29 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Or. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco 

20.05-22.30 pericoloso. Sulla qualità del gioco, garantisce Pakula. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni,L. Fortezza(Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L 12.000 Fantascientifico izik 

Manzoni Guerre stellari 

via Manzoni, 40 di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

tei. 760.206.50 Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzatae digita- 

Or. 15.00-17.30 lizzata, la saga di LukeSkywalker esoci. Soprattutto per 

20.00-22.30 una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

L. 10.000 Fantascienza 

Brera sala 2 II prigioniero del Caucaso 

corso Garibaldi, 99 di S. Bodrov, con 0. Meshnikov, S. Bodrov Jr. 

tei.290.018.90 Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam- 

Or. 15.30-17.50 biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della 

20.10-22.30 guerra inCeceniain unfiimcheèun piccolocapolavoro. 

L 12.000 Drammatico 

Mediolanum Soldi proibiti 

C.soV. Emanuele, 24 diJ.M. Poiré,con G. Depardieu, C. Clavier 
tei.760.208.18 Intrighi, equivoci, bambini, soldi sporchi eangeli custodi 

Or. 15.30-17.50 tra Hong Kong e il Vecchio Continente. Il primo tempo è 

20.10-22.30 pirotecnico, ilsecondofintroppobuonista. 

L. 10.000 Commedia 

Cavour Emma 

piazza Cavour, 3 di D. McGrath, con G. Paltrow, T. Colette 

tei. 659.57.79 Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice. 

Or. 15.45-18.00 come lasua. Macon la giovane e umile Hariet, non ci rie- 

20.15-22.30 sce.Percolpasua. 

L 10.000 Commedia iziz 

Metropol L’ombra dei diavoio 

viale Piave, 24 di A.J. Pakula, con H. Ford, B. Piti 

tei. 799.913 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Or. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco 

20.05-22.30 pericoloso. Sullaqualità del gioco, garantisce Pakula. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Alien Creature selvagge 

viale Monte Nero, 84 di R. YoungeF. Schepisi, conJ. Cleese, J. Lee Curtis 

Tel.599.013.61 Animali, intrighi ecolpi bassi. Dietro lozooè il delirio. Il 

Òr. 15.30-17.50 quartettodi Wandaèancora in azione. Macon meno brio 

20.10-22.30 e qualche problema di produzione di troppo. 

L 12.000 Commedia 

Mignon Kolya 

gal leria del Corso, 4 di J. Sverak, con Z. Sverak, A. Chalimon 

tei.760.223.43 Riflessione intimista sulla caduta del comuniSmo in Ce- 

Or. 15.30-17.50 coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicistae un 

20.10 - 22.30 bambino che ha perso la madre fuggita in Occidente. 

L. 10.000 Drammatico 


Nuovo Arti Disney La carica dei 101 

via Mascagni, 8 di S. Herek, con G. Close,J. Daniels, J. Richardson 

tei.760.200.48 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30 quantol’originale. 

L 10.000 Commedia 

Orfeo La carica dei 101 

viale Coni Zugna, 50 di S. Herek, con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 

tei.894.030.39 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30 quantol’originale. 

L. 10.000 Commedia 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Allen,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L 10.000 Musicale ☆☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.so V. Emanuele, 28 diB. Luhrmann, conL. Di Caprio, C. Danes 
tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. 0 

Or. 15.00-17.30 meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 

20.00-22.30 l’australiano Luhrmann ci mette un po’d’anima. 

L. 10.000 Drammatico iz-ù 

Odeon 5 saia 1 II senso di Smilla per la neve 

viaS. Radegonda, 8 diB. August, conJ. Ormond, G. Byrne,R. Harris 

tei.874.547 Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di 

Or. 15.00-17.30 capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller 

20.00-22.35 amato dai critici, unfiimchefaghiacciodatutte le parti. 

L 12.000 Thriller ☆ 

Pliniussalai II paziente inglese 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Minghelia, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 295.311.03 Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.20 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

18.40-22.00 Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000 Drammatico iz 

Odeon5saia2 Laoaricadeì 101 

viaS. Radegonda, 8 di S. Herek, con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 

tei.874.547 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.20-17.40 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.35 quantol’originale. 

L 12.000 Commedia 

Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei. 295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 10.000 Drammatico 

Odeon 5 sala 3 L’ombra del diavolo 

via S. Radegonda, 8 di A.J. Pakula,conH. Ford,B. Piti 

tei 874.547 /film in lingua originale) 

Or. 15.20-17.40 ' » a / 

20.00-22.35 

L 12.000 

Plinius sala 3 Big Night 

viale Abruzzi, 28/30 diS. Tucci,con C. Scott, S. Tacci 

tei.295.311.03 Invitoacenacon profitto. Ovvero, lastoriadi PrimoeSe- 

Or. 15.30-17.50 condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 

20.10-22.30 «frutta»,intesacomesuccesso,peresserefelici. 

L. 10.000 Commedia izit 

Odeon 5 sala 4 Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viaS. Radegonda, 8 diM. Forman, con W. Harrelson, C. Love,E. Norton 

tei.874.547 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 15.00-17.25 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.35 ro.ProduceStone.esivede.DirigeForman.esivede. 

L. 12.000 Bioarafico ☆☆ 

Plinius sala 4 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam, con H. Garcin, E. Elmacky 

tei. 295.311.03 L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an- 

Or. 15.30-17.50 che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos- 

20.10-22.30 sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20-22.35 drammaasuondiRachmaninov. 

L 12.000 Drammatico 

Plinius sala 5 II club delle prime mogli 

viale Abruzzi, 28/30 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.295.311.03 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come?Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi esprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetrioloeuncastin perfetta forma. Meglio di così. 

L. 10.000 Commedia 

Odeon 5 sala 6 Ransom - Il riscatto 

via S. Radegonda, 8 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.55 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.15-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico izit 

Odeon 5 sala 7 Michael 

viaS. Radegonda, 8 diN.Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sul la terra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia 

San Carlo Space Jam 

corso Magenta di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.481.34.42 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 10.000 Commedia iz 

Odeon sala 8 L’agguato 

viaS. Radegonda, 8 diR. Reiner, con W. Goldberg, A. Baldwin, J. Woods 

tei.874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30 anni prima. Impegno civile un po’ troppo di maniera. 

L 12.000 Drammatico ik 

Splendor Guerre stellari 

via Gran Sasso, 28 di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

tei. 236.51.24 Che la forza (ri)siaconte. Torna, rimasterizzataedigita- 

Or. 15.00-17.30 lizzata, la saga di Luke Skywalker esoci. Soprattutto per 

20.00-22.30 una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

L. 10.000 Fantascienza 

Odeon 5 sala 9 Bogus l’amico immaginario 

viaS. Radegonda, 8 diN. Jewison,con G. Depardieu, W. Goldberg 

tei. 874.547 II tema è importante: un bambino, che ha perso la madre, 

Or. 15.10-17.30 cerca l’amore. Lo svolgimento vorrebbe essere frizzan- 

20.00-22.35 te. Il risultato è indigesto. Per non dire fastidioso. 

L 12.000 Commedia 

TIffany Space Jam 

C.so Buenos Aires, 39 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 10.000 Commedia iz 

Odeon 5 sala 10 L’amore ha due facce 

ViaS. Radegonda, 8 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

Tel. 874.547 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia 

Vip Uomo d’acqua dolce 

via Torino, 21 di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo 

tei. 864.638.47 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 17.00 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.50-20.40-22.30 Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L.10.000 Commedia it-ù 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
L.8.000 

Ore 18.00-20.15-22.30 

La tregua 

di F. Rosi 

con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionisi 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874826 
L.8.000 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Bus in viaggio 

di S.Lee 

con C. S. Dutton, R. Belzer 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874826 
L.8.000 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Beautiful thing 

di H. MacDonald 
con G. Berry, L Henry 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
Riposo 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
L.7.000 

Ore 20.15-22.30 
Bruno Bozzetto Story 2 

West and soda 

di B. Bozzetto 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 8.000 
0re15.30-17.50-20.10-22.30 

Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise 
con G. Trousdale 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 
L.7.000 

Ore 20.30-22.20 

Trainspotting 

di D. Boyle 

con E. McGregor, E. Bremner VM 14 





AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 L. 7.000 
Ore 20-22.30 

Les Mistons di F. Truffaut 
con B. Lafont, G. Blain 
Jujes et J|n(i di f. Truffaut 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, V. Manin 2, 
tel.6554977L. 5.000 
Rassegnadipingerecon la luce 

Vincent van Gogh, 
viaggio verso il sole 
(cortometraggio) 

Pablo Picasso la corrida 
il flamenco e l’andalusia 
(cortometraggio) 

COMUNABAIRES 

Via Favretto 11, tei. 4223190 
Riposo 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia 
Riposo 

ROSETUM 

via Pisanellol, tei. 40092015 
Riposo 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G; Clpse, J. panjels 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T. Cruise, C. Gppdi.ng Jr,. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G. CIpse, J, panjels. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Mars Attacks! di T. Burton 
con J: Nichqlson, G. CIpse 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G. CIpse, J. panjels 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G; CIpse, J. pan|els 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G,,CIpse, J, pan|els. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G,,CIpse, J, pan|els. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Cineforum: 

La mia generazione 

di W. Labate 

SO.0..5.'..9.r.l.and.Pi.C...Amendo|a. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G,,CIpse, J, panjels. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

La carica dei 101 

di S. Herek 

cpn G,,CIpse, J, panjels. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Cineforum: 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

f!O.0..P.-..P.6d.t9r.d.i..iyi.-..Pf.P!!!6.C. 

LAI NATE 


ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con.,G,,C!p.s.e,,J,.,D.a,nje.l,s. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 

Il paziente inglese 

d.i..A...M.i.n.gh.e.l.|a,..con,.R,..F.i.e,n.n.es. 

GOLDEN 

via M.Venegoni, tei.0331/592210 

La carica dei 101 

di S. Herek 

cp.n.,G,,C!os.e,,J,.,D.a.nje.l.s. 

MIGNON 

via Palestre 23, tei. 0331 /547527 

Camere da letto di S. Izze 

con, R, .Xog n.azzj,. A,. ,Be,n ve.nuti. 

TEATRO LEGNANO 
piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Guerre stellari ed. speciale 
d.i..G,,.L,u.c.as,,.con...H,,F.or,d,.A,.G.u.i.n.n.e.s,s,. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10,tei. 0371/426028 

Il paziente inglese di A. Minghelia 
cp.n.,R,,F.i.er!.n.e.s. 

FANFULLA 

viaie Pavia 4, tei. 0371/30740 

Guerre stellari ed. speciale 

d.i..G,.Lu.c.as,,.c.pr!.H.,,.FQrd. 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 

La carica dei 101 

di S. Herek 

cp.n.G,.CIpse,. J,..D.anje.l.s. 

MODERNO 

cerso Adda 97, tei. 0371 /420017 
Cineforum: 

L'ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

cp.n.,H,,Fprcl.,.B.,.P.i,tt. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Il paziente inglese 
di A. Minghelia, con R. Fiennes 
Sala C: Larry Flynt oltre lo scandalo 

d.i..M,.,Fo.r.an,,.c.pn..W,.Ha,rre!sp.n..VM.,14. 

CENTRALE2 

via Crsenigo, tei. 95710296 

La carica dei 101 

di S. Herek 

cpn.,G,,C!p.s.e,.J,.,D.a.nje.l.s. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Shine di S. Hicks 

CP.n..A,,|yi.u.l.!e.r.S.ta,hi.. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Jerry Maguire di C. Crowe 
CO.n..T,..C.ru.i.se.,.C,.fio.pdj.n,g.J.r,. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

La carica dei 101 

di S. Herek 

CO.n.fi,.CIpse,.J,..D.a.nje.l.s. 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 
Chiusura per lavori ristrutturazione multi- 
sala. 

TEODOLINDA 

Via Cortelonga,4Tel. 039/323788 

L'ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

CO.n..H,,F,prcl.,.B.,.P.i,tt. 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

La carica dei 101 

di S. Herek 

CP.n..6,.C!p.se, J, Daniels. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: La carica dei 101 
di S. Herek, con G. dose 
Sala Verde: Segreti e bugie 

di..M,.Lejg,h, cpn.B. BIethyn. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

La carica dei 101 

di S. herek 

cp.n.C,.CIpse, J, Daniels. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

L'ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

cp.n.H.,.Fprd,.,B..,P,i.tt. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il paziente inglese di A. Minghelia 
con R. Fiennes 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

La carica dei 101 

di S. herek 

cp.n.G,.Cjpse, J, Daniel.s. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42,tei. 9846496 
Rassegnafilm in lingua originale 

Il club delle prime mogli 

di H. Wilson 

con .G,. .Ha w n,, B,, jyi.i. d ! e r. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna: 

Segreti e bugie 

d.i..M....L.eig.h,.cp.n..B.,.B.jet.h.yn. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 

Il paziente inglese di A. Minghelia 
pp.n..R.,.F.i.e.n.n.es.. 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

L'ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

CP.O..H.,.Fp.rd.^.B....P.i.t.t. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il paziente inglese di A. Minghelia 
pp.n..R.,.F.i.e.nn.es.. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con .G,. C j ose,. J,. .Daniel.s. 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Guerre stellari ed. speciale 

di. .G,. Lucas,. con. .H,. .Fo rd. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T,..C.ruis.e,.C,.Go.pd.ing Jr,. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

La carica dei 101 

d.L?:..H.c.rc.k..cpn G, CIpse,. J, Daniels . 


1 TEATRI 1 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 


ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 

Ore 18.30 Siegfried 
di R. Wagner 

concertatore e direttore d’orchestra R. 
Muti, regia A. Engel, scene e costumi N. 
Rieti. Fuori abbonamento 

Riposo 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

Riposo 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 
Ore17Scuoladiteatro 

LUTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 

Riposo 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 

Ore 21 Laboratorio Teatro Settimo-Asso¬ 
ciazione Festival dei Due Mondi presenta¬ 
no 

Uccelli 

da Aristofane. Con M. Di Mauro, E. Allegri, 
Aringa & Vendurini, Banda Osiris, regia 
G. Vacis. L. 30-40.000 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 20.45 Mercadet l'affarista di Honorè 
de Balzac, con E. Calindri, L. Feldmann, 
regia A. Moretti. L. 45.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro 
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For¬ 
micola), Heather Parisi, regia M. Mattolini. 

L. 25-35-40.000 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 Boati di silenzio di e con G. Pa- 
nariello, regia G. Solari. L. 25-35.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Ore 20.45 Musical Italia presenta: 

Grease con L Cuccarini, G. Ingrassia. 
Regia di S. Marconi. L. 60.000 

CRT-SALONE 

viaU.Dini7, tei.861901 

Riposo 

DELLA 14ma 

via Ogiio 18, tei. 55211300 

Ore 20 Corso di recitazione diretto da Rino 
Silveri. 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 

Riposo 

DELLEERBE 

via Mercato 3,tei. 86464986 

Riposo 

OLMETTO 

via elmetto 8/A, tei. 875185-86453554 

Riposo 

DELLE MARIONETTE 

via deg 1 i 01 ivetan i 3, tei. 4694440 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 


Riposo. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Riposo. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Riposo 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 21 L'uomo che inventò la televisio¬ 
ne 

di J. Fisatri e E. Vaime 
con P. Baudo, L. Arena, L. Montini, P. De 
Silva e la partecipazione di G. Cinquetti. 
Regia P. Garinei, coreografie G. Landi, 
scene U. Bertacca, musiche C. Mattone, 
costumi S. Frattolillo, elaborazione orche- 
stra.l.e.G, .Ferrio.. L,.3.0.4p75p,^^. 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

ViaTurroni 21, tei. 7490354 
Co,rsp.d.i..r.ecjt.a.zi.o.n.e. 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 Compagnia Laboratorio Nove in 

Carezze 

di S. Beibel con A. Baldinotti, M. Grigò, M. 
Bauco, M. Demuru, R. Gioffrè, S. Sedino, 
S.,.G.a.rugl.je.ri,..reg.i.a..B,.Nativi,.Ad.i.nyjt.i. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21 Edipo 

Scuola d’Arte Drammatica Paolo Grassi - 
Progetto Pre-Visioni: i registi di domani al- 
!a..Rr.PYa....L,..1.p,.p.OO. 




5.30 TLNEWS - itiformazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su 

tempo, notizie regionali, attualità - conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA -cosigli per gli acquisti 

12.00 ORARIO CONTINUATO - Contenitore di attualità e informazione - conduce Lorenza Sala 

- TLNEWS 

- TL SPORT 

14.00 DALLE 9 ALLE 5-telefilm 

14.30 SHOPPING IN POLTRONA -cosigli per gli acquisti 
19.00 TL SERA -informazione 

19.30 TL SPORT - informazione sportiva 
20.00 BATMAN - telefilm 

20.30 EUm - 1 FIGLI DI SANCHEz - drammatica Messico 79 regia Hall Bartlett con Antony Quinn e Dolores del Rio 

22.30 TL NOTTE - informazione 

23.00 Film - SCANDALO INTERNAZIONALE -commedia Usa‘48-regia BillyWilder 

con Jean Arthur e Marlene Dietrich 

0.45 TL NOTTE - informazione 
1.00 ALiBr - varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONA - Consigli per gli acquisti 

2.30 ALM - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 
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_ Martedì 1 aprile 1997 

La circolarità 
zen 

di Martin 
Heidegger 

È tutta una questione di 
prospettive, di scansioni: 
circolarità contro linearità, 
per dirla in soldoni. 

Circolare è il periodare, 
l'argomentare della 
tradizione orientale; lineare 
quella dell'Occidente. 

Almeno fin quando non 
spunta e si impone la figura 
di Martin Heidegger che, 
inconsapevolmente, colma 
l'antico solco. Dalle frasi, dai 
pensieri dell'autore di 
«Essere e tempo», spunta un 
impensabile spirito «zen», 
quello che porta il filosofo 
ad abbandonare la strada 
usuale delimitata dalle 
pietre miliari della 
induzione e deduzione, per 
procedere sul cammino 
della conoscenza con la 
tecnica 

dell'«accerchiamento 
concentrico», caposaldo 
della gnoseologia 
buddhista e taoista. Questo 
sostiene Giangiorgio 
Pasqualotto, docente di 
Storia della filosofia ed 
Estetica a Padova, nel suo 
recente«IITao della 
filosofia» (Il Saggiatore, pp. 

176, lire 12.000). Opera 
svelta e interessante, che 
parte da Eraclito, incrocia 
Spinoza, abborda 
l'immancabiie Nietzsche e si 
conclude nel saldo 
abbraccio di Heidegger, 
pensatore controverso. 

Come controversa è la storia 
dei rapporti tra i due 
pensieri, occidentale ed 
orientale. Leibniz spese 
qualche parola di elogio per 
i cinesi, affermando che l'«Y 
King» anticipava di duemila 
anni l'arimetica binaria. Ma 
quando toccò ad Hegel, il 
giudizio fu impietoso: il 
pensiero orientale era privo 
di senso. Ci volle un 
pensatore eterodosso come 
Arthur Schopenhauer per 
avviare la riabilitazione. 
Schopenhauer, anzi, nel suo 
«Il mondo come volontà e 
rappresentazione», diede 
un ruolo centrale a concetti 
buddhista come il velo di 
Maya. Con Heidegger il 
processo di riavvicinamento 
oriente- occidente verrebbe 
a toccare il punto più alto. 

Grazie all' «accerchiamento 
concentrico», pensiero che 
gira attorno all' oggetto da 
conoscere al problema da 
risolvere, ricorrendo alla 
metafora e alla 
proliferazione delle 
domande, consapevole che 
non potrà mai raggiungere 
e possedere una 
conoscenza ultima e che 
dovrà sempre accontentarsi 
di «definizioni per 
approssimazione». 


Giu.Ca. 


Come i tre principi logici (di iden¬ 
tità, di contraddizione e del terzo 
escluso) ne fanno uno solo, così 
anche, in Aristotele, le tre etiche 
(eudemea, nicomachea e grande) 
ne fanno una sola. Intanto perché 
sull'autenticità della prima sorse¬ 
ro dubbi, oggi però respinti; poi 
perché la Grande Etica è una com¬ 
plicazione ellenistica, diversa nel¬ 
lo stile ma corrispondente all'etica 
genuina di Aristotele; e infine per¬ 
ché quella che delle tre è la princi¬ 
pale, per provata autenticità, per 
unitarietà e completezza, non è 
opera di Aristotele, bensì del disce¬ 
polo (il figlio, l'editore?) che rac¬ 
colse per argomenti i logoi (le dis¬ 
sertazioni) del maestro e li distri¬ 
buì nei dieci libri che la compon¬ 
gono. 

A ciò bisogna ancora da aggiun¬ 
gere che i libri IV-Vl della eudemea 
corrispondono ai libri V-VII della 
nicomachea. 

Non che manchino delle diffe¬ 
renze. Nella prima (eudemea) si so¬ 
stiene una posizione teonomica 


4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 


Cinquant'anni fa neiritalia liberata tornavano alla sbarra i sicari fascisti che avevano ucciso il deputato socialista 

Viminale, ultimo domicilio conosciuto 
nella caccia all'assassino di Matteotti 

Nel '26, a Chieti, un processo-beffa. Mussolini tenuto accuratamente fuori dalle indagini. Nuovi documenti, da un anno a 
questa parte, hanno invece ribadito la responsabilità del duce. Importanti contributi in un libro dello storico Mauro Canali 



Due libri. E due ricorrenze. Quasi 
che il caso voglia scientemente ripro¬ 
porre la storia infinita e tormentata di 
Giacomo Matteotti. Cinquant'anni 
fa, dal 22 gennaio al 4 aprile del '4 7, si 
celebrava un «nuovo» processo, av¬ 
viato all'indomani della Liberazione 
di Roma per cancellare dalla storia 
giudiziaria del paese la terribile farsa 
del processo di Chieti del '26: pene ir¬ 
risorie per l'omicidio del deputato so¬ 
cialista, sequestrato e ucciso il 10 giu¬ 
gno 1924 dai sicari di Benito Mussoli¬ 
ni, un gruppo di squadristi, noti già 
all'epoca come «Banda del Vimina¬ 
le». Trent'anni fa, moriva a Roma 
Amerigo Dumini, il capo della spedi¬ 
zione omicida. Nel mezzo delle due 
ricorrenze si collocano, a breve di¬ 
stanza di tempo. Il caso Matteotti. 
Radiografia di un falso storico di 
Franco Scalzo ( pp. 264, editrice 
Settimo sigillo, lire 40.000) e li de¬ 
litto Matteotti di Mauro Canali (pp. 
620, il Mulino, lire 50.000). 

In realtà. Scalzo arriva in libreria 
con una replica. La sua prima usci¬ 
ta si chiamava Matteotti: l'altra veri¬ 
tà, pubblicata da Savelli nel 1985. 
11 materiale, reperito nell'Archivio 
di Stato, metteva in evidenza un 
giro di tangenti e bustarelle diffu¬ 
sissimo all'interno dell'apparato 
statale e del governo. Sullo sfondo, 
tra privatizzazioni incipienti e ten¬ 
tativi di legalizzare le case da gio¬ 
co, una storia losca di concessioni 
petrolifere ad una società america¬ 
na, la Sinclair. Da questi ambienti 
sarebbe partito l'ordine di uccidere 
Matteotti, venuto a conoscere 
troppi particolari. 

La pista affaristica 

Nel solco della pista affaristica 
continua a muoversi Scalzo. Ma pi¬ 
gia troppo sull'acceleratore, forse 
anche per una mutata sensibilità 
politica. E non fa che rilanciare con 
burbanza la versione che lo stesso 
Mussolini tentò di accreditare: un 
complotto di indeterminati am¬ 
bienti affaristico-politici ai suoi 
danni, con il cadavere di MatteotU 
«gettatogli tra i piedi» proprio men¬ 
tre lui si apprestava a varare una po- 
liUca di grandi alleanze, aprendo ai 
socialisti moderati. Un racconto fu¬ 
moso e inverosimile, avallato però 
da un giornalista, Carlo Silvestri, 
che prese per oro colato quanto gli 
disse il duce confinato nella repub¬ 
blica di Salò, e lo ripetè con vigore 
nel processo del '47, ribadendolo 
poi in un libro. Da questo retroterra. 
Scalzo spara la tesi di una «santa al¬ 
leanza fra bombette e falce e martel¬ 
lo», cioè tra i capitalisti cattivi e i co¬ 
munisti del Kgb, contro Mussolini. 

Ben altro spessore ha il libro di Ca¬ 
nali, allievo di Renzo De Felice e do¬ 
cente all'università di Camerino di 
Storia dei partiti e movimenti politi¬ 
ci. Una ricerca approfondita, anni 
di lavoro su una massa sterminata di 
documenti, che arriva, però, quan¬ 
do la più recente letteratura sul caso 
Matteotti ha già anticipato gran 
parte delle sue rivelazioni. Canali 
procede con una ricostmzione am- 


(la legge dell'uomo promana da 
Dio, anche se Dio non comanda 
ma è lo scopo finale che determina 
l'agire etico), e la phronesis o pru- 
dentia (discernimento, giudizio), 
è usata per la conoscenza contem¬ 
plativa, mentre nella seconda (ni¬ 
comachea) la posizione è antropo- 
nomica (la legge etica promana 
dall'uomo stesso) e la phronesis è 
riferita alla conoscenza pratica. 

Nella terza (grande) la dottrina 
della felicità (eudaimonia) non ha 
una posizione centrale come nella 
seconda: in primo piano stanno la 
dottrina delle virtù e del bene e 
problemi particolari. 

A parte ciò, occorre dire che le 
opere di Aristotele che ci sono per¬ 
venute fanno parte delle opere 
esoteriche o acroamatiche, create 
nella scuola e per la scuola (il li¬ 
ceo), e non di quelle essoteriche, 
letterariamente curate e destinate 
alla divulgazione, ma andate per¬ 
dute. 

Ma la dottrina fondamentale è 
la stessa. L'etica, insieme con il di¬ 


pia, precisa nel definire scenario po¬ 
litico, quadro economico e mene af¬ 
faristiche, molo e movimenti di 
protagonisti e comprimari. Per 
giungere a quella che è l'unica con¬ 
clusione possibile. 11 delitto Mat¬ 
teotti fu concepito e organizzato dai 
vertici del regime fascista. E il mo¬ 
vente non fu esclusivamente politi¬ 
co. 11 giorno successivo al sequestro, 
l'il giugno, Matteotti avrebbe par¬ 
lato alla Camera delle irregolarità 
sull'esercizio provvisorio del bilan¬ 
cio e degli scandali di cui era venuto 
a conoscenza e su cui possedeva una 
documentazione. 

1 sicari guidati da Amerigo Dumi¬ 
ni agirono con maldestra frettolosi- 
tà. Furono rapidamente individuati 
e catturati. Si tentò di risalire ai 
mandanti, e questo diede il via ad 
una stagione di minacce e ricatti che 
ebbero per bersaglio principale, 
non a caso, Benito Mussolini. Per 
salvare la pelle e non rinunciare a lu¬ 
crare sul delitto, come i suoi compli¬ 
ci, Dumini scrissenel'33unmemo- 
riale, che consegnò ad uno studio 


ritto e la politica, fa parte e si distin¬ 
gue da quella teoretica, che ha co¬ 
me oggetto la conoscenza pura (la 
contemplazione sarebbe l'ultima 
felicità). 

Aristotele fu il primo a istituire 
questa distinzione e a dedicare al¬ 
l'etica una trattazione scientifica. 
La sua etica differisce 
da quella di Platone, 
perché questa è tra¬ 
scendente, mentre la 
sua è immanente. 

1 fini etici, per Pla¬ 
tone, sono dati da 
Dio, per Aristotele so¬ 
no fissati dall'uomo 
stesso. 11 centro dell'e¬ 
tica è la dottrina della 
felicità, che però, pur 
non rifiutando i pia¬ 
ceri, consiste nell'e¬ 
sercizio delle virtù. 11 criterio per 
questo esercizio è il giusto mezzo 
(mesotès) tra l'eccesso e il difetto. 

Nel giusto mezzo si rispecchia il 
genio stesso di Aristotele, che è l'e¬ 
quilibrio, del resto ben necessario 


legale americano, con la richiesta di 
renderlo pubblico nel caso di una 
sua morte improvvisa. Era la croni¬ 
storia di un omicidio di stato. Du¬ 
mini ottenne i soldi e si imbarcò per 
la Libia. Quando tornò in Italia, nel 
'41, era un uomo ricco. 

Dumini era un millantatore e un 
bugiardo matricolato. Ma chi tenta 
un ricatto, può sperare nel successo 
solo se ha elementi concreti su cui 
poggiare le proprie pretese. Già nel 
breve periodo passato in galera, Du¬ 
mini aveva lanciato segnali a chi do¬ 
veva intendere. Le sue lettere dal 
carcere sono un capitolo illuminan¬ 
te; chiamano, sia pure indiretta¬ 
mente, in causa Mussolini, verso cui 
il sicario nutriva ancora un sacro ri¬ 
spetto. È storia ormai nota da qual¬ 
che tempo; come noto, ed altrettan¬ 
to significativo, è il continuo salasso 
di denaro cui il partito fascista fu co¬ 
stretto a sottoporsi per mantenere 
Dumini e complici. 

Col memoriale del '33, la barriera 
del rispetto veniva abbattuta: Du¬ 
mini si era reso conto che Mussolini 


in un'articolazione così vasta della 
natura umana, che è nello stesso 
tempo una delle più belle afferma¬ 
zioni dell'Uomo, completo delle 
sue radici terrestri e delle sue aper¬ 
ture metafisiche. Ad essa si può pa¬ 
ragonare, nell'epoca moderna, so¬ 
lo quella di Goethe. 

Per questa ragione 
essa, e in particolare la 
parte etica, ha attra¬ 
versato con alterne vi¬ 
cende secoli e millen¬ 
ni, senza che si possa 
prevedere un cessare 
del suo influsso. Basta 
pensare all'attualità 
della sua concezione 
della politica come 
continuazione e sboc¬ 
co naturale dell'etica, 

a cui si ispirò anche Marx. 

Le «alterne vicende» sono co¬ 
munque molto alterne, vanno 
cioè da un estremo all'altro, ma ge¬ 
neralmente non per colpa di Ari¬ 
stotele. 


^Mirerei 

nessun 

mandante 

Giacomo Matteotti viene 
sequestrato ed ucciso ilio 
giugno 1924. Il processo 
viene celebrato, nel marzo 
del '26, a Chieti «per gravi 
motivi di sicurezza pubblica». 
Sono condannati a 5 anni 11 
mesi e 20 giorni Amerigo 
Dumini, capo dei sicari. 

Albino Volpi e Amleto 
Poveromo. Altri due complici 
vengono assolti. Pochi mesi 
dopo, i tre sono già in libertà. 
Nel '47, decretata 
l'inesistenza giuridica di 
quella sentenza, la Corte di 
Assise di Roma apre un nuovo 
dibattimento. Questa volta 
Mussolini è imputato per 
correità nel sequestro e 
nell'omicidio, ma è una 
dichiarazione simbolica, 
poiché l'azione penale non 
può esercitarsi nei confronti 
di un morto. Dumini, Viola e 
Poveromo sono condannati a 
30 anni. Cesare Rosi, capo 
ufficio stampa di Mussolini, se 
la cava con l'amnistia, come 
già nel '25. Nel 1957 Dumini 
esce di prigione; morirà dieci 
anni dopo. 


Le donne di Riano depongono 
fiori su una staccionata 
presso il luogo dove fu trovato 
il cadavere di 
GiacomoMatteotti 


non aveva alcuna intenzione di ri¬ 
spettare i patti, e mirava solo a te¬ 
nerlo a bada, facendolo sorvegliare 
costantemente. Prese allora a indi¬ 
carlo, senza mezzi termini, come 
mandante del delitto. 11 memoriale, 
che pure era stato pubblicato dalla 
rivista «11 Ponte» nel 1986, è stato a 
lungo trascurato dagli storici ed è 
tornato alla ribalta da un anno cir¬ 
ca. Canali gli dà il giusto risalto, 
conscio che anche in questo testo 
Dumini, se si spinse molto avanti 
sulla strada delle rivelazioni, dovet¬ 
te comunque miscelare con la con¬ 
sueta perizia verità e bugie. 

Nelle sue linee generali, il quadro 
è chiaro. Non esistono dubbi su chi 
ha ucciso Matteotti; e si sada chi era¬ 
no pagati gli assassini: regolarmen¬ 
te pagati prima del delitto, profu¬ 
matamente ricompensati, sia pure 
dopo una serie di ricatti, in seguito. 
Nell'intervento che il deputato ave¬ 
va preparato per l'il giugno, un 
molo centrale probabilmente sa¬ 
rebbe spettato all'affare Sinclair, un 
vortice di tangenti che lambiva una 


Nel medioevo, per esempio, le 
sue teorie etiche diedero a luogo a 
contestazioni e condanne, ma San 
Tommaso le recepì in toto nella 
sua dottrina. 

Così anche, Heidegger, che è alla 
base della rinascita dell'aristoteli- 
smo, e poi Gadamer, che ne è stato 
l'artefice, ne fanno un uso ridotto 
per i loro fini particolari. 

Soprattutto Gadamer se ne ser¬ 
ve, nell'ambito dell'ermeneutica 
conseguita alla crisi dei fonda¬ 
menti, come modello «nella confi¬ 
gurazione di un tipo di sapere in 
cui sia in atto sin dagli inizi e non 
in virtù di un'applicazione succes¬ 
siva, una sintesi di universale e par¬ 
ticolare» (Volpi). 

Da quando Nietzsche privò di 
fondamento la morale e la cono¬ 
scenza (smentendo però, con la 
sua vita e il suo pensiero, le sue teo¬ 
rie), i filosofi annaspano, in preda 
allo spaesamento, e si attaccano 
per dispersione a tutti gli appigli: 
anzitutto la poesia e il misticismo, 
ma poi anche la pietas, l'ascolto, il 


già squalificata casa Savoia - si voci¬ 
ferava di pacchetti di azioni regalati 
a Vittorio Emanuele 111 - e risucchia¬ 
va in pieno Arnaldo Mussolini, fra¬ 
tello del duce e direttore di paglia 
del «Popolo d'Italia». 

1 dettagli non cambiano la so¬ 
stanza della storia, ma possono pre¬ 
cisarla e, soprattutto, circoscrivere 
in maniera definitiva il campo delle 
responsabilità. È quanto si è visto a 
suo tempo con le lettere dal carcere 
e il memoriale Dumini. Canali por¬ 
ta altri contributi importanti. Di¬ 
mostrando, contrariamente a 
quanto si era sempre creduto, che 
l'omicidio era stato progettato già 
prima del 30 maggio, giorno in cui 
Matteotti denunciò i brogli eletto¬ 
rali ricevendo in cambio insulti e 
minacce dai fascisti. Mussolini in 
testa. 11 piano originario prevedeva 
che il segretario dei socialisti unitari 
fosse ucciso a Vienna, sede di un 
congresso socialista cui doveva par¬ 
tecipare; ma ci fu un repentino cam¬ 
biamento nei piani perché Matteot¬ 
ti aveva rinunciato al viaggio. 

La «verità» di Salò 

Illuminante il capitolo sui finan¬ 
ziamenti che il regime fascista fece 
avere alla famiglia Matteotti, in an¬ 
gustie economiche malgrado una 
cospicua eredità. Negli incontri con 
Silvestri a Salò, Mussolini vi accen¬ 
nò come ad un elemento che dimo¬ 
strava la sua estraneità al delitto. In 
effetti, il duce si era adoperato per¬ 
ché ogni possibile agevolazione fos¬ 
se concessa alla vedova a agli orfani. 
Ma tanta magnanimità rispondeva, 
spiega Canali, ad un disegno politi¬ 
co; era suo interesse, infatti, evitare 
che la famiglia Matteotti divenisse 
un punto di riferimento per l'oppo¬ 
sizione in esilio. Una manovra che 
gli riuscì benissimo. 

Due libri, due ricorrenze e un caso 
che, a quasi settantatré anni di di¬ 
stanza, continua a far parlare di sé. 
Per vari motivi. L'uccisione del se¬ 
gretario del Partito socialista unita¬ 
rio rappresentò un tragico spartiac¬ 
que. Nel '24 il regime non era anco¬ 
ra consolidato. L'omicidio Matteot¬ 
ti creò a Mussolini grosse difficoltà, 
anche, e forse soprattutto, all'inter¬ 
no del suo partito. Un'opposizione 
agguerrita avrebbe dato scacco mat¬ 
to al duce e al regime; ma i partiti de¬ 
mocratici avevano scelto la nobile e 
sterile secessione sull'Aventino. 
Mussolini, sfidata un'inesistente 
Camera col discorso del 3 gennaio 
1925 in cui rivendicò la responsabi¬ 
lità morale di tutto quanto era acca¬ 
duto, rinsaldò il proprio potere, che 
poi avrebbe blindato con le leggi 
speciali. Un secondo motivo è di più 
inquietante attualità. L'assassinio 
di Matteotti rinvia all' intreccio per¬ 
verso tra affari e politica, ad una cor¬ 
ruzione che ha carattere decisa¬ 
mente stmtturale. E che l'Italia, co¬ 
me la storia degli ultimi anni si è in¬ 
caricata di dimostrare, non è ancora 
riuscita a sciogliere. 


Giuliano Capecelatro 


silenzio, il non-detto e altre stra¬ 
nezze. 

Vedono tuttavia che nella vita 
odierna, pur malandata a causa, 
come dicono, della «volontà di po¬ 
tenza» annidatasi nella scienza e 
tecnologia, della moralità non si 
può fare a meno, neanche para¬ 
dossalmente, nelle organizzazioni 
criminali: tanto la moralità è al 
centro di ogni vita associata. Si af¬ 
fannano quindi a trovare un qual¬ 
siasi modo di riammetterla anche 
teoricamente, per non vivere col 
corpo separato dalla coscienza. 

Allora Aristotele va bene perché, 
dicono, nella morale rimane sem¬ 
pre entro l'orizzonte umano. Non 
sanno di aver posto, con ciò, il dito 
sulla piaga. 

E ciò perché manca loro il crite¬ 
rio per fondare, entro l'orizzonte 
umano, la dicotomia di bene e ma¬ 
le e salvarla nel variare delle circo¬ 
stanze, che non è impossibile da 
trovare. 


Sossio Giametta 


Museo 

La Berlino 
nazista 
e gli artisti 
ebrei 

«In Germania tutto si complica. 1 te¬ 
deschi concepiscono ancora nei fatti 
gli ebrei come vittime destinate al sa¬ 
crificio». Sono parole del direttore del 
nuovo Museo contemporaneo ebreo 
di Berlino Amnon Barzel, già fonda¬ 
tore e direttore del Museo d'arte con¬ 
temporanea Pecci di Prato e del par¬ 
co-sculture Villa Celle di Pistoia. In¬ 
tanto a Kreuzberg, nell'ex Ovest, ma 
a ridosso dell'ex Mitte, i lavori dei 
cantieri per l'ultimazione del Museo, 
prevista fra pochi mesi, proseguono 
senza sosta. «Un investimento di ol¬ 
tre 120 miliardi di lire», ha ribadito il 
capo Cultura del Land Berlin, «per 
chiarire la storia degli ebrei nel teatro, 
nella pittura e nella scienza con quel¬ 
la berlinese». «11 passato recente dei 
tedeschi è terribile», osserva Barzel, 
«mentre quello degli ebrei è di "antie¬ 
roi" positivi, che lottano e resistono 
alla vita nelle condizioni più dispera¬ 
te». 

Al museo, in cemento armato e 
zinco senza porte, si entra da un tun¬ 
nel sottoterra, che conduce alla buia 
torre silenziosa e vuota della memo¬ 
ria dell'olocausto. «La torre resterà 
vuota perché nessuno potrà mai 
riempire le ferite dei 6 milioni di ebrei 
uccisi», spiega Barzel. «Un vuoto in¬ 
spiegabile della nostra storia euro¬ 
pea, da non dimenticare. Più le infor¬ 
mazioni sul nazismo aumentano», 
ha proseguito Barzel, «e più gli uomi¬ 
ni non lo capiscono. 11 nazismo è 
escluso dalla storia della civilizzazio¬ 
ne umana, appartenendo alla sfera 
bestiale». 11 museo, una impressio¬ 
nante «scultura vivente» disegnata a 
zig zag dall'architetto Daniel Libe- 
skind. Anche le dimensioni fanno ef¬ 
fetto: un maestoso edificio alto 65 
metri e d'improvviso schiacciato e 
colpito da un «fulmine», fasciato da 
esili superfici esterne sagomate a cro¬ 
ste e crepe, senza finestre tranne 
qualche irregolare feritoia, con piani, 
ribalti, ripiani e scale tutti obliqui e 
sbilanciati, si estende su 10.000 metri 
quadrati. 

«Un museo dei vuoti e delle fu¬ 
ghe», lo definisce Barzel. Una meta¬ 
fora di ciò che accadde a Berlino du¬ 
rante il nazismo. L'emigrazione in 
massa dei cervelli, da Einstein a 
Schoenberg, Max Reinhardt, Max 
Liebermann, fino a Fritz Lang e a En- 
rich von Stroheim. «Ebrei in esilio», 
osserva Barzel, «sopravvissuti con la 
forza dell'identità culturale e spiri¬ 
tuale. 1 nazisti condannarono tutte le 
religioni, uccidendo ebrei e cristiani 
senza distinzione». 

Chiamato dai berlinesi alla guida 
del Museo nell'86, Barzel spiega ora i 
suoi attuali progetti e che cosa inten¬ 
de fare in futuro: «Promuovo un mu¬ 
seo vivo, che accoglie mostre cultura¬ 
li sul nostro tempo. Con Cd-rom e 
opere d'arte per esprimere il clima e le 
contraddizioni del periodo '33-'45. 
Riunirò intellettuali e scienziati da 
tutto il mondo per sondare la memo¬ 
ria. Poiché il ricordo è un codice men¬ 
tale del presente e non del passato. 
Noi ricordiamo oggi i fatti di ieri. 
Questoil punto». 

Viceversa, i tedeschi concepiscono 
il museo come repertorio etnico di 
«cadaveri da compiangere». «Ma gli 
ebrei esistono ancora», puntualizza 
Barzel. «Non sono morti». Da parte 
tedesca rispondono che «Barzel deve 
capire che il Museo Ebreo è una 
«Abteilung» (divisione) dei musei 
dello Stato di Berlino. E la reazione 
del politico alla guida del ministero 
della Cultura, che sibillino conclude: 
«Nella storia berlinese compaiono 
"anche" gli ebrei». Ma Barzel non ci 
sta e obietta: «La storia berlinese è 
macchiata dalle divisioni. Ma dopo il 
nazismo bisogna cambiare nomen¬ 
clature linguistiche e mentalità. Divi¬ 
sione, razza, diverso, straniero, sono 
parole ora offensive e lontane dalla 
civiltà europea. 11 museo non è per gli 
ebrei. Bensì per i tedeschi, che devo¬ 
no capire le loro origini dimenticate. 
Le loro vergogne e colpe. Tutti insie¬ 
me dobbiamo capire perché siamo le¬ 
gati a uno stesso destino culturale». 

11 museo ha finora accolto una mo¬ 
stra del fotografo americano Eduard 
Serotta su Sarajevo. Un segno di soli¬ 
darietà: cittadini ebrei in soccorso ad 
altri cittadini. Al contrario, nel buco¬ 
nero '33-'45 quasi nessuno aiutò gli 
ebrei, cittadini del mondo. «La rap¬ 
presentazione artistica e culturale di 
queste ferite, costituisce il compito ir¬ 
rinunciabile del Museo Ebreo». Così 
Amnon Barzel si cala nella sua batta¬ 
glia culturale. 


Grazia Alessi 


Istruttiva rilettura delLopera del grande filosofo, che nel corso dei secoli ebbe fortuna molto alterna 

Aristotele e Fetica, ovvero Felogio dell'equilibrio 

L'uomo e il giusto mezzo, come criterio per l'esercizio delle virtù, al centro di un insegnamento intorno a cui mota ancora il pensiero moderno 



Etiche 

di Aristotele 

A cura di Lucia Caiani, 
introduzione di France¬ 
sco Adorno 

Utet, Torino, pagine 654, 
iire 95.000. 
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l'Unità 


L'un A e l' altro 


Il Fatto 

Le 3.500 
dirigenti 
di azienda 

EDOARDO GARPUMI 
N 

E una dettagliata 

anagrafe delle donne 
di «successo». Nel 
primo Annuario delle 
imprenditrici italiane («Le 
protagoniste»), la 
Fondazione Marisa 
Bellisario ha messo in fila, 
divisi per regioni, i nomi 
delle ISOO donne che 
dirigono un'azienda. 
L'intento, si dice nella 
premessa, è di suscitare un 
«comportamento 
imitativo», di far capire 
insomma a quell'universo 
femminile che aspira a 
raggiungere le posizioni più 
elevate e di maggiore 
responsabilità 
dell'organizzazione 
economica che una strada è 
già stata tracciata. Negli 
ultimi due o tre decenni le 
donne hanno fatto passi 
avanti notevoli e oggi, come 
sostiene il presidente della 
Confindustria Giorgio 
Fossa, non devono più i loro 
incarichi manageriali «al 
dovere familiare o 
all'educazione ricevuta», 
ma al fatto di aver 
«autonomamente 
alimentato le radici della 
propria capacità con la 
profonda convinzione di 
farcela». I risultati tuttavia 
sono ancora oggi ben 
lontani dall'essere 
soddisfacenti. E le cifre 
globali non danno conto 
dell'estrema 

frammentarietà di questo 
fenomeno di riscossa 
femminile: ben 700 delle 
imprenditrici censite 
operano nella sola 
Lombardia. L'attenzione 
della Fondazione non 
poteva dunque limitarsi solo 
ad una illustrazione di buoni 
esempi. Perforza di cose 
doveva investire, anche se 
da un punto di vista 
particolare, il più vasto tema 
della condizione femminile 
nel mondo del lavoro. Il 
volume è dunque anche una 
rassegna dell'attività che la 
Fondazione svolge per 
promuovere l'ascesa delle 
donne a quelle che vengono 
definite le «professioni del 
domani». Studi, ricerche, 
iniziative culturali, 
l'istituzione di un premio 
(intitolato appunto a Marisa 
Bellisario, l'ex dirigente 
dell'ltaltel scomparsa una 
decina di anni fa), si 
accompagnano a una 
permanente attività di 
consulenza. La finalità è 
quella di «dare risposte 
conoscitive e pratiche alle 
emergenze femminili più 
immediate, non solo a 
livello nazionale ma anche a 
livello europeo e 
internazionale». Si studiano 
le nuove tecnologie 
telematiche e multimediali. 
Si mettono a disposizione 
delle donne informazioni 
sull'accesso al credito, sulle 
speciali leggi di 
incentivazione. 
Dall'orizzonte della 
Fondazione non viene 
escluso neppure un 
impegno civile di più 
generale importanza. 
L'attenzione rivolta da 
alcuni anni alla difficile 
realtà del Sud ha portato ad 
esempio alla definizione, 
nel '93, del progetto « 
Donne e mafia: dentro, 
contro, fuori», centrato sulla 
realtà siciliana e 
comprendente tre ricerche: 
sul mutamento femminile 
nella Sicilia che cambia, sulle 
donne detenute e la mafia, 
sul futuro dei bambini. Nel 
1997, legato all'edizione del 
premio Bellisario, la 
Fondazione ha indetto un 
concorso nelle scuole medie 
superiori del Meridione che 
ha come tema «La 
progettazione di un proprio 
percorso di vita e di lavoro». 


Imprenditrici oggi: ne parlano Maria Teresa Tamberlich, Ada Orecchi; Laura Cucci 

«Ecco le nuove manager 
tutte famìglia e impresa» 

Sembra essere tramontata Limmagine della donna in carriera disposta a tutto pur di emergere. «Il 
mercato è uguale per tutti, ma noi crediamo di più nella solidarietà femminile». 


«Non sono più in competizione con 
gli uomini, hanno preso coscienza 
del loro valore, non lo dicono ma lo 
avvertono profondamente. Alcune 
di loro hanno coinvolto mariti e figli 
maschi nelle loro attività. Altre conti¬ 
nuano a delegare l'immagine di re¬ 
sponsabilità al marito o comunque 
agli uomini di famiglia, per una for¬ 
ma particolare di riserbo. Fino a quat¬ 
tro, cinque anni fa erano insopporta¬ 
bili, si erano imposte con l'immagine 
della donna In carriera disposta a tut¬ 
to...». 

Secondo Maria Teresa Tanberlich, 
impegnata per anni, al fianco di Etta 
Carignani, con l'Aidda (Associazione 
italiana donne dirigenti d'azienda), 
questa è l'immagine attuale dell'lm- 
prendlblce. «Donne attente alla loro 
persona, sono madri perfette, dedite 
ai figli. La famiglia per loro resta 11 
motore centrale... anche se conside¬ 
rano che la casa vada gestita come 
un'impresa e non il contrarlo. In tan¬ 
te, d'altronde, hanno cominciato 
proprio per aiutare la famiglia». 

La presenza delle donne manager 
sul totale della categoria si attesta - se¬ 
condo dati Eurispes - su un esiguo 
9,3% (in termini assoluti 17.621 uni¬ 
tà su 190.240). Nelle graduatorie del 
paesi europei, le Italiane risultano an¬ 
cora agli ultimi posti. 

Accanto a questi dati, si deve regi¬ 
strare però un fenomeno di reazione 


che somiglia e una specie di contro¬ 
tendenza: «Le donne sono stufe di 
andare contro tutto e tutti. Gli si chie¬ 
de di essere più produttive, per supe¬ 
rare gli stereotipi secondo i quali sa¬ 
rebbero meno produttive, per via del¬ 
la maternità e perché restano a casa 
per qualche mese. Così, devono lavo¬ 
rare una volta e mezzo, se non il dop¬ 
pio, rispetto ai colleghi uomini. Le 
pari opportunità, di fatto, ancora 
non esistono. Per queste ragioni, la 
carriera, come elemento motivante 
della vita, va scomparendo. Forse in 
un'azienda piccola è più facile: il con¬ 
tatto con il proprietario è più diretto. 
In un'azienda grande, in cui c'è una 
fascia di persone fra la base e chi deci¬ 
de, è ancora molto difficile». A parla¬ 
re in questo modo è l'avvocata Ada 
Grecchi, dirigente all'Enel che, tren- 
tasette anni fa, per ottenere un posto 
all'Edison, fu costretta a affermare di 
essere sterile. Al suo attivo, oltre auna 
importante carriera professionale, 
conta quattro anni nella Commissio¬ 
ne Pari opportunità con Tina Ansei¬ 
mi e quindici di presidenza alla Com¬ 
missione pari opportunità all'Enel... 
e due figli ormai grandi. Le chiedia¬ 
mo dunque quali nuove opportunità 
si offrano alle donne. 

«Non diverse da quelle che si offro¬ 
no agli uomini; ma si può pensare a 
perfezionare la loro professionalità 
rispetto a materie che sono ancora 


poco sfruttate, per esempio il Diritto 
societario comunitario. Non vedo 
professioni e lavori separati per i due 
sessi; dobbiamo formare le donne 
perchè facciano tutto quello che fan¬ 
no gli uomini, ma possiamo tener 
presente alcune caratteristiche pecu¬ 
liari delle donne: la capacità di rela¬ 
zione e la fedeltà che hanno normal¬ 
mente nei confronti dell'azienda e 
dell'ambiente in cui lavorano. Che 
una professionista qualificata resti in 
azienda, anche se si assenta per una 
maternità, è un vantaggio imprendi¬ 
toriale...». 

A questo proposito. Laura Frati 
Cucci, una delle maggiori imprendi¬ 
trici nel campo tessile, settore tradi¬ 
zionalmente femminile (il 70% della 
sua manodopera è composto da don¬ 
ne) indica una strada possibile: «Biso¬ 
gna ripensare l'intero sistema di lavo¬ 
ro per consentire la parità che la don¬ 
na ha fortemente voluto. Bisogna 
riorganizzare la società, assicurare 
stmtture; io proporrei un concorso ri¬ 
volto alle studentesse delle facoltà di 
Architettura per realizzare la città 
adatta alla donna che ormai ricopre 
due moli, quello di madre e quello di 
lavoratrice». 

Ma cosapensanole donne impren¬ 
ditrici del mercato e quale opportu¬ 
nità offrono a loro volta alle proprie 
dipendenti? 

E sempre Maria Teresa Tanberlich 


Le confessioni erotiche di «24 donne di successo» 

Ma le «padrone del vapore» 
neU'alcova producono solo noia 

Nel libro di Bianchi Rizzi le interviste avrebbero potuto essere raccolte presso 
qualunque ceto sociale, o forse sfogliando l'elenco dei telefono... 


«Ungaretti, secondo lei esiste la 
normalità o la anormalità sessua¬ 
le?». L'intervistatore rivolge que¬ 
sta e altre domande al poeta, alla 
casalinga, alToperaio. L'intervista¬ 
tore si chiama Pier Paolo Pasolini. 
11 film, bellissimo «Comizi d'amo¬ 
re». Siamo nel 1964. 

11 paragone è ingeneroso, certo: 
l'ambizione di Augusto Bianchi 
Rizzi è più modesta. Il suo Le pa¬ 
drone del vapore, 24 donne di suc¬ 
cesso: scene di vita molto privata 
(Marco Tropea Editore, 200 pp., 
L.24.000), infatti, è «solo un 
gioco». Un gioco gratificante, 
per il nostro, se è vero ciò che ci 
racconta nell'introduzione alle 
ventiquattro interviste: «Di col¬ 
po - scrive - mi sento trasforma¬ 
to in una sorta di apriti sesamo, 
nel principe che risveglia Bian¬ 
caneve». 

«Le parole sgorgano senza più 
freno - aggiunge nel passo del¬ 
l'introduzione scelto per il ri¬ 
svolto di copertina - straripano i 
ricordi d'amore, le fantasie, i de¬ 
sideri, le delusioni, le fregole (sì, 
avete letto bene ndr) i fanta- 


Altro argomento molto attuale e 
spinoso nel mondo femminile è 
quello delle infezioni vaginali da 
candida. È una patologia che colpi¬ 
sce milioni di donne in tutto il mon¬ 
do. Generalmente la malata di can¬ 
dida ha già provato tutte le creme e 
le candelette possibili, suggerite da 
vari ginecologi. Il disturbo sembra 
sparire dopo 5 o 6 giorni di cura ma, 
con l'arrivo del mestruo successivo 
o dopo un rapporto, il problema si 
ripresenta puntualmente. Di fronte 
a depressione ed umore alternante, 
1 farmaci antidepressivi possono ag¬ 
gravare il quadro. Ci sono parecchi 
sintomi die vengono scatenati da 
una terapia totalmente sbagliata. 
Perché sta diventando una patolo¬ 
gia così frequente? Per il grande uso 
di antibiotici. Noi sappiamo che di¬ 
struggono la normale flora batterica 
delTintestino ma non la flora fungi- 
na. Noi siamo a conoscenza del 
grande uso delle tetracicline per 
l'acne. Ampicillina e Bactrim ven¬ 
gono somministrati per motivi er¬ 
rati 0 perché il paziente insiste per 
una medicina forte contro il raffred¬ 
dore, perché non ha il tempo di gua¬ 
rire spontaneamente. Il «tempo è 
denaro»: questa è l'abitudine che 
condiziona il nostro comporta¬ 
mento e non è necessariamente 
l'approccio più saggio a lungo ter¬ 
mine ma lo stiamo scoprendo e pro¬ 


Difficile capire il senso di un 
libro siffatto. Prendiamo, per 
esempio, il titolo: Le padrone del 
vapore. Si tratta, con tutta evi¬ 
denza, di un target definito: stia¬ 
mo parlando - ci informa - di 
donne di potere. Eppure, Ange¬ 
la, Linda, Grazia, Martina e le al¬ 
tre potrebbero fare qualsiasi me¬ 
stiere, avere qua- 
lunque età, se non 
fosse per la breve ^ 

nota informativa ^ 

che, in testa a ogni 
intervista, ci dice 
l'età, il titolo di stu- ■ Le pai 
dio, il lavoro e la vapore 

quantità di mariti, diAugush 

di amanti e di gran- _ 

di amori delTinter- 
vistata. Che cosa si- lire24.00C 

gnifica, allora, «pa¬ 
drone del vapore». 

Che il potere, «a letto», è sem¬ 
pre femminile? O che «così fan 
tutte», come giustamente Repub¬ 
blica ha titolato la recensione di 
Natalia Aspesi? 

Certo, a proposito di gioco, ri- 


Le padrone del 
vapore 

di Augusto Bianchi Rizzi 

Marco Tropea pp. 200 
lire 24.000 


petere cose note non è necessa¬ 
riamente una colpa. E di Pasoli¬ 
ni non ne nasce uno al giorno. 
Forse, c'è chi riesce a raggiunge¬ 
re la duecentesima pagina e a 
leggere per la ventiquattresima 
volta la domanda «che sapore 
ha lo sperma?» senza stupore e 
senza noia. Forse. 

Sempre nell'introduzione, 
l'autore ci racconta 
che, dopo aver for- 
mato una «lista d'at- 
tesa» di oltre sessanta 
nominativi, si rende 
conto di poter arriva- 
one del re con facilità «a cen¬ 
tocinquanta, duecen- 
anchi Rizzi to consensi. Una va- 
langa». A centocin- 
® quantamila, anche, 

perché no? In fondo, 
consentire non costa 
nulla. Forse, il «buon 
giro di amicizie» di cui Bianchi 
Rizzi si vanta non era necessa¬ 
rio: bastava l'elenco del telefo- 


Franca Chiaromonte 


a parlare: «In realtà, l'ideologia del 
profitto vale anche per le imprendi¬ 
trici, anche se si sforzano, in maniera 
razionale, di comportarsi diversa- 
mente. Credono nella solidarietà 
femminile; hanno deciso di impe¬ 
gnarsi oltre che con particolari con¬ 
tratti per le donne anche offrendo 
gratuitamente la loro professionalità 
per aiutarle in corsi volontari di for¬ 
mazione e sono sicuramente molto 
diffidenti nei confronti di subdoli 
meccanismi di assistenza». 

«Ho concesso contratti part-time 
ad alcune impiegate della mia azien¬ 
da - spiega invece Daniela Gennaro 
Guadalupi, titolare della Vin Service 
(un'azienda per la spillatura di bibite 
che ha vinto l'appalto Coca Cola per 
le Olimpiadi di Atalanta) - per offrire 
la possibilità di conciliare la vita lavo¬ 
rativa a quella famigliare e a me l'op¬ 
portunità di non perdere professio¬ 
nalitàacquisite». 

Nella Vin Service, la maggioranza 
della manodopera è maschile, ma il 
98% dei «colletti bianchi» è femmi¬ 
nile e ben sette, su otto figure mana¬ 
geriali, sono donne. «La mia politica 
consiste nell'assumere soprattutto 
donne e favorire quelle che già lavo¬ 
rano con me: rimane così gente di 
grande esperienza, che lavora con 
maggiore entusiasmo e serenità». 

Porzia Bergamasco 


Bloccata in Cina 
imprenditrice 
e benefattrice 


PECHINO. La polizia cinese 
dell'aeroporto di Urumqi, 
capoluogo dello del 
Xinjiang, ha ritirato il 
passaporto auna facoltosa 
donna d'affari, Rebiya 
Kadar. Fonti della ditta 
Akda, di proprietà' della 
Kadar, hanno confermato 
che la polizia le ha 
contestato che suo marito, 
attualmente in viaggio 
negli Usa, stia cercando di 
guadagnare simpatie 
americane verso il 
movimento 

indipendentista Uighur nel 
Xinjiang, recentemente 
teatro di attentati e 
manifestazioni 
organizzate da questa 
maggioranza musulmana 
turcofona. Rebiya Kadar, 

51 anni, venne incarcerata 
nel 1968, all'epoca della 
rivoluzione culturale. Dopo 
la sua liberazione nel 1978 
si e' dedicata agli affari, con 
grande successo, e alla 
beneficenza, tanto da 
essere soprannominata 
«mamma dei poveri». 


Come combattere 
il fungo opportunista 


prio a nostre spese. 

«Io non ho mai preso antibiotici 
in tutta la mia vita», dice qualcuno. 
Ma non conosco nessuno che non 
ne abbia assunti. Piccole dosi addi¬ 
zionali di antibiotici sono aggiunte 
ai cibi dei polli, mucche e maiali, di 
routine. Gli antibiotici non sono 
l'unico «toccasana magico» che 
porta alle infezioni dei lieviti (can¬ 
dida). Il cortisone esercita un poten¬ 
te effetto immuno-soppressivo che 
aumenta il rischio di candidiasi. 

La pillola 

La pillola anticoncezionale crea 
notevoli opportunità per la candi¬ 
da. La pillola altera le secrezioni va¬ 
ginali, elevando il contenuto in gli¬ 
cogeno che favorisce la crescita del¬ 
la candida e che la candida sia in¬ 
fluenzata dagli sbalzi ormonali è 
chiaramente visto nel terzo trime¬ 
stre di gravidanza e nel periodo pre¬ 
mestruale. L'aumento del progeste¬ 
rone prima del ciclo mestruale au¬ 


menterà il contenuto di zucchero 
nel sangue favorendo la moltiplica¬ 
zione della candida. Voglio fare una 
domanda: quante donne soffrono 
di raptus per i dolci nel periodo pre¬ 
mestruale? Ebbene, il meccanismo 
scatenante è proprio quello appena 
descritto, quindi nessuna meravi¬ 
glia se la donna prova queste irresi¬ 
stibili voglie. Pensate ancora che il 
problema sia la candida? No, il pro¬ 
blema vero, in realtà, è solo la sop¬ 
pressione sistematica del nostro si¬ 
stema immunitario che stiamo pra¬ 
ticando a tappeto. Ecco cosa faccia¬ 
mo al nostro sistema immunitario 
con l'introduzione di tutti 1 prodotti 
chimici di questo secolo, il secolo 
della chimica e non solo. Dei colo¬ 
ranti, conservanti, erbicidi, pestici¬ 
di, onde elettromagnetiche, radia¬ 
zioni, antibiotici, farmaci di sintesi. 
Qual è l'organo bersaglio? Il sistema 
immunitario di cui si conosce anco¬ 
ra molto poco. Pensate che basti 
l'assunzione di qualche farmaco 


per proteggerlo e stimolarlo? To- 
glietevelo dalla testa! Bisogna elimi¬ 
nare dalla nostra vita tutto ciò che lo 
indebolisce e che permette a quel 
fungo opportunista qual è la candi¬ 
da di trovare immediatamente il 
punto debole delle nostre difese, il 
punto attraverso il quale penetra e 
prolifera. 

Sistema immunitario 

La candida è un fedelissimo indi¬ 
catore delle debolezze del nostro si¬ 
stema immunitario, e non è que¬ 
stione di infezioni vaginali. 

Anche gli uomini presentano lo 
stesso raptus per 1 dolci, 1 disturbi di¬ 
gestivi ed intestinali, 1 problemi di 
memoria. Ho deciso di seguire l'e¬ 
sperienza e l'intuito di fidarmi dei 
risultati. Spero che, tra quanti legge¬ 
ranno questo articolo, vi sia qual¬ 
che medico curioso, che lavora in 
ospedale e che ha a disposizione la 
possibilità di eseguire test con facili¬ 
tà, in modo da portare sempre mag- 


La cara Estinta 


jj 7^ Così morì Cristina 
f.^k contessa, contadina 
e scrittrice 

fi# senza tempo per sé 

IDA BASSIGNANO 

Era il giorno di Pasqua del 1879: la contessa friulana Cateri¬ 
na Percoto prese in mano la penna, che teneva ormai con 
fatica tra le dita ingrossate dagli umili lavori (allevava ba¬ 
chi da seta e maiali, oche e vitelli, vestendo il costume friu¬ 
lano, la treccia scura arrotolata intorno alla testa, spesso 
con un grosso sigaro tra i denti) e annotò nel suo diario: 
«Noi abbiamo doveri verso gli altri, ma ne abbiamo anche 
verso noi stessi». Ma era troppo tardi: aveva 66 anni, il cor¬ 
po appesantito dal lavoro e dalle ristrettezze, non scriveva 
quasi più: non ne aveva il tempo. 

Eppure dal Tommaseo al DalTOngaro, dal Capponi allo Za¬ 
nella, molti letterati l'avevano tenuta in alta considerazio¬ 
ne ed erano stati in corrispondenza con lei, fino al giovane 
Verga che le aveva chiesto la prefazione per la sua «Storia di 
una capinera». 

Da quella terra amata e descritta con la passionalità intensa 
di una Bronte nostrana, da quei contadini raccontati con 
partecipazione acuta e profonda, Caterina non riuscì mai a 
staccarsi: i brevi viaggi (Vienna, Trieste, Torino) e anche 
l'incarico d'ispettrice degli educandati femminili conferi¬ 
tole nel '71 da Cesare Correnti, ministro dell'Istruzione del 
novello regno italico, la allontanarono per poco tempo dal 
suo destino di solitudine operosa. 

Da Roma scrisse: «...i ministri hanno ben altro per il capo 
che pensare al bene della povera nazione... Adesso son 
preoccupati delle necessarie manovre per conservarsi in 
sella...». Con acutezza filologica, addentrandosi nel dialet¬ 
to, aveva indagato sulle radici della sua patria ancora soffe¬ 
rente sotto il giogo austriaco, scrivendo alcune delle più 
belle novelle popolari dell'epoca, sola, con il suo lavoro e le 
sue disgrazie, il suo bisogno inappagato d'amore, la sua cu¬ 
riosità per gli umili, la sua forza e la sua sofferenza, senza 
tempo per sé. Si consegnò alla morte, da sola, nel 1887: la 
trovò un contadino che svegliò la nipote tirando sassi con¬ 
tro la sua finestra e gridando: «A è muarte la contese! A è 
muarte! A è muarte!». 


Mea Culpa 


Spietata Pivetti 
MEA.TIF perchè 

MEA.S™'^ ci eri piaciuta 
tanto? 

SUSANNA SCHIMPERNA 

GU uomini non sono tutti mascalzoni. Ci sono anche i farabutti 
e i maiali, alias gli albanesi, che usano le donne incinte e i bam¬ 
bini come scudi umani per raggiungere l'Italia, e i consumatori 
di pornografia. Avrete già indovinato dietro questi esempi di 
pensiero forte la mente di colei che, ancora ieri, veniva ammira¬ 
ta e addirittura osannata da destra e da sinistra. Irene Pivetti, la 
pasionaria. La donna che ce l'ha fatta senza scendere a compro¬ 
messi. La donna che dichiara con orgoglio di non voler rinun¬ 
ciare alla propria femminilità e non prova falsi imbarazzi a far 
da modella per presentare abiti di stilisti più omenonotie più o 
meno bravi (se sono stati loro a suggerirle i foulard al collo e le 
calze bianche meritano l'esilio). La donna che con la sua autore¬ 
volezza è capace di frenare gli eccessi di un'assemblea che sem¬ 
brava afflitta da ricorrenti crisi epilettiche. Vabbè, ogni tanto 
alcuni parlamentari esagitati le sfuggono di mano, e osano cri¬ 
ticarla, pure. Ma vuoi mettere la sua «visibilità», parola che a lei 
giustamente piace moltissimo, con la semi-opacità di una Nilde 
lotti? È piaciuta tanto, la Pivetti. E ancora oggi si avverte un ri¬ 
spetto quasi sacrale nelle scarse e impacciate repliche alle sue 
più significative uscite, quali i rimedi proposti contro i consu¬ 
matori di cassette hard («Vanno colpiti») e gli albanesi («Vanno 
buttati a mare»). Quando poi un po' di profughi annegano dav¬ 
vero, che importa accertarsi se siano donne, bambini, uomini 
farabutti o perbene? Nessuna pietà incrina le certezze della cat¬ 
tolicissima Pivetti, che anzi spiega: «Essere cristiani non vuol di¬ 
re mica essere fessi». Chissà papa Wojtyla che ne pensa. 


glori prove a suffragio di quanto 
sperimentato in prima persona 
ogni giorno. Posso tranquillamente 
affermare che questa è la patologia 
del 2000, e cioè «la soppressione co¬ 
stante del nostro sistema immuni¬ 
tario». 

Voglio fare una raccomandazio¬ 
ne alle madri: quando sommini¬ 
strate un antibiotico al vostro bam¬ 
bino, osservate con attenzione se 
aumenta in lui la richiesta per 1 dolci 
e se questo avviene, sappiate che il 
suo sistema immunitario sta sof¬ 
frendo e la candida sta trovando 
una finestra per trasformarsi da 
amica in nemica. 

E sempre, dopo Tantibiotico, 
somministrategli fermenti lattici ad 
alti dosaggi, non abbiate timore di 
farlo, ma non sotto forma di yogurt 
perché le concentrazioni in esso 
contenute non sono sufficienti e 
perché lo yogurt, come tutti i lattici¬ 
ni, intasa il sistema linfatico. 

Pensate dunque ancora che basti 
assumere un rimedio anticandida 
per eliminare la candida? Preferisco 
indicare come terapia questo piano 
di battaglia: 1) far morire di fame la 
candida; 2) uccidere la candida; 3) 
normalizzare la flora batterica inte¬ 
stinale; 4) rinforzare il sistema im¬ 
munitario. 

Dottoressa Rosa Moreschi 


E la vicina 
di casa fece 
zittirei cani 


ROMA. Per misurare quanto dia fa¬ 
stidio Tabbaiare di un cane, non ser¬ 
vono perizie. Bastano «criteri ogget¬ 
tivi» che si riferiscano alla sensibili¬ 
tà media di una pluralità di persone 
«ancorché, poi, non tutte le persone 
siano state disturbate». Così, la Cas¬ 
sazione ha respinto il ricorso di un 
uomo, dichiarato colpevole dal pre¬ 
tore di Monselice e dalla Corte d'Ap- 
pello di Venezia, perché, non impe¬ 
dendo Tabbaiare di due cani di sua 
proprietà, durante la notte, distur¬ 
bava la vicina di casa. D'altronde, 
perché si configuri la contravven¬ 
zione, secondo la Cassazione «i la¬ 
mentati mmori» devono avere una 
certa «attitudine a propagarsi e a co¬ 
stituire, quindi, per il superamento 
della normale tollerabilità, un di¬ 
sturbo per una potenziale pluralità 
di persone». Anche se non è la plura¬ 
lità a lamentarsi. Risultato, la vicina 
di casa, lei sola, che aveva già pre¬ 
sentato un esposto ai vigili urbani e 
aveva «convincentemente» asseri¬ 
to che il continuo latrare le impedi¬ 
va di dormire, ha vinto. 
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MUORE PK) XII VIENE ELEOO GIOVANNI XXIII 

LA RAPINA DI VIA OSOPPO 
Milano scopre i suoi Gangster 

LA SINDROME DEL GAHOPARDO 



MUORE COPPI 
OLIMPIADI A ROMA 
IL TERREMOTO DEL LUGLIO ’60 
LA CACCIATA DI TAMBRONI 


Giovedì 3 e venerdì 4 aprile in regalo il settimo e l’ottavo fascicolo 
della collana Gli anni della prima 
Repubblica a cura di Gianni Rocca. 


ribiìta 
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Un film di Robert AUman 


È magistralmente 
ironico, surreale, 
comico. 

È fortemente 
consigliato a tutti 
i giovani che 
probabilmente 
non lo hanno 
mai visto. 


rcH/abiU 

dunque 

imper^ 

Se lo perdete 
sabato, 
non lo vedrete 
mai più. 


sabato 5 aprile con riftiità 
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Le Religioni runità2 5 


I Simboli 


chenasce 
dal fango 


MAURO BERGONZI 

Il fior di loto che sboccia, emergendo 
dall'acqua, indica il dischiudersi della 
creazione dalle insondabili profondità 
dell'indifferenziato sfondo primordiale. 
Le acque, come simbolo dell'indistinto 
primordiale, rappresentano l'aspetto 
femminile, materno e fecondo dell'Asso¬ 
luto, e come tali si identificano con la Dea 
Madre, mentre il loto è il suo grembo co¬ 
smico. Primo a nascere è il dio-demiurgo 
che plasmerà i vari mondi, a volte identi¬ 
ficato con il sole. Questa sequenza co¬ 
smogonica si ritrova sia nei miti di crea¬ 
zione dell'antico Egitto sia in India dove 
uno dei nomi della Dea Madre è Padma 
(loto). Nell'iconografia religiosa indiana, 
la Dea Madre appare associata al loto; dal¬ 
le forme più arcaiche, connesse con i temi 
della fecondità a quelle più spiritualizza¬ 
te come la Sapienza buddhista rappresen¬ 
tata come Dea-Sophia, assisain posizione 
meditativa su un fior di loto. 

Il loto simboleggia anche la «purezza» 
e la «trasformazione spirituale». La pian¬ 
ta del loto nasce dal fondo melmoso degli 
acquitrini e sale verso l'alto, per poi sboc¬ 
ciare all'aria pura: in tal modo si fa meta¬ 
fora del percorso spirituale, dalla melma 
dell'esistenza condizionata e sofferente 
(«samsara») alla luce del risveglio supre¬ 
mo, della liberazione («nirvana»). E così 
come il fior di loto, pur affondando le ra¬ 
dici nel fango ha i petali immacolati ed 
asciutti, allo stesso modo il «liberato in vi¬ 
ta» è nel mondo senza essere del mondo: 
in mezzo a uomini mossi da violenza, 
paura e desiderio, agisce soltanto in spiri¬ 
to di amore e comprensione. 

Una terza costellazione simbolica col¬ 
lega il loto alla «fisiologia mistica» dei 
processi di meditazione. Secondo la 
«Chandogya-Upanishad», volgendo lo 
sguardo della coscienza dentro di sé, l'uo¬ 
mo scopre una dimensione spirituale 
simboleggiata dal loto del cuore, al cui in¬ 
terno l'immanente apertura dell'essere si 
manifesta come uno spazio vuoto, dove 
vengono a coincidere il nulla e il tutto, 
l'infinitamente piccolo e l'infinitamente 
grande, sicché il nostro vero sé («atman») 
si identifica con il fondamento di tutto il 
cosmo («brahman»). 

Il tantrismo svilupperà una «fisiologia 
mistica» che culmina nel «kundalini-yo- 
ga»; l'energia spirituale risiede in tutti 
noi, alla base del perineo, sotto forma 
simbolica di un serpente addormentato. 
Attraverso la meditazione, essa va risve¬ 
gliata e fatta risalire lungo il condotto mi¬ 
stico centrale che corre parallelo alla co¬ 
lonna vertebrale. Nella sua ascesa verso 
l'Assoluto, l'energia della «kundalini» at¬ 
traversa vari «plessi energetici» che van¬ 
no anch'essi «risvegliati» e liberati dai 
blocchi che li occludono: tali plessi, de¬ 
nominati «cakra», vengono rappresenta¬ 
ti come fiori di loto dai petali sempre più 
numerosi man mano che si sale dai «ca¬ 
kra» inferiori a quelli superiori. Quando 
la «kundalini» avrà attivato tutti i plessi 
energetici sarà possibile il salto verso il 
«loto dai 1000 petali» situato al di sopra 
della testa, dove l'«unio mystica» di Shiva 
con la sua controparte femminile va a 
simboleggiare la paradossale «coniun- 
ctio oppositorum»: allora questo mondo 
e l'altro mondo, il «samsara» e il «nirva¬ 
na», la melma fangosa e il puro bocciolo 
diventano tutt'uno, espressioni pari- 
menti sacre dell'ineffabile realtà divina. 


Dietro la follia suicida della setta una serie di convinzioni legate alle credenze dei «rinati» nello Spirito 

«Così Gesù Cristo ci rapirà in cielo» 
n millenarismo secondo gli Usa 

Ispirato alle tesi di un pastore anglicano del secolo scorso il movimento dei «born again» è convinto che la fine del 
mondo sia prossima e che solo chi crede verrà salvato da Gesù. Milioni di seguaci tra i quali alcuni Presidenti. 


NEW YORK. Parlando a 300 fedeli 
convenuti alla messa pasquale ver¬ 
so l'alba, poco lontano dal luogo del 
suicidio di massa del gruppo ufolo¬ 
go Heaven's Gate, il predicatore Bob 
Botsford ha esortato a riconoscere il 
vero possessore delle «chiavi del pa¬ 
radiso»: «Gesù Cristo è l'unica via. 
Non c'è nessun Ufo che vi aspetta 
dietro la cometa». Nello stesso mo¬ 
mento le pagine dell'Internet occu¬ 
pate da David Bay, un predicatore, 
risuonavano di una simile preoccu¬ 
pazione: attenzione agli Ufo e alle 
navi spaziali, «non sono altro che 
demoni ai quali lo Spirito Santo ha 
permesso in questa fase finale di 
manifestarsi». 

Come mai questi predicatori 
hanno sentito la necessità di pren¬ 
dere le distanze da un gruppo che 
apparentemente, nella sua filosofia 
come nelle sue azioni sembra sfida¬ 
re la logica? La realtà è che le creden¬ 
ze del gruppo Heaven's Gate non 
sono molto differenti da quelle di 
milioni di americani che si defini¬ 
scono cristiani fondamentalisti e 
credono aUa prossima fine del mon¬ 
do e alla loro imminente ascensione 
al cielo su chiamata divina. Si tratta 
delle centinaia di migliaia di Testi¬ 
moni di Jehova, di altrettanti mem¬ 
bri di chiese evangeliche indipen¬ 
denti e pentecostali, e della potenza 
politica e culturale della Southern 
Baptist Convention, forte di più di 
15 milioni di aderenti. 

È un battista meridionale anche il 
presidente Bill Clinton, e la sua de¬ 
nominazione è alla testa del movi¬ 
mento cristiano che enfatizza il mil¬ 
lennio e la «rapture» o estasi, che è 
proprio il processo di ascesa al cielo 
riservato ai veri credenti. 

L'America è sin dall'origine un 
paese millenarista, un luogo in cui 
l'anelito spirituale fu incanalato, 
durante e dopo la guerra di Indipen¬ 
denza, in una versione secolare del¬ 
la propria missione divina: la co¬ 
struzione di un impero a fini di be¬ 
ne. Ma a livello di movimenti di ba¬ 
se, la spinta millenarista non si è 
mai spenta, e con la canonizzazione 
del fondamentalismo negli anni 
Venti, è diventata una filosofia coe¬ 
rente e accettata da una larga parte 
delle denominazioni protestanti. 
Fa parte ormai dell'establishment, e 
per quanto possa sembrare irrazio¬ 
nale ai non credenti, la sua popola¬ 
rità è un fatto acquisito. I sondaggi 
Gallup rivelano una stabile percen¬ 
tuale di americani che crede al ritor¬ 
no letterale di Cristo interra: 62%. Il 
44% crede alla «rapture», legger¬ 
mente di più di coloro che si dichia¬ 
rano «born again» o «rinati», che so¬ 
no il 40%. A milioni dunque sono 
convinti di essere prossimi a lasciare 
questo mondo, corrotto e sempre 
più dominato dal male, per rag¬ 
giungere il paradiso. 

L'anelito a ricongiungersi con il 
divino è analogo a quello del grup¬ 
po Heaven's Gate, che ovviamente 
si è servito di una volgarizzazione 
del messaggio teologico, diventato 
un pout-pourri di fantascienza e 
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profezia biblica. 

La particolare credenza america¬ 
na della «rapture» fu elaborata da 
un prete anglicano del diciannove¬ 
simo secolo, John Nelson Darby, la 
cui specialità era l'escatologia. Dar¬ 
by dette coerenza a una serie di pas¬ 
saggi sparsi nel testo biblico: dìe ci 
sarà una battaglia tra Cristo e Satana 
ma ai cristiani verrà risparmiata la 
sofferenza; che l'Anti-Cristo verrà 
prima controllato, poi lasciato libe¬ 
ro di agire; e che ci sarà unperiodo di 
tribolazione al quale succederà il re¬ 
gno dei Santi. L'ordine temporale e 
logico dato da Darby a questa serie 
di avvenimenti è ottimista. 1 cristia¬ 
ni saranno trasportati - estatica¬ 
mente ma anche fisicamente - pri¬ 
ma che l'orrore del conflitto e della 


tribolazione comincino. La base di 
questa convinzione è una interpre¬ 
tazione libera e al tempo stesso let¬ 
terale della prima lettera di San Pao¬ 
lo ai Tessalonici (4:15-17) là dove si 
parla della voce dell'arcangelo, del¬ 
le trombe di Dio, e dell'ascesa dei 
cristiani prima, degli altri dopo. In 
questo senso il ritorno di Cristo av¬ 
verrà due volte: una quasi di nasco¬ 
sto, per portare in cielo i credenti, e 
poi la seconda pubblicamente, più 
tardi, per regnare sul millennio, o 
regno dei Santi. 

Dopo la «rapture», la sequenza 
delle profezie riprenderà il suo cor¬ 
so, con il periodo di violenze e per¬ 
secuzioni noto come tribolazione, 
durante il quale apparirà l'Anti-Cri¬ 
sto per preparare lo scontro finale 


dell'Armageddon, così come è de¬ 
scritto nell'Apocalisse. 

Troppo fantastico? Non si direb¬ 
be, se si pensa che l'esercito della de¬ 
stra religiosa è già pronto a vedere la 
realizzazione di questo scenario. 11 
fondatore della Moral Maj ority, Jer- 
ry Falwell descrive così la «rapture» 
in parole semplici: «Sei alla guida di 
una macchina; sei un cristiano; ci 
sono altri in macchina con te, alcu¬ 
ni non cristiani. Quando suoneran¬ 
no le trombe, tu e gli altri "born- 
again" sarete immediatamente tra¬ 
sportati verso l'alto, scomparirete, 
lasciando solo i vestiti. Al non cre¬ 
dente rimasto in macchina alTim- 
prowiso mancherà la guida e l'auto 
andrà a sfracellarsi». 

A questa visione del prossimo fu¬ 
turo credeva fermamente il presi¬ 
dente Ronald Reagan, che aveva tra 
i suoi consiglieri il famoso predica¬ 
tore Billy Graham, il suo ministro 
della difesa Caspar Weinberger (au¬ 
tore di un libro recente che rappre¬ 
senta la Cina come una nuova in¬ 
carnazione dell'Anti-Cristo), e l'ex- 
candidato repubblicano alla presi¬ 
denza e fondatore della Christian 
Coalition, Pat Robertson. 

La settimana prima del suicidio di 
massa in California, il settimanale 
«Newsweek» ha dedicato la sua co¬ 
pertina all'ossessione degli ameri¬ 
cani per il Paradiso. Un altro setti¬ 
manale, «U.S. News and World Re- 
port», ha esaminato la possibilità 
della vita dopo la morte, uno dei te¬ 
mi di più grande interesse nei circoli 
NewAge. 

Il romanzo più venduto nella 
sempre più popolare letteratura cri¬ 
stiana è in questi mesi «Leti Be- 
hind», (Abbandonati), di Tim La- 
Haye e Jerry Jenkins. In questo libro 
si immagina cosa succederebbe nel 
mondo e nella vita degli individui 
che vi abitano, se milioni di cristiani 
alTimprowiso scomparissero per 
raggiungere Cristo in cielo. LaHaye 
è uno dei primi predicatori fonda¬ 
mentalisti, sulla piazza dagli anni 
sessanta, che ha costruito un enor¬ 
me impero religioso con base a tren¬ 
ta kilometri da San Diego. L'anno 
scorso nella sua ex-chiesa - adesso 
lui si è trasferito a Washington per¬ 
ché è una personalità nazionale e la 
moglie Beverly dirige un'organizza¬ 
zione anti-femminista con circa tre- 
centomila iscritte - hanno parlato 
sia Oliver North che Dan Quayle. 
Dieci anni fa, racconta LaHaye, 
mentre viaggiava in aereo, si do¬ 
mandò: «Cosasuccederebbe selara- 
pture accadesse proprio adesso, e il 
pilota scoprisse che i suoi passeggeri 
sono scomparsi?». E per confortare 
chi non è sicuro della propria sal¬ 
vezza personale, ha scritto la storia 
di Rayford Steele, il pilota che perde 
la moglie e il figlio, due credenti, 
nella «rapture». 11 compito più diffi¬ 
cile dei due autori, ha ammesso Jer¬ 
ry Jenkins, è stato di rendere degli 
«avvenimenti futuri, bizzarrima ve¬ 
ri, credibili». 


Anna Di Lellio 


Patriarca copto 
«Egiziani 
evitate Israele» 

ILCAIRO. Il patriarca della 
chiesa copta d'Egitto, papa 
Shenuda terzo, ha esortato i 
cristiani d'Egitto a non 
recarsi in Israele «per motivi 
religiosi o per altre ragioni» 
a causa dei «comportamenti 
israeliani a Gerusalemme 
che minacciano 
apertamente il processo di 
pace». Evidente il 
riferimento alla costruzione 
del nuovo quartiere ebraico 
sulla collina a sud di 
Gerusalemme. «I viaggi 
degli egiziani in Israele, che 
insiste per la 
normalizazzionedi 
relazioni in condizioni 
niente affatto normali - ha 
detto - devono sospendersi 
perché Israele tenta di 
sfruttarle come 
testimonianza 
dell'accettazione di quanto 
impone nella città santa». 


Un libro di Roberto Righetto per capire dairinterno la pienezza di una scelta radicale di castità e povertà 

Voci dal silenzio: il grande ritorno dei monaci 

Quattro interviste a protagonisti diversi come Barsotti, Bianchi, Canopi e Sutto. «La Chiesa quando prega è tutto quel che deve essere». 


In un tempo che è fitto di mode, co¬ 
me il nostro, e che inseguendole cer¬ 
ca di rifarsi di un'identità perduta, 
vanno anche i monaci. Sì, il gioco è 
quello autoreferenziale dei giornali, 
dell'editoria, delle televisioni che 
hanno enormi spazi quotidiani da 
riempire e dunque creare dal nulla 
fatti e sentimenti. Ma forse nella di¬ 
stratta attenzione che si presta a mo¬ 
naci e monasteri c'è qualcosa di più: 
di non frivolo, di non mondano. Di¬ 
ciamo addirittura qualcosa di vero. 
Magari è la radicalità di quella scelta 
che fa pensare : noi che siamo disposti 
a trascorrere da un contrario all'altro, 
con piccola e confusa parsimonia. E 
magari non digeriamo, anzi per un 
po' ci rimane in gola, l'entità assoluta 
della domanda cui risponde la vita 
dei monaci. Però, se è così, sembra 
una specie di tradimento parlarne co¬ 
me ora si usa, solo in termini «antro¬ 
pologici», «sociologici». Virgolette 
d'obbligo: non trattandosi d'altro, 
sovente, che di escursioni nel pittore¬ 
sco. 

Ecco perché va segnalato un libro 


che invece affronta la cosa dall'inter¬ 
no, trascrivendo le parole di due atto¬ 
ri e due attrici: monaci e monache 
che in dialoghi prolungati racconta¬ 
no non tanto le loro esistenze quanto 
ciò che le motiva, le orienta («Il con¬ 
tatto reale con Dio è terribile, toglie il 
respiro»). Il libro, proprio un bel li¬ 
bro, s'intitola Monaci e l'autore è 
Roberto Rigetto, giornalista del¬ 
l'Avvenire (Camunia-Giunti, lire 
25.000). A monte stanno una pro¬ 
fonda cura della storia del mona¬ 
cheSimo e una riflessione non epi¬ 
sodica su lasciti dei mistici. Con 
questo bagaglio poi Righetto si è 
trattenuto nei conventi dei suoi 
interlocutori alcuni giorni, di volta 
in volta, e i colloqui sono stati re¬ 
gistrati su nastro. Ciò che subito 
colpisce è il silenzio dal quale si le¬ 
vano quelle voci. Esso segna il li¬ 
bro, giustamente, fin dal sottotito¬ 
lo: «Silenzio e profezia nell'era po¬ 
stcristiana». Palpabile silenzio: ri¬ 
duzione di ogni cosa all'essenziale. 
S'indovinano tratti singolari nelle 
storie degli intervistati: uno è stato 


direttore spirituale di Giuseppe 
Dossetti, ha predicato gli esercizi 
spirituali a Paolo VI dicendogli: 
«Ma lei è più grande come figlio di 
Dio»; un altro è stato colpito dal¬ 
l'interdetto del suo vescovo e poi 
soccorso dal cardinale Pellegrino... 
Però questi dati scivolano al mar¬ 
gine, non sono i più rilevanti. 
Quel che conta è la vocazione ac¬ 
cettata al «martirio bianco»: «Ea 
gratuità è la massima utilità», «Ge¬ 
sù è veramente risorto», «Dio solo 
basta»; con l'affermazione impara¬ 
ta dal teologo von Balthasar: «La 
chiesa quando prega è tutto quel 
che deve essere». 

Sono quattro persone: Divo Bar- 
sotti, Enzo Bianchi, Anna Maria 
Canopi, Ildegarde Sutto. Dai loro 
discorsi traspaiono non solo bio¬ 
grafie diverse («le ferite che ogni 
cuore di monaco porta con sé 
quando entra in monastero»), ma 
anche concezioni, sentimenti di¬ 
versi dell'essere monaci. Due poi 
sono donne: e per loro vale l'insof¬ 
ferenza che Eloisa manifestava ad 


Abelardo circa le regole proprie de¬ 
gli uomini: «l'ottica maschile» co¬ 
me «prassi riduttiva». Né è possibi¬ 
le dar conto in poche righe di que¬ 
sta ricchezza dei personaggi: e dei 
dialoghi, del libro. S'intuisce che le 
maggiori differenze riguardano i 
rapporti con il mondo; c'è tutta¬ 
via, nella varietà degli 
accenti, un patrimo¬ 
nio comune: «La 
chiesa non è solo pro¬ 
mozione umana», 

«Tutta la nostra vita 
deve consumarsi nel¬ 
l'umiltà e nel nascon¬ 
dimento»; però an¬ 
che: «Portare il peso 
degli altri». 

Quindi, la povertà. 

In uno dei conventi si 
lascia sempre aperto: 

«Se portano via qualcosa probabil¬ 
mente è più necessario a loro che a 
noi». E ogni bene resta in comune: 
giacché «siamo tutti stranieri e tut¬ 
ti bisognosi di accoglienza». Il mo¬ 
dello delle chiese primitive, secon¬ 


do gli Atti degli Apostoli, appartiene 
a più d'uno dei quattro interlocu¬ 
tori. Con una giustificazione tota¬ 
le: «la povertà è libertà». Sicché, 
secondo la regola di san Benedet¬ 
to, il monaco non è più padrone 
nemmeno del suo corpo: «Io sono 
di Dio e della comunità». E l'obbe¬ 
dienza diventa «sotto- 
missione reciproca», 
libertà anch'essa. La 
castità significa non 
solo non desiderare al¬ 
tri, ma non condivide¬ 
re altro. Anche se poi 
si capisce che «con la 
sessualità ci si gioca l'i¬ 
dentità»; e non gene¬ 
rare fisicamente è 
«una rinunzia gran¬ 
de». Ma così «sono no¬ 
stri tutti i bambini del 
mondo». Da una tale prospettiva 
ogni «fallimento» equivale a «una 
vittoria»: si vede che «il dolore 
inutile non lo è mai»; quando non 
è dato metter fine alle sofferenze 
umane, si può intenderne e inse- 
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Martedì 1 aprile 1997 _ 

Sunday Times; 
la tv italiana 
censura 
il papa malato 

ROMA. Nessuna 
autocensura da parte delle 
troupe televisive italiane nel 
riprendere il Papa, solo 
«buon gusto e rispetto» per 
il pontefice malato nel non 
indugiare morbosamente 
sulla sua mano sinistra che 
trema. Così replicano i 
vaticanisti Rai e Mediaset 
alle accuse pubblicate 
domenica dal «Sunday 
Times» di Londra che in una 
corrispondenza da Roma 
scriveva: «I cameramen 
della televisione italiana si 
censurano in modo 
regolare» quando 
riprendono le udienze 
bisettimanali di Giovanni 
Paolo II per «non mostrare 
la mano sinistra del 
pontefice che trema in 
modo incontrollato» a causa 
«di quello che è largamente 
considerato il morbo di 
Parkinson». 

Immediata dunque la 
replica da parte di Rai e 
Mediaset, che coprono gli 
eventi e i riti più importanti, 
mentre le udienze di routine 
sono in genere riprese dal 
centro televisivo vaticano. 
«Non trascuriamo nulla, né 
la mano che trema, né la 
voce, ma neppure ci 
soffermiamo con insistenza 
su questi particolari», 
rispondono dal Tgl. «Le 
vere notizie di questi 
collegamenti peraltro non 
sono certo rappresentate da 
questi segnali fisici, ma da 
quanto dice il Papa». E 
Marina Ricci, vaticanista del 
Tg5 conferma: «Nelle nostre 
riprese la mano del Papa e la 
sua fatica a camminare si 
vedono perfettamente, ma 
per rispetto per il 
personaggio non 
indugiamo troppo. Un 
atteggiamento che 
avremmo nei confronti di 
chiunque, non 
confondiamo il mestiere di 
giornalisti con quello degli 
avvoltoi». Da parte sua, il 
«Sunday Times» annotava 
invece questi segnali per 
argomentare la tesi di un 
papa ormai «al tramonto»: 
un'ipotesi che sta 
affascinando gli inglesi, 
visto che anche l'inserto 
settimanale del «Guardian» 
dedicava la sua prima 
pagina di sabato scorso al 
pontefice esausto e alla 
sotterranea (ma neppure 
troppo) guerrra alla 
successione. Entrambi 
indicano tra i favoriti dell'ala 
conservatrice. Pio Laghi, 
capo della commissione 
pontificia per l'educazione, 
e il brasiliano Lucas Moreira 
Neves. Sull'altro versante 
l'arcivescovo di Milano 
Martini e il cardinale 
nigeriano Arinze. 


gnarne il senso, quello della croce. 
E una prospettiva, insieme, dalla 
quale «l'occidente è un accidente»; 
guai se il cristianesimo si identifica 
«con una struttura politica o cultu¬ 
rale»: occorre persino «il coraggio 
di diventare monaci buddisti con¬ 
servando la fede in Cristo». E in¬ 
tanto va ridiscussa la «teologia del¬ 
l'espulsione»: giacché conta di più 
«il disegno primitivo di Dio». Ma - 
per concludere - è davvero post¬ 
cristiana l'epoca nella quale vivia¬ 
mo? Può darsi abbia ragione chi 
dice che «l'anima dell'uomo sta 
soffocando, asfissiata» e che la 
stessa chiesa vacilla. Mentre le do¬ 
mande di senso rischiano di rima¬ 
nere solo domande. Però proprio 
uno di questi monaci ripete che il 
destino della chiesa è quello d'un 
pusillus grex: «Non temere, piccolo 
gregge». Mentre una delle mona¬ 
che ricorda che sempre «la storia si 
trasforma in storia della salvezza, 
misteriosamente». 


Salvatore Mannuzzu 
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Giovedì 3 aprile il Senato decide 
la sorte degli 11 referendum 

A tutte le senatrici e i senatori della Repubblica, 

giovedì 3 aprile giungerà in discussione in aula al Senato della Repubblica, la mozione, che qui pubblichiamo integralmente, con cui si invita il Governo a riconsiderare d’urgenza la decisione adottata di 
far svolgere i referendum il 15 giugno - e, tenendo presente i termini di indizione, a fissare la data della prossima consultazione referendaria in una domenica precedente quella del 1 giugno 1997. 

Il 15 giugno, infatti, secondo i dati ufficiali, almeno il 5% dei cittadini è in ferie scaglionate (scaglionate secondo direttive e indirizzi pubblici, oltreché, dei settori interessati al turismo), e quindi in pratica 
nella impossibilità di esercitare il loro diritto di voto. 

Le chiediamo di essere presente e di votare a favore del documento, affinché - in primo luogo - il diritto costituzionalmente garantito ai l’esercizio del voto referendario non venga negato ad alcuni milioni 
di cittadini, ed in seconda istanza affinché non si metta in pericolo il raggiungimento del “quorum”, abrogando - di fatto - l’istituto referendario daH'ordinamento costituzionale italiano. 

I referendum, in numero di 11, riguardano 49 milioni di elettori, per votazioni dì carattere politico nazionale; comportano l’uso teorico di 540,000,000 di espressioni di voto, di oltre mezzo miliardo dì 
schede. 

Radio Radicale, come sempre, trasmetterà la seduta, ma per questa occasione ha annunciato che riferirà ripetutamente dei senatori presenti, assenti, votanti a favore o contro ed astenuti. 

Ci auguriamo sinceramente di poter a.scoltare il Suo nome tra coloro che avranno compiuto questo gesto di civiltà, di ragionevolezza, di democrazia. 

Il (loiiiilato Promotore dei referendum 


Il testo della moscione che andrà in votazione: 

Il Senato della Repubblica, 

premesso che 

a) il 17 febbraio 1997, il Governo ha convocato per il 27 aprile il primo turno 
delle elezioni amministrative, quando erano già in pendenza di convocazione undici 
referendum abrogativi nazionali; 

b) il turno amministrativo riguarda circa un sesto deH’intero corpo elettorale 
e, dunque, non riguarda 40 dei 49 milioni di elettori italiani; 

c) dopo l’entrata in vigore delia legge 81/93 (relativa, oltre al resto, al sistema di 
elezione diretta dei Sindad), non è legittimo operare alcun forzato e meccanico 
trasferimento agli spazi di propaganda e informazione relativi alla consultazione 
amministrativa dei diritti di partecipazione assegnati ai partiti in occasione 
delle competizioni politiche nazionali, senza che ciò costituisca pericolo di 
straripamento di poteri, e di grave e palese violazione delle leggi (della 515/93, 
innanzitutto), delle autonomie, e dei diritti civili e politici dei cittadini candidati ed 
elettori; 

d) il voto referendario riguarda 49 milioni di elettori per ben 11 distinte 
votazioni, per i quali l’esercizio del diritto di voto deve essere dal Governo e dalla 
Pubblica Amministrazione assicurato, secondato, e facilitato comunque possibile, e 
non già impedito, reso difficoltoso od ostacolato; questo costituendo il limite alla 
discrezionalità politica dell’Esecutivo, nell’esercizio delle responsabilità relative al 
governo del procedimento elettorale; 

e) i Comitati Promotori dei referendum, cui la Consulta riconosce ruoli e 
prerogative equivalenti a quelle dei Poteri dello Stato, non essendo stati consultati 

dal Governo prima della convocazione, per il 27 aprile, del primo turno del voto 
amministrativo, hanno in un primo tempo richiesto, dinanzi al “fatto compiuto”, di 
convocare per la stessa data anche il voto sui referendum, in questo essendo 
sostenuti da un appello al Governo sottoscritto da oltre 100 parlamentari; 

0 il Governo ha, iiell’ambito dei suoi poteri discrezionali (politici, quindi, oltre 
che istituzionali), legittimamente rifiutato di accedere a quella richiesta e - a fortiori 
- di compiere gli atti amministrativi e/o legislativi che ne avrebbero consentito 
l’attuazione; 

g) i Comitati Promotori hanno allora indicato al Presidente del Consiglio ed al 
Ministro degii Interni l’assoluto rifiuto della convocazione dei referendum in 
giorni nei quali la avvenuta chiusura delle scuole e ravviato scaglionamento 
delle vacanze - secondo auspici e anche direttive pubbliche praticato da molte 
categorie di cittadini e da milioni di elettori - impedirebbero di fatto a molti 
Pesercizio del voto; rifiuto quindi applicabile quanto meno alle date dell’ 8 e del 
15 giugno; i Comitati Promotori auspicavano che il voto referendario si tenesse il 4, 
0 al massimo, il 18 maggio; 

h) il 14 marzo 1997, il Consiglio dei Ministri ha deliberato, su proposta del 
Ministro degli Interni, di convocare il voto referendario proprio per il 15 giugno, 
invocando l’esigenza di separarlo radicalmente da una ipotetica campagna 


elettorale politica e nazionale (con oltre 40 milioni di elettori italiani 
assolutamente estranei al preteso evento, e con i diritti politici e civili dei rimanenti 9 
milioni snaturati, in tal caso travolti e resi pressoché incomprensibili); aggiungendo 
come altro motivo quello di consentire al Parlamento fino aH’uilimo istante utile 
(quindi, anche a campagna referendaria pubblica già indetta ed in corso!) di 
procedere all’esame di provvedimenti legislativi relativi a materie oggetto dei 
referendum indetti; 

i) j Comitati Promotori hanno invece dichiarato di ritenere (in base anche al 
principio di ragionevolezza ed a quello di lealtà interistituzionale) che non sarebbe 
legittimo, né perfino materialmente possìbile, ipotizzare che - qualora, come sta 
avvenendo, le nuove leggi non recepiscano integralmente le indicazioni contenute 
nelle proposte referendarie - la consultazione possa tenersi, come impone Pari. 39 
della legge 352/70, su di un quesito diverso, definito sui “nuovi” testi legislativi, 
quando: 

1) la campagna sia già in corso o giunta quasi, addirittura, al suo termine; 

2) è noto e documentato che L’Amministnizione del Ministero degli Interni non 
sarebbe in grado di provvedere in tempo utile all’adozione degli adempimenti 
necessari alla stampa ed al recapito delle schede relative a quesiti riformulati nel 
corso della campagna referendaria; 

l) la validità dei referendum è subordinata alla partecipazione al voto di almeno 
il 50% più uno degli aventi diritto e dunque ogni azione volta o atta ad impedire od 
ostacolare tale partecipazione costituirebbe un anentato ai diritti civili, politici 
ed elettorali dei cittadini ed alla stessa Costituzione; 

m) la media di votanti nelle consultazioni referendarie, a partire dal 1990, 
registra una percentuale di partecipazione al voto che supera il 77% per quelle 

tenutesi nel mese di aprile, ed è pari al 54% per quelle tenutesi nel mese di giugno; 

n) la legge 277/93 ha modificato la precedente normativa, riducendo ad una le 
giornate di voto di ciascuna consultazione elettorale; nell’ultima tornata 
referendaria, svoltasi l’il giugno 1995, la percentuale dei votanti è stata pari al 57% 
degli aventi diritto, nonostante una massìccia campagna di propaganda televisiva; 

o) i referendum non sono ancora stati formalmente indetti e per il momento 
il Governo ha adottato la deliberazione che fissa la data della consultazione cui il 
decreto dì indizione - da emanarsi fra il 70° ed il 50° giorno precedente quello della 
consultazione - dovrà fare riferimento; dunque, su questa base, il Presidente della 
Repubblica dovrebbe emanare il decreto di indizione fra il 6 ed il 26 aprile, 
ma, fino a quel momento, è possibile per il Governo modificare la 
deliberazione adottata, e dunque la stessa data di tenuta della consultazione 
referendaria. 

'Tutto ciò premesso, 

il Senato della Repubblica 

invita il Governo a riconsiderare d’urgenza la decisione adottata, e tenendo 
presente i termini di indizione, a fissare la data della prossima consultazione 
referendaria in una domenica precedente quella del 1 giugno 1997. 
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